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PREFAZIONE 


Nella  prefazione  al  voi.  I  di  questi  Annali,  il  mio 
predecessore,  L.  T.  Belgrano,  accennando  ai  pregi  e  ai 
difetti  dell'edizione  curata  dal  Pertz,  nei  Monumenta  Ger- 
maniae  Historica,  osservava  acutamente  che  le  mende 
sono  di  natura  tale  che  non  possono  sempre  evitarsi  da  chi 
non  abbia  familiari,  quasi  per  uso  quotidiano,  la  topografìa, 
la  nomenclatura,  le  costumanze  locali.  In  tal  modo  egli 
confermava  il  concetto,  già  esposto,  molto  tempo  prima, 
in  un  articolo  pubblicato  x\^ Archivio  Storico  Italiano, 
(serie  III,  a.  1865,  voi.  II,  parte  11,  pp.  i  21-139)  nel  quale, 
facendosi  propugnatore  di  una  nuova  edizione  degli  An- 
nales  lanuenses,  da  eseguirsi  in  Genova,  o  almeno  da 
«  intenditori  delle  cose  Genovesi  »  ricordava  la  grande 
«  copia  di  documenti  ancora  inediti  o  da  poco  tempo  divul- 
se gati  »  dei  quali  avrebbero  potuto  valersi  i  nuovi  editori 
per  «  dilucidare  quei  punti  che  non  di  rado  s'incontrano 
«  non  abbastanza  chiariti  dall'annalista  » . 

Questo  concetto  al  quale  doveva  informarsi  la  ristampa 
degli  Atmali,  fu  seguito  da  me  nella  pubblicazione  del 
voi.  II,  ed  avrei  voluto  svolgerlo  più  ampiamente  nei  suc- 
cessivi. Era  infatti  mio  desiderio,  manifestato  più  volte 
ai  colleghi  dell'  Istituto  Storico  e  della  Società  Ligure  di 
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Storia  patria,  che,  mentre  si  preparava  la  pubblicazione 
degli  Annali,  gli  sforzi  di  quella  piccola  ma  eletta  schiera 
di  studiosi  i  quali  più  specialmente  si  occupavano  di  ar- 
gomenti relativi  alla  storia  genovese,  si  riunissero,  per 
qualche  tempo  almeno,  in  quest'opera  di  illustrazione  si- 
stematica, e,  per  quanto  era  possibile,  definitiva  dei  do- 
cumenti Genovesi,  pubblici  e  privati  dei  secoli  xii  e  xiii, 
fonte  copiosa,  alla  quale,  pur  troppo,  andavano  attingendo 
con  maggiore  alacrità  e  fortuna,  gli  eruditi  stranieri  an- 
ziché gli  italiani  '. 

'  Era  anche  mio  proposito,  suggeritomi  dal  compianto  Cornelio  Desimoni, 
di  mettere  a  disposizione  degli  studiosi  la  preziosa  raccolta  dei  Libri  lurium 
sottratta  ai  nostri  Archivi  ai  tempi  di  Napoleone  I,  e  cosi  gelosamente  tenuta 
lontana  dagli  sguardi  del  pubblico,  che  soltanto  nel  1880,  un  dotto  americano, 
Henry  Harrisse,  potè  scoprirli  nell'Archivio  degli  Affari  Esteri  a  Parigi,  e  darne 
notizia  al  Desimoni  che,  vincendo  molte  difficoltà,  potè  prenderne  visione  e  ri- 
cavarne alcune  note.  Queste  indagini  comunicate  in  una  relazione  al  Mini- 
stero, promossero  alcune  pratiche  per  la  restituzione  dei  preziosi  manoscritti, 
che  a  nulla  approdarono.  Nel  1907  il  prof.  Sieweking,  da  me  pregato,  scrisse 
una  relazione  intorno  ai  detti  Libri  lurium  che  egli  era  riuscito  ad  esaminare, 
durante  un  suo  viaggio  a  Parigi.  Da  questa  relazione  pubblicata  nel  Giornale 
Storico  e  Letterario  della  Liguria,  a.  Vili,  pp.  414-438,  risulta  che  nei  due  co- 
dici del  1255  e  del  1267,  trasportati  in  Francia,  e  nei  quali  sono  trascritti  i 
documenti  diplomatici  più  antichi,  contenuti  nel  Lib.  lur.  1,  si  trovano,  oltre  le 
note  importantissime  di  Jacopo  D'Oria  delle  quali  si  aveva  già  notizia  dalle  comu- 
nicazioni del  Desimoni,  ricordate  anche  negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
patria,  voi.  XXVIIl,  pp.  299  sgg.,  vari  documenti  che  non  furono  stampati  nel- 
l'edizione dei  Monumenta  Historiae  Patriae,  voi.  VII.  Una  collazione  fra  il  lur.  I 
pubblicato  in  detto  volume  ed  il  codice  esistente  a  Parigi,  di  data  anteriore  alla 
copia  che  servi  agli  editori  dei  Moii.  Hist.  Patr.,  sarebbe  quindi  riuscita  utilis- 
sima, anche  per  correggere  e  talvolta  completare  i  documenti  già  pubblicati,  in 
special  modo  per  quanto  si  riferisce  alle  indicazioni  topografiche  o  di  persone. 

Pur  troppo  il  desiderio  di  offrire  alla  nostra  storia  un  fondamento  sicuro 
con  la  pubblicazione  dei  Libri  lurium  esistenti  a  Parigi,  non  ha  potuto  finora 
essere  esaudito. 

Altri  tentativi  da  me  fatti  per  il  ricupero  dei  codici  sono  andati  a  vuoto  ; 
ed  anche  le  pratiche  avviate,  per  mezzo  del  compianto  amico  carissimo,  conte 
Ugo  Balzani,  per  una  riproduzione  fotografica,  se  non  di  tutti  i  codici,  almeno 
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Per  molte  ragioni  questo  disegno  è  riuscito  più  tosto 
delineato  che  del  tutto  colorito.  Tuttavia,  se  le  ricerche, 
i  lavori  pubblicati  negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia 
patria,  nel  Giornale  Ligustico,  in  alcuni  volumi  della  Bi- 
blioteca della  Società  storica  Subalpina,  ed  in  molte  riviste, 
furono  in  gran  parte  il  risultato  di  particolari  iniziative, 
non  coordinate  fra  loro  da  un  comune  programma,  da  un 
metodo  unico,  hanno  offerto  però  un  importante  mate- 
riale che  fa  vieppiù  desiderare  quello  che  è  rimasto  ine- 
dito, tante  sono  le  notizie  che  da  queste  pubblicazioni  si 
sono  potute  ricavare  sulle  origini,  sulle  parentele,  sulle 
vicende  pubbliche  e  private  dei  maggiori  personaggi  Ge- 
novesi di  quel  tempo',  scoprendo  cosi,  talvolta,  le  recon- 


di  quelli  più  antichi  e  che  meglio  potevano  giovare  alla  presente  edizione,  fu- 
rono interrotte  dalla  guerra  scoppiata  nel  19 14  e,  fino  ad  oggi,  non  furono, 
anche  per  ragioni  di  indole  finanziaria,  più  riprese. 

'  Senza  far  cenno  dei  documenti  già  noti  che  hanno  chiarito  le  ori- 
gini comuni  degli  Spinola,  degli  Embriaci  e  dei  Castello,  dai  quali  ultimi  si 
diramarono,  con  Enrico  Pescatore,  i  conti  di  Malta,  e  con  uno  Zaccaria,  i  ce- 
lebri dinasti  di  questo  nome,  nell'Arcipelago  greco,  basterà  ricordare  quelli  di 
più  recente  pubblicazione  sulle  parentele  fra  gli  stessi  Castello  ed  il  celebre 
ammiraglio  Ansaldo  De  Mari,  fra  i  Malocello  ed  i  marchesi  della  Riviera  di 
Ponente,  e  sulle  vicende  dei  trovatori  Percivalle  D'Oria  e  Lanfranco  Cicala, 
del  grande  ammiragUo  Nicola  Spinola,  di  Ugo  Lercari  e  di  Iacopo  da  Levante 
ammiragli  e  famigliari  del  re  Luigi  IX  di  Francia,  sulle  relazioni  fra  i  mag- 
giori personaggi  genovesi  di  quel  tempo  ed  il  santo  re  che  a  Genova  cercava 
navi,  marinai  e  denari  per  le  sue  crociate. 

Né  mancano  le  notizie  curiose,  come  quelle  sul  complotto  del  marchese 
di  Ceva  per  impedire  il  viaggio  da  Genova  in  Francia  della  regina  Alice  di  Cipro 
(cfr.  p.  66,  nota  3);  sui  meriti  letterari  e  sulla  perizia  nell'arte  medica  dell'arci- 
vescovo Giovanni  Rossi  di  Cogorno  (cf.  p.  95),  notizie  che  riputiamo  più  giuste 
e  veritiere  delle  accuse  di  avarizia  e  di  incredulità  che  insieme  ad  una  nota 
spregiativa  «  parvus  corpore  et  senex  valde  »  gli  rivolge  il  Salimbene  (ed.  Mon. 
Germ.  Hist.,  Script.  XXXII,  p.  316);  ed  infine  l'atto  nel  quale  il  marchese  Ia- 
copo Del  Carretto,  un  anno  dopo  la  morte  del  suocero.  Federico  II,  ne  vende 
il  trono  ad  un  consorzio  di  banchieri  Genovesi.    Cfr.  p.  176,  nota  4. 
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dite  ragioni  di  molti  avvenimenti,  che  appena  accennati 
negli  Annali,  riuscivano  oscuri',  notizia  di  altri  che  vo- 
lontariamente, o  per  altri  motivi,  l'annalista  aveva  ta- 
ciuto \ 

Da  queste  ricerche,  e  nello  stesso  tempo,  da  un  dili- 
gente esame  del  testo  ho  potuto  intanto  ritrarre  la  sicu- 
rezza necessaria  per  proporre  ed  eseguire  una  correzione 
non  priva  di  importanza  intorno  ad  un  fatto  che  nessuno 
degli  editori  degli  Annali,  nemmeno  il  Pertz  che  pure  ha 
raccolto  preziose  notizie  sopra  ciascun  annalista,  aveva 
avvertito. 

Mentre  tutti  gli  annalisti,  da  Caffaro  fino  a  Marchisio 
Scriba,  e,  dopo  il  1264,  fino  a  Iacopo  d'Oria,  fanno 
sempre  precedere  il  loro  racconto  da  una  breve  introdu- 
zione nella  quale  si  accenna  all'incarico  ricevuto,  nessuno 
di  quelli  che  scrissero  durante  il  lungo  ed  agitato  periodo 
che  intercede  fra  il  1225  e  il  1264  ha  mai  tradito  l'ano- 
nimo, né  fatto  cenno  in  alcun  modo  a  deliberazioni  di 
Governo  che  si  riferiscano  a  questo  incarico.  Soltanto 
da  un  distico,  per  metà  illeggibile  nel  cod.  N  ',  comple- 
tato col  nome  di  Bartolomeo  nelle  copie  di  data  poste- 


1  La  pubblicazione  dei  documenti  delle  relazioni  fra  Genova  ed  Alba  ese- 
guita da  A.  Ferretto  nella  Biblioteca  d.  Società  St.  Subalpina,  XXIII,  22- 1 1 }, 
ci  offre  per  esempio  la  storia  completa  di  ogni  vicenda  della  lunghissima  guerra 
durata  dal  1224  al  1231  fra  Genova  ed  i  comuni  di  Alba,  Tortona  ed  Ales- 
sandria con  tutte  le  sue  alternative  di  battaglie,  di  tregue,  di  compromessi,  di 
arbitrati,  e  ci  rivela  per  esempio  che  le  parole  riguardose  dell'annalista  che 
nel  1230  a  proposito  di  una  sentenza  arbitrale  proferita  da  alcuni  religiosi 
scriveva  :  «  multum  suspecta  visa  est  :  licet  predicti  arbitri  religiosi  appareant 
(cquibus  fides  debeat  adhiberi  »,  accennano  al  vero  e  proprio  falso  in  scrittura 
commesso  da  uno  dei  tre  arbitri  e  da  lui  confessato.     Cfr.  p.  5 1  e  nota  2, 

2  Cfr.  pp.  XXIV,  XXVI. 

3  Cfr.  Annales,  voi.  II,  p.  197,  nota  3. 
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riore,  e  dalla  designazione  di  maestro  Bartolomeo  a  suc- 
cessore di  Marchisio  nell'  ufficio  di  scriba  del  Comune,  ri- 
cordata negli  Annali  ò&\  122S,  ha  tratto  origine  la  tradi- 
zione, ormai  secolare,  che  lo  addita  quale  continuatore 
degli  Annali,  dopo  la  morte  di  Marchisio.  Ed  a  Barto- 
lomeo Scriba  furono  costantemente  attribuiti  gli  Annali 
del  lunghissimo  periodo  fra  il  1225  e  il  1264,  finché  al 
Pertz  parve,  per  considerazioni  di  indole  paleografica,  di 
limitarne  l'opera  al   1248'. 

Ragioni  assai  più  gravi,  ma  sopra  tutto  la  scomparsa 
completa  di  Bartolomeo  Scriba,  non  soltanto  dalla  vita 
pubblica  dopo  il  1238  -  scomparsa  che  anche  il  Pertz 
aveva  notato  -  ma  eziandio  da  quella  privata,  dovreb- 
bero far  supporre  che  appunto  in  quest'anno  egli  abbia 
cessato  di  scrivere ^     Ma  anche  fino  al  1238  non  è  pro- 


1  «Manus  cui  textum  annorum  1247  et  1248  debemus,  distichon  etiam 
«  in  memoriam  Bartholomaei  supra  memoratum  inseruit,  unde  ipsum  haud  ultra 
«annum  1248  narrationem  produxisse  patet».  Pertz  in  ÌAon.  Germ.  Hist., 
XVIII,  p.  6. 

2  Questa  affermazione  è  fondata  sopra  lunghe  e  minuziose  indagini  com- 
piute in  special  modo  da  egregi  studiosi,  fra  i  quali  mi  piace  di  ricordare  il 
signor  Arturo  Ferretto  ed  il  cav.  avv.  Emilio  Marengo,  i  quali  dopo  aver  com- 
pulsato con  ogni  diligenza  i  documenti  editi  ed  inediti  dei  nostri  Archivi,  ne 
hanno  ricavato  le  seguenti  notizie  : 

Da  un  documento  del  notaio  Lanfranco  (Arch.  di  Stato  in  Genova,  Reg.  IV 
f.  204)  risulterebbe  che  maestro  Bartolomeo  fu  eletto  notaio,  insieme  a  Nicola 
Pane  e  Giacomo  Taraburlo,  il  26  dicembre  1216.    Da  altri  due  atti,  in  data 

15  maggio  122 1  del  notaio  Amandolesio  (Arch.  di  Stato  in  Genova,  Reg.  I, 
ff.  151,  152)  un  maestro  Bartolomeo  notaio  comparisce  quale  figlio  di  un  Gio- 
vanni Clerico  «  de  mercato  Sancti  Georgii  » .  Questa  indicazione  è  forse  data  per 
distinguere  il  Giovanni  Clerico  da  altri  dello  stesso  cognome,  di  Sestri  Ponente, 
che  sono  frequentemente  nominati  negli  atti  di  quel  tempo.     E  con  atto  del 

16  febbraio  del  medesimo  anno  1221  del  notaio  Amandolesio,  riferito  da 
Massa  A.,  Documenti  per  la  storia  dell'istruzione  in  Genova  in  Giornale  Storico 
Letterario  della  Liguria,  a.  1906,  p.  173  si  ha  notizia  di  un  Giovanni  da  Co- 
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babile  che  il  solo  autore  degli  Annali  sia  maestro  Bar- 
tolomeo. 

gorno  che  affida  suo  figlio  Enrichctto  a  maestro  Bartolomeo,  per  la  durata  di 
cinque  anni   perchè  gli  insegni  a  leggere  ed  a  scrivere. 

Numerosissimi  sono  gli  atti  privati  del  1222,  nei  quali  ricorre  il  nome  di 
maestro  Bartolomeo,  sia  nella  sua  qualità  di  notaio  che  roga  testamenti  (i  e 
27  febbraio  1222,  in  Atti  Soc.  Lig.  d.  Storia  patria,  XXXVI,  pp.  27-41),  compila 
inventari  (30  giugno  1222,  AUi  Soc.  Lig.,  XXXVI,  p.  iji),  interviene  come  te- 
stimonio a  contratti  {Atti  Soc.  Lig.,  XXXVI,  pp.  73,  114,  147,  247),  o,  come 
privato  impiega  denari  in  società  o  in  mutui  {Atti  Soc.  Lig.,  XXXVI,  pp.  119, 
144),  e,  finalmente,  nel  dicembre  del  detto  anno  prende  in  moglie  una  Mon- 
tanaria,  alla  quale  in  garanzia  della  dote,  non  del  tutto  esigua  per  quei  tempi, 
di  30  lire  genovesi,  concede  in  pegno  i  mobili  e  gli  arredi  di  seta  e  di  lana 
della  sua  casa  {Atti  Soc.  Lig.,  p.  263). 

Non  sono  quindi  scarse  le  notizie  che  si  possono  ricavare  dagli  atti  nota- 
rili, pubblicati  o  ancora  inediti,  negli  Archivi,  sulla  vita  privata,  sulle  com- 
pere, sui  negozi,  sulle  partecipazioni  a  società  del  maestro  Bartolomeo,  negli 
anni  successivi  al  1222  ed  anche  dopo  la  sua  assunzione  a  scriba  del  Comune 
avvenuta  nel  1225,  e  dai  quali  risulta  che  da  buon  genovese,  non  riteneva  che 
le  cariche  pubbliche  gli  vietassero  di  impegnare  la  propria  attività  anche  nei 
commerci;  e  con  qualche  precisione  si  può  anche  rintracciare  il  luogo  della 
sua  abitazione  e  della  sua  scuola  che  dovevano  trovarsi  presso  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo  {Atti  Soc.  Lig.,  XXXVI,  p.  195). 

Assunto,  come  abbiamo  detto,  nel  1223,  all'ufficio  di  scriba  del  Comune 
in  luogo  del  defunto  Marchisio  Scriba,  egli  prende  subito  parte  notevole  in  molti 
atti  della  vita  pubblica.  Nel  1227,  al  campo  sotto  Savona,  roga  le  conven- 
zioni, annullate  poi  nel  gennaio  dell'anno  successivo,  col  marchese  Enrico 
Del  Carretto  {lur.,  1,  780,  795);  più  tardi,  insieme  al  collega  Bonvassallo  Ca- 
ligepallio,  interviene  in  tutti  gli  atti  di  sottomissione  di  Guglielmo  de  Mari  e 
dei  soci  di  questo  personaggio,  dopo  la  congiura  lungamente  descritta  negli 
Annali  del  1227  (pp.  28-36);  nel  febbraio  del  1229  stipula  convenzioni  coi 
signori  di  Passano  {lur.,  1,  842);  nell'aprile  dello  stesso  anno  roga  un  trat- 
tato coi  signori  di  Tolone  e  di  Hyères  e  nel  maggio  con  Marsiglia  {lur.,  1, 
848,  862);  nel  12  31  accompagna  i  legati  genovesi  alla  dieta  di  Ravenna 
(p.  59);  nel  giugno  del  1232  stipula  le  convenzioni  coi  signori  di  S.  Gilles 
{lur.,  I,  902);  nel  1233  accompagna  a  Venezia  due  ambasciatori  genovesi 
(p.  68)  e  finalmente,  nell'ottobre  del  1238  redige  le  istruzioni  agli  ambasciatori 
che  nel  novembre  successivo  firmarono  il  celebre  trattato  di  alleanza  fra  Ge- 
nova e  Venezia,  ripubblicato  per  intero  in  questo  volume  (pp.  88-91). 

È  questo  l'ultimo  atto  pubblico  nel  quale  ricorre  il  nome  di  maestro  Bar- 
tolomeo «  sacri  imperii  notarius  et  iudex  ordinarius  »  ;  e  nessun  suo  atto  pri- 
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Conviene  qui  ricordare,  come  già  osservai  nella  pre- 
fazione del  voi.  II,  per  quali  ragioni  e  con  quali  criteri 
fossero  scritti  gli  Amtali  Genovesi  '. 

Dal  giorno  in  cui,  per  decreto  dei  consoli,  furono  letti 
nel  Consiglio,  gli  Antiali  che  prendono  il  nome  da  Caf- 

vato  si  è  potuto  ritrovare  dopo  un  documento  del  15  settembre  1236,  nel  quale 
si  fa  menzione  della  «domusquam  habitat  magister  Bartholomeus  notarius». 
(Notaio  Giovanni  de  Vegio  in  Archivio  di  Stato  in  Genova,  reg.  I,  p.  i,  f.  150). 

Alla  scomparsa  del  maestro  Bartolomeo  si  accompagna  quella  del  collega 
più  anziano  Bonvassallo  Caligepallio  che  nell'elenco  degli  scribi  è  continua- 
mente nominato  il  primo,  dal  1225  fino  al  1259,  anno  in  cui  al  posto  suo  e 
di  maestro  Bartolomeo  troviamo  maestro  Orso  e  Ricobono  di  Coxano.  Non 
una  parola  di  commento  negli  Annali  che  pur  ricordano  la  data  e  le  cause  della 
sostituzione  di  altri  scribi  (cfr.  pp.  4,  11,  141,  149),  non  un  indizio  nei  molti 
documenti  privati  e  pubblici  abbiamo  potuto  trovare  a  spiegazione  di  questa 
misteriosa  scomparsa  simultanea  di  due  personaggi  cosi  eminenti  della  can- 
celleria del  Comune,  alla  quale  Bonvassallo  Caligepallio  apparteneva  dal  1208. 
Portano  infatti  la  sua  firma  le  più  importanti  convenzioni  di  un  intero  tren- 
tennio, dal  trattato  concluso  con  Ancona  il  16  aprile  1208  (/«r.,  I,  557),  dalle 
convenzioni  col  conte  Enrico  di  Malta  (25  luglio  1210;  Iur.,1,  554)  e  con 
Federico  II  del  9  luglio  1212  (Itir.,  I,  565),  dai  trattati  del  1217,  del  1218, 
del  1224  e  via  dicendo  con  i  marchesi  Del  Carretto,  Del  Bosco,  di  Ussecio,  di 
Massa,  con  i  signori  di  Trebbiano,  di  Narbona,  &c.,  che  si  leggono  nel  lur.,  I, 
S58  e  passim  fino  a  e.  957,  alle  convenzioni  del  13  maggio  1237  con  Arles 
{Chart.,  II,  1401).  E  per  curiosa  coincidenza,  il  nome  di  questo  scriba  si  legge 
per  l'ultima  volta,  come  testimonio  all'atto  dell'ottobre  1238,  che  fu,  come  ab- 
biamo detto,  l'ultimo  rogato  del  suo  collega  Bartolomeo  (cfr.  p.  91). 

La  completa  scomparsa  di  persone  che  per  cosi  lungo  volger  di  tempo 
ebbero  una  parte  assai  notevole  nella  vita  pubblica  genovese,  posta  in  relazione 
con  gli  avvenimenti  che  determinarono  in  Genova  un  radicale  cambiamento 
di  politica  e  l'adesione  alla  parte  guelfa,  il  fatto  che  ambedue  i  vecchi  scribi 
del  Comune  si  trovano  improvvisamente  sostituiti  da  scribi  dei  placiti,  uno  dei 
quali,  il  maestro  Orso  appunto  nel  1239,  roga  il  trattato  di  alleanza  col  pon- 
tefice e  con  Venezia  per  la  conquista  della  Sicilia,  e  si  rivela  poi,  nel  suo  Carmen, 
ostilissimo  alla  fazione  imperiale,  potrebbero  dar  luogo  a  molte  congetture  che 
mi  limito  ad  accennare,  augurando  che  ulteriori  ricerche  completino  gli  studi 
pregevoli  del  Desimoni,  del  Belgrano  e  del  Ferretto  sugli  scribi  e  notari  geno- 
vesi dei  secoli  xii  e  xiii. 

I  Cfr.  voi,  II,  pp.  XV,  XVI. 
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faro,  erano  divenuti,  in  certo  modo,  documenti  ufficiali, 
soggetti  alla  revisione,  all'approvazione  del  Governo.  La 
ragione  quindi  dell'  importanza  maggiore  o  minore  del 
racconto,  della  diligenza  o  della  negligenza  nella  conti- 
nuazione regolare  di  questo,  dell'abbondanza  dei  partico- 
lari o  della  concisione  e  talvolta  dello  stesso  silenzio  in- 
torno a  fatti,  anche  di  grande  importanza,  devono  sempre, 
da  un  attento  osservatore,  cercarsi  nella  volontà  dei  reg- 
gitori del  Comune,  o  nelle  condizioni  politiche  del  mo- 
mento, assai  più  che  negli  intendimenti  dello  scrittore. 

E  poiché  il  periodo  tra  il  I22  5  ed  il  1264  fu  cer- 
tamente il  più  tempestoso  che  Genova  abbia  mai  attraver- 
sato nel  secolo  xiii,  quello  in  cui  si  verificano  più  fre- 
quenti e  più  gravi  cambiamenti  nell'  indirizzo  politico  e 
talvolta  anche  nella  forma  di  governo  ',  si  può  compren- 
dere facilmente  perchè  la  consuetudine  di  affidare  la  reda- 
zione degli  Annali  ad  un  individuo  solo,  possa  essere 
stata  abbandonata  in  quell'epoca. 

Non  voglio,  con  ciò,  negare  assolutamente  che  a  Bar- 
tolomeo Scriba  sia  dovuta  più  particolarmente  la  redazione 
di  questi  Annali,  almeno  dal  1225  fino  al  1238,  ma  ri- 
tengo che  anche  in  questo  periodo  non  tutto  il  racconto 

I  Nel  1238  Genova,  abbandonato  definitivamente  il  suo  atteggiamento  neu- 
trale, aderisce  alla  Lega  Lombarda  ed  entra  in  guerra  coU'imperatore.  Ma 
subito  dopo  la  morte  di  questo,  nel  1250,  la  fazione  imperiale  che  era  stata 
bandita,  riesce  a  farsi  riammettere  in  Genova,  e  nel  1257,  provoca  una  som- 
mossa popolare  che  dopo  aver  cacciato  il  podestà  Della  Torre,  di  parte  guelfa, 
proclama  capitano  del  popolo  Guglielmo  Boccanegra.  Questi  è  deposto,  a  sua 
volta,  nel  1262,  per  opera  dei  Grimaldi  e  dei  Fieschi  capi  della  fazione  guelfa 
e  si  titoma  al  governo  dei  podestà.  Ma  negli  anni  successivi  si  ripetono  sempre 
più  frequenti  le  sommosse  provocate  dalla  fazione  soccombente  che  nel  1270 
torna  al  potere  coH'elezione  a  capitani  del  popolo  dei  capi  delle  due  famiglie 
d'Oria  e  Spinola  di  parte  ghibellina. 
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si  debba  a  lui  solo.  Mi  confermano  in  questa  opinione 
la  differenza  di  stile,  di  colorito,  di  proporzioni  nel  rac- 
conto che  si  riscontrano  tra  un  anno  e  l'altro,  e  talora 
nello  stesso  anno'. 

E  poiché  siamo  nel  campo  delle  ipotesi,  vorrei  espri- 
mere un  mio  pensiero. 

Collega  di  Bartolomeo,  prima  nel  più  modesto  ufficio 
di  scriba  dei  placiti,  e  poi,  successore  di  lui,  in  quello  di 
scriba  del  Comune,  appunto  nel  1239,  anno  in  cui  roga 
tutti  gli  atti  di  adesione  alla  Lega,  di  alleanza'  col  papa 
e  coi  Veneziani,  è  maestro  Ursone  od  Orso,  notaro  e 
poeta,  autore  del  Carmen  de  Victoria  quam  Genuenses 
ex  Friderico  II  retulerunt  a.   D.  mccxlii  \ 

Per  curiosa  coincidenza,  nei  racconti  in  cui  gli  Annali 
più  si  diffondono  sui  particolari  di  questo  o  quell'  avveni- 

1  Cfr.  p.  XXXVI. 

2  Cfr.  Mon.  Hist.  Pati.,  Chart.,  II,  e.  1736-64.  Di  questo  maestro  Ursone 
od  Orso,  detto  de  Sigestro  notaro  del  sacro  palazzo  e  scriba  dei  placiti  e  del 
Comune,  autore  del  Carmen  e  di  un  Libro  di  Favole  che  fino  ad  oggi  si  è 
inutilmente  ricercato  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  ha  scritto  in  una  lunga  nota 
L.  T.  Belgrano  nei  Documenti  inediti  riguardanti  le  due  crociate  di  san  Lodo- 
vico IX  re  di  Francia,  Genova,  1859,  L.  Beuf  e  Dario  Rossi,  p.  146,  nota  i. 

A  complemento  delle  notizie  riferite  dal  Belgrano,  dalle  quali  si  ricava 
che  fino  dal  1224  il  nome  di  maestro  Ursone  comparisce  in  alcuni  atti  nota- 
rili, crediamo  opportuno  oflrire  un  elenco,  in  ordine  cronologico,  degli  atti,  a 
nostra  conoscenza,  nei  quali  ò  ricordato  questo  personaggio  che  appartenne 
alla  cancelleria  del  Comune  di  Genova,  nella  qualità  di  scriba  dei  placiti  dal 
1225  fino  al  1238  e  come  scriba  del  Comune  nel  1239: 

1224,  17  ottobre  (Ferretto,  in  Bibl.  d.  Sor.  Stor.  Subalpina,  voi.  xxxiv, 
p.  312);  1225  (Ferretto,  op.  cit.,  pp.  313,  315);  {Chart.,  U,  1334);  1226,  1228, 
1229,  (Ferretto,  op.  cit.,  pp.  317,  328,  345);  1232  {lur.,  I,  919,  929);  123$ 
(lur.,  962,  964);  1239  (^'"■•,  I,  979,  982,  983,  985);  1256  {Giornale  Ligustico, 
a.  1896,  p.  450);  1258  {lur.,  1,  1266,  1269). 

In  un  manoscritto  del  WolfF,  esistente  presso  la  Societ.^  Ligure  di  Storia 
patria  si  ricordano  finalmente  alcuni  atti  in  cui  ricorre  il  nome  di  maestro  Urso, 
nel  1267,  nel  1268,  e  nel  1278.      (Wolff,  Pedaggi  di  Cavi,  pp.  38,  56,  66j. 
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mento,  sono  intercalati  versi  che  trattano  di  ogni  più  vario 
argomento,  di  feste  e  tornei,  di  eclissi  di  sole  &c.  '. 

Non  è  quindi  del  tutto  infondata  la  mia  supposizione 
che  agli  Amiali  non  sia  stata  estranea  la  collaborazione 
di  Ursone  che  può  essersi  contentato  nei  primi  anni  di 
illustrare  qualche  avvenimento,  sia  con  versi,  sia  con 
qualche  periodo  di  prosa  più  fiorita,  e  dopo  il  1239,  e 
specialmente  negli  anni  in  cui  la  guerra  contro  Federico 
è  più  vivace,  abbia  dato  più  largo  concorso  alla  redazione 
degli  Annali  stessi.  Lo  stile  un  po'  iperbolico,  la  cura 
minuziosa  dei  particolari,  le  invettive  contro  l' imperatore  e 
gli  altri  nemici  di  Genova,  dei  racconti  del  1241  e  degli 
anni  seguenti  fino  al  1245,  ricordano  infatti  il  prolisso 
poema  in  cui  si  esalta  quale  maravigliosa  vittoria  una  in- 
cruenta dimostrazione  navale  nella  Riviera  di  Levante. 

Siamo,  come  si  vede,  nel  campo  delle  congetture  ;  ma 
poiché  non  esiste  alcun  documento  che  ci  induca  ad  attri- 
buire a  Bartolomeo  Scriba  tutti  gli  Annali,  ed  esistono 
invece  gravissime  considerazioni  per  limitarne  l'opera  al- 
meno al  1238,  ogni  ipotesi,  purché  ragionevole  e  fondata 
sopra  argomenti  seri,  è  lecita. 

Strano  certamente  é  il  fatto  che  in  una  città  in  cui 
l'individuo  ha  cercato  sempre  di  emergere,  di  non  essere 
soffocato  dalla  collettività,  non  si  conoscano,  di  un  periodo 
cosi  importante,  i  nomi  degli  storici  che  pure  dovettero 
allora  commuovere  gli  animi  ed  aver  fama;  e  che  nes- 
suno di  essi  sia  riuscito  a  rivelare  l'esistenza  sua  con 
una  frase,  con  una  parola,  né  altri  abbia  pensato  a  ri- 
cordarli in  seguito.  Solo,  come  abbiamo  osservato,  il  di- 
stico, in  cui,  per  un  caso  singolare,  il  nome  della  persona 

I  Cfr.  pp.  17,  26,  94. 
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commemorata  non  si  legge  nel  codice  originale  ',  ma  sol- 
tanto nelle  copie  successive,  bastò  a  salvare  il  nome  di 
maestro  Bartolomeo  dall'oblio.  Eppure,  non  a  due  per- 
sone soltanto,  e  cioè  a  maestro  Bartolomeo  e  ad  Ursone 
noi  possiamo  attribuire  la  redazione  degli  Annali  dal  1225 
al  1250.  Altri,  e  probabilmente  fra  costoro,  in  special 
modo,  gli  scribi  del  Comune,  come  acutamente  ha  già 
supposto  il  Pertz  per  gli  anonimi  scrittori,  che,  secondo 
lui,  continuarono  l'opera  di  Bartolomeo  scriba  dal  1249 
al  I264^  si  accinsero,  forse,  o  volonterosi,  o  per  ordine 
del  podestà,  a  continuare  gli  Annali,  a  riprenderne  l'opera 
interrotta  per  mesi  e  per  anni. 

Perchè  gli  Annali  Genovesi  assai  di  rado  furono  scritti 
regolarmente,  anno  per  anno.  Molte  volte,  anzi,  dovet- 
tero per  le  vicende  politiche  o  per  altre  ragioni,  rimanere 
interrotti  per  un  lungo  spazio  di  tempo  e  furono  poi  ri- 
presi, probabilmente  in  base  a  fuggevoli  appunti,  a  remi- 
niscenze '. 

A  questo  lavoro  di  compilazione  compiuto,  a  volta 
a  volta,  da  questo  o  quello  scriba,  presiedette  forse  il 
più  anziano,  il  più  erudito,  e  quindi  con  tutta  probabilità, 
nel  primo  periodo,  il  maestro  Bartolomeo,  e  in  seguito 
maestro  Ursone,  e  dopo  questi,  altri  ancora.  Ma  il 
complesso  degli  Annali  di  questo  periodo  non  è  dovuto, 
a  mio  modesto  giudizio,  in  particolar  modo,  a  questo  o  a 
queir  individuo  '^,  ma  piuttosto  all'opera  collettiva  di  quella 

1  Cfr.  voi.  II,  p.  197,  nota  3. 

2  Cfr.  Pertz,  op.  cit.,  p.  6. 

3  Cfr.  p.  XXXIX. 

4  Nel  proemio  degli  Annalisti  degli  anni  1264  e  1265  questa  consuetu- 
dine è  ricordata  col  seguente  accenno  all'opera  antecedente  di  alcuni  savi: 
«Cam  autera  per  quosdam  viros   sapientes   que  supra    scripta    sunt    seriatim 
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cancelleria  del  comune  che  in  mezzo  al  continuo  succe- 
dersi di  podestà,  ora  guelfi,  ora  ghibellini,  al  continuo  av- 
vicendarsi dei  partiti  al  governo,  rappresentava,  come  la 
moderna  burocrazia,  la  continuità  dell'  indirizzo  ammini- 
strativo, e  per  qualche  riguardo,  anche  politico. 

Conviene  osservare  che  questo  collegio  di  scribi  del 
Comune  e  dei  placiti  costituiva  allora  in  Genova,  come 
altrove,  per  esempio  alla  corte  di  Federico  II,  quello 
che  oggi  si  chiamerebbe  un  centro  intellettuale,  perchè 
composto  di  maestri,  di  notari,  alcuni  dei  quali  erano 
anche  letterati  ed  eruditi  ;  di  persone  insomma  che  am- 
messe alla  cognizione  dei  più  gelosi  affari  di  Stato,  non  si 
limitavano  soltanto  a  redigere  gli  atti  del  governo,  ma 
erano  spesso  chiamate  a  trattare  le  questioni  più  gravi, 
come  segretari  di  questa  o  quella  legazione,  e  talvolta 
anche  nella  qualità  di  ambasciatori'. 

E  costoro,  alla  conoscenza  profonda  delle  cose  del 
Comune,  riunivano  la  condizione  specialissima  di  essere 
quasi  tutti  genovesi,  o  almeno  liguri,  e  di  essere  quindi 
perfettamente  al  corrente  degli  interessi  e  degli  umori 
della  cittadinanza,  assai  meglio,  senza  dubbio,  dei  podestà 
venuti  di  fuori,  ignari,  o  almeno  poco  informati  di  tutto 
quel  viluppo  di  parentele  e  di  interessi  privati,  che  hanno 


«  si  cut  facta  contigerunt  sint  plenius  dedarata. ..  ».  (Ed.  Pertz  p.  248).  Al- 
lora per  decreto  del  Governo  divenne  regola  che  la  redazione  degli  Annali 
fosse  affidata  ad  una  Commissione  di  quattro  persone  elette  ogni  anno  dal 
podestà,  composta  di  due  giureconsulti  e  due  nobili. 

I  Senza  risalire  agli  incarichi  affidati  agli  annalisti  delle  epoche  prece- 
denti, basti  ricordare  che  Bartolomeo  Scriba  fu  segretario  della  legazione  alla 
dieta  di  Ravenna  nel  123 1  (p.  59)  e  dell'ambasciata  a  Venezia  nel  1233  (p.  68) 
e  che  Guglielmo  di  Varazze  concluse  nel  1246,  a  Parigi,  tutti  gli  atti  di  no- 
leggio di  luvi  per  la  crociata  (p.  168). 
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avuto  sempre  e  dovunque,  una  grande  influenza  sull'azione 
di  qualunque  governo,  ma  che  a  Genova  ne  determina- 
vano quasi  ogni  atto,  ogni  deliberazione.  Gli  Annali 
sono  quindi  la  voce  fedele  di  Genova,  gli  interpreti  più 
sicuri  degli  interessi  della  città  e  degli  individui  al  po- 
tere, interessi  che  non  sempre  sono  in  armonia  coi  criteri 
politici  della  fazione  che  è  rappresentata  dal  podestà  che 
regge  il  Comune. 

Vediamo  quindi,  non  di  rado,  sorgere  il  conflitto  fra 
la  cittadinanza  e  il  podestà,  e  la  volontà  di  quella  mo- 
derare l'azione  di  questo,  costringendolo  talvolta  a  seguire 
una  linea  di  condotta  contraria  al  partito  al  quale  ap- 
partiene. Si  spiegano  cosi  le  lodi  e  le  critiche,  talora 
assai  pungenti,  che  all'opera  di  questo  o  quel  podestà  si 
rivolgono  negli  Annali  ;  critiche  che  tuttavia  hanno,  qualche 
volta,  la  più  modesta  origine  e  la  forma  quasi  umoristica 
di  protesta  di  impiegati,  costretti  a  lavorare  contro  loro 
voglia  «  centra  voluntatem  ipsorum  » ,  molte  ore  fuori 
orario,  come  accadde,  per  esempio,  ai  tempi  di  quel  po- 
destà Iacopo  di  Balduino  che  :  «  non  distinguendo  inter 
«  diem  et  diem,  nec  inter  horam  et  horam  » ,  dimenticava 
per  sé  e  per  gli  altri  le  ore  dei  pasti,  per  modo  che  «  of- 
«  ficiales  et  consiliatores  et  vocatos  ad  Consilia  . . .  fecit 
«[udite  caso  miserando!]  pluries  ieiunare»'. 

Specchio  fedele  degli  umori  della  cittadinanza,  e,  come 
si  vede,  anche  dei  malumori  degli  scribi,  gli  Annali  sanno 
tuttavia,  quando  ne  è  il  caso,  assumere  uno  stile  più  degno, 
più  elevato.  Quando  nel  grande  conflitto  fra  Chiesa  ed 
Impero,  la  lotta  si  accentua  e  la  patria  è  in  pericolo,  essi 
diventano  i  veri  interpreti  dell'opinione  pubblica,  del  sen- 

I  Cfr.  p.  42. 
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timento  popolare,  ed  alla  succinta,  circospetta  enumera- 
zione dei  fatti  accaduti  nell'anno,  subentra  la  narrazione 
colorita,  calda  di  passione  in  cui  suona  l'eco  dei  discorsi 
pronunciati,  dei  giudizi  raccolti  nei  tumultuosi  parlamenti 
di  quei  giorni. 

Si  comprende  come  quei  racconti,  letti  nei  consigli  e 
forse  anche  nelle  grandi  assemblee,  fossero  ascoltati  avi- 
damente e  dovessero  provocare  il  sorriso  quando  nar- 
ravano le  abili  manovre  e  gli  stratagemmi  del  podestà 
che  salvò  dalle  insidie  della  flotta  di  Federico  il  pontefice 
genovese,  Innocenzo  IV  ;  e  suscitassero  invece  le  invettive, 
le  parole  frementi  di  patriottico  sdegno  quando  riferivano 
le  prepotenti  pretese  dell'  imperatore,  o  gli  applàusi  quando 
annunciavano  le  vittorie  conseguite  nel  lontano  Oriente, 
o  contro  i  ribelli  della  Riviera. 

Ma  anche  nei  momenti  di  esaltazione  gli  Annali  con- 
servano una  certa  gravità,  una  certa  misura,  né  trascen- 
dono mai  alle  terribili,  talvolta  volgari  contumelie  che  si 
leggono  in  altre  cronache  del  tempo;  e  se  evidentemente 
non  sono  sempre  del  tutto  imparziali,  non  tradiscono  mai 
la  verità  fino  al  punto  di  inventare  prodezze  inverosimili, 
o  miracolosi  trionfi,  contentandosi  piuttosto  di  tacere  di 
qualche  fatto  meno  glorioso,  o  di  attenuarlo.  Sanno  in- 
fatti di  parlare  ad  una  popolazione  seria,  ad  uomini  gravi 
che  della  vita  e  delle  vicende  di  questa  hanno  un  con- 
cetto pratico,  e  preciso,  che  non  amano  cullarsi  in  certe 
illusioni  perchè  ne  conoscono  il  giusto  valore  ed  anche 
il  pericolo. 

Sotto  questo  aspetto,  gli  Annali  Genovesi  hanno  una 
importanza  grandissima  in  confronto  alle  altre  cronache 
che  furono  scritte  in  quei  tempi.     Narrano  infatti  la  storia 
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non  di  un  municipio,  ma  di  un  vero  e  proprio  Stato  in- 
dipendente che  ha  possedimenti  coloniali  e  flotte  formida- 
bili ;  che  ha  concluso  alleanze  e  trattati  di  commercio  con 
quasi  tutti  i  maggiori  Stati  d' Europa,  dell'Asia  e  del- 
l'Africa ;  che  ha  una  potenza  navale  e  finanziaria  tale  da 
permettergli  di  sostenere  durante  vari  anni,  quasi  solo,  con 
maravigliosa  energia,  la  guerra  per  mare,  contro  le  flotte 
imperiale  e  Pisana,  e  per  terra,  contro  gli  eserciti  di  Oberto 
Pelavicino,  di  Manfredi  Lancia  ;  e  di  assumere,  nello  stesso 
tempo,  mentre  è  stretto  da  ogni  parte  dai  nemici,  mi- 
nacciato dalle  ribellioni  interne  e  della  Riviera,  la  grave 
impresa  dell'armamento  e  dell'equipaggiamento  delle  navi 
che  trasportano  a  Cipro  e  Damietta  san  Luigi  re  di  Fran- 
cia ed  il  suo  esercito  di  crociati.  Opera  quindi  di  ec- 
cezionale importanza  anche  per  la  storia  della  marina, 
perchè  dovuta  a  persone  competenti  che  si  compiacciono 
nel  descrivere  minutamente  gli  armamenti,  le  manovre 
delle  flotte,  ogni  particolare  insomma  che  si  riferisce  al- 
l'arte marinaresca;  particolari  esattissimi  e  che  invano 
si  ricercano  nelle  altre  cronache. 

Il  racconto  comincia  nel  1226  colla  descrizione  della 
guerra  contro  Alessandria  e  Tortona,  e  l'annalista  si  com- 
piace nel  notarne  ogni  episodio,  nel  riferire  i  nomi  dei 
militi,  dei  feudatari  che  il  Comune  ha  assoldato,  i  patti 
di  questi  assoldamene,  fra  i  quali  assai  notevoli  quelli 
conclusi  in  Asti  col  conte  Tomaso  di  Savoia'. 

Ma  improvvisamente  la  scena  si  allarga. 

Nel  marzo  del  1226  si  è  conclusa  la  Lega  Lombarda 
ed  a  questa  hanno  aderito  i  Comuni  in  guerra  con  Ge- 

I  Cfr.  pp.  6,  7. 
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nova.  Dall'altra  parte,  nella  dieta  di  Cremona  alla  quale 
il  podestà  di  Genova  si  é  recato  con  gran  seguito  di  mi- 
liti e  di  giudici,  il  contegno  dell'  imperatore,  benevolo  a 
parole,  non  è  tale  da  rassicurare  i  Genovesi,  i  quali  sanno 
che  Savona,  Albenga  ed  altre  città  della  Riviera  occi- 
dentale sono  riuscite  a  concludere  ai  loro  danni  una  lega 
col  marchese  Del  Carretto  e  col  conte  di  Savoia,  e  bri- 
gano per  ottenere  la  protezione  dello  stesso  Federico  che 
ha  già  in  quell'anno  rinnovato  al  Del  Carretto  l' inve- 
stitura della  marca  di  Savona  senza  tener  conto  dei  diritti 
che  sopra  questa  può  vantare  Genova". 

La  rivolta  divampa  infatti  in  tutta  la  Riviera  e  il  rac- 
conto del  1227,  illustrato  da  vari  disegni  a  colori  che 
riproducono  il  podestà  Lazzaro  di  Gerardino  di  dandone 
che  l'annalista  esalta  quale  miles  formosus,  largus, 
sapiens,  animosus,ele  varie  fasi  degli  assedi  di  Al- 
bissola  e  di  Savona",  riferisce  diffusamente  le  vicende  della 
spedizione  e  le  ottenute  vittorie,  celebrate  poi  in  Genova 
con  feste  e  tornei  che  ispirano  la  vena  poetica  del  cronista. 

Di  altri  due  fatti  notevolissimi  si  occupa  il  racconto  di 
quell'anno  ed  ambedue  servono  ad  illustrare  le  singolari 
condizioni  di  Genova,  che  combatte  Alessandria,  Tortona 
e  trova  al  di  là  dei  Giovi,  accanto  ai  Comuni  nemici,  i 
rappresentanti  della  Lega  che  ne  prendono  le  difese;  e 
mentre  deve  reprimere,  nella  Riviera,  le  ribellioni  delle 
città  che  hanno  ottenuto  la  protezione  dell'  imperatore,  è 
insidiata  all'  interno  dai  fautori  di  questo. 

Narrano  intatti  gli  Ammali  che,  durante  la  guerra  in 
Riviera,  gli  ambasciatori  della  Lega  fecero  premurose  in- 


1  Cfr.  p.  13,  nota  i. 

2  Cfr.  pp.  16,  22. 
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sistenze  perchè  la  soluzione  della  guerra  con  Alessandria 
e  Tortona  fosse  rimessa  al  giudizio  arbitrale  di  Milano  ; 
proposta  che  dopo  molte  tergiversazioni  Genova  non  cre- 
dette di  rifiutare'. 

Ma  con  maggior  lusso  di  particolari  ci  riferiscono  il 
tentativo  compiuto  da  una  fazione  probabilmente  favorevole 
air  imperatore  per  impadronirsi  del  Governo,  dal  quale  sem- 
bra fosse  esclusa  in  quel  tempo. 

È  un  vero  e  proprio  tentativo  di  rivoluzione,  comin- 
ciata pacificamente  con  forme  quasi  legali,  che,  assente  e 
forse  annuente  in  principio  il  podestà,  il  quale  nel  Lucchese 
possiede  feudi  conceduti  all'avo  dall'  imperatore  Enrico  VI, 
raccoglie  le  adesioni  di  quasi  tutto  il  contado,  della  classe 
popolare  e  di  molti  cospicui  cittadini,  ed  acclama  suo  capo 
un  Guglielmo  De  Mari,  di  famiglia  consolare,  fratello  di 
quell'Ansaldo  che  fu  in  seguito  ammiraglio  di  Federico 
e  ne  guidò  le  flotte  contro  la  patria. 

Il  tentativo  non  riesce,  sopratutto  per  la  moderazione 
dello  stesso  Guglielmo  De  Mari,  il  quale,  sul  punto  di  co- 
minciare la  guerra  civile,  cede  alle  istanze  di  coloro  che 
lo  supplicano  di  non  versare  sangue  cittadino  ;  si  ritrae 
dalle  torri  già  occupate  e  viene  «  ad  mandata  potestatis  » , 
giurando  coi  compagni  la  formula  che,  dettata  da  Bar- 
tolomeo scriba,  è  trascritta  per  intero  negli  Annali  \ 

Paci  effimere,  o  per  meglio  dire  tregue,  di  più  o  meno 
lunga  durata,  simili  a   quelle  che  Genova,  cedendo   alle 
pressioni,  ora  amichevoli  ora  minacciose,  della  Lega,  con 
elude  negli  anni  successivi  coi  Comuni  di  oltre  Giovi,  e 
che  dimostrano  l' incertezza   del  governo   genovese  che. 


1  Cfr.  pp.  22,  23,  27. 

2  Cfr.  pp.  28-36. 
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per  tutelare  gli  interessi  dello  stato  e  quelli  dei  privati 
cittadini,  si  studia  di  conservarsi  neutrale  nel  grave  conflitto 
tra  il  pontefice  e  l'imperatore. 

Intanto  questo  conflitto  continua  ad  inasprirsi  di  giorno 
in  giorno. 

Gregorio  IX,  succeduto  appunto  nel  1227  al  mite 
Onorio,  pretende  che  Federico  mantenga  il  giuramento 
di  partire  per  la  Crociata  ;  e  poiché  questi  esita  e  ritarda 
la  partenza,  lo  scomunica  e  gli  eccita  contro  i  fedeli  in 
Europa  e  in  Palestina. 

Ma  di  questo  fatto,  pur  cosi  notevole,  della  partenza 
di  Federico  per  la  crociata  nel  giugno  del  1228,  della 
sua  permanenza  in  Cipro  e  in  Acri,  degli  aiuti  che  ebbe 
dai  Genovesi,  di  una  importante  lettera  del  papa  in  data 
del  3o  novembre  del  1228'  non  v'è  cenno  negli  Annali. 
Né  si  trova  negli  stessi  alcuna  notizia  della  guerra  com- 
battuta nel  Regno  dalle  truppe  pontificie,  né  della  sconfitta 
di  queste  in  seguito  al  ritorno  di  Federico  dalla  Palestina, 
né  infine  del  celebre  trattato  di  pace  concluso  in  Ceprano 
nel  luglio  del   1230  fra  Gregorio  IX  e  Federico  II  ^ 

Strano  silenzio,  rotto  soltanto  dalla  notizia  che  nel  1228 
e  nel  1229  Genova  stette  in  pace,  il  che  significa  che  si 
mantenne  neutrale  ;  e  dal  rilievo  della  condotta  partigiana 


1  In  questa  lettera,  che  fu  presentata  forse  dal  cardinale  Goffredo  di  Ca- 
stiglione, della  cui  permanenza  in  Genova,  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  si 

.hanno  documenti  (cfr.  Atti  Soc.  Lig.,  XXXIV,  p.  loo)  il  pontefice  Gregorio  IX, 
'  esponendo  diffusamente  le  fasi  delle  fallite  trattative  intervenute  in  quell'anno, 
per  un  accordo  coli' imperatore,  ammoniva  i  Genovesi  che  avrebbe  conside- 
rato suoi  nemici  coloro  che  direttamente  o  indirettamente  favorissero  Fede- 
rico II.    Cfr.  Huillard-Breholles,  III,  pp.  81,  84. 

2  Cfr.  Huillard-Breholles  III,  p.  208  sg.  ;  Winkelmann  E.,  Kaiser  Frie- 
drich II,  voi.  II,  p,  181  sgg. 


PREFAZIONE  XXV 


del  podestà  Iacopo  di  Balduino,  bolognese,  ligio  alla  fazione 
Guelfa,  il  quale,  coll'aiuto  del  nunzio  pontificio,  vorrebbe 
farsi  rieleggere  per  l' anno  venturo,  e  intanto  ritarda  l' invio 
degli  ambasciatori  richiesti  dall'  imperatore  con  lettere  che 
annunciano  il  suo  ritorno. 

Questa  condotta  non  è  approvata  dai  Genovesi,  che 
desiderano  di  conservare  un  atteggiamento  neutrale  verso 
r  imperatore  ;  e  sebbene  si  ribellino,  nel  1 2  3 1 ,  ad  un  ten- 
tativo di  sottoporli  in  Oriente  al  pagamento  di  diritti 
doganali  -  da  cui  in  forza  di  trattati  erano  sempre  stati 
esenti  -  accolgono  tuttavia  con  deferente  premura  l' invito 
di  mandare  il  podestà  ed  ambasciatori  alla  Dieta  di 
Ravenna. 

Ossequio,  in  verità,  di  pura  forma,  perchè  nemmeno 
questa  volta  vogliono  inchinarsi  alla  volontà  di  Federico, 
che  dichiara  nulla  l'elezione  del  podestà  designato  per  il 
nuovo  anno  perchè  l'eletto  è  milanese  ed  appartiene  quindi 
alla  città  più  importante  della  Lega. 

L'imperatore  si  vendica  facendo  arrestare  i  Genovesi 
nel  Regno  e  sequestrandone  le  merci,  ma  questi  rispon- 
dono prontamente  aiutando  il  signore  di  Beirut,  nemico 
di  Federico  II,  ad  infliggere  al  maresciallo  dell'  imperatore, 
Riccardo  Filangieri,  una  solenne  sconfitta  che  lo  obbliga 
a  rifugiarsi  in  Tiro  ed  a  rinunziare  a  qualsiasi  tentativo  di 
rivincita  in  Siria  e  a  Cipro,  dove  invece  i  Genovesi,  in- 
sieme a  larghi  privilegi,  ottengono  il  completo  dominio 
di  quei  mari  '. 

È  notevole  la  fine  ironia  colla  quale  gli  Annali  ci 
narrano  come,  dopo  quella  sconfitta,  l' imperatore,  fingendo 
di  ignorarla,  e  parlando  soltanto  di  una  vittoria  ottenuta 

I  Cfr.  pp.  6j,  64. 
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assai  prima,  mandò  lettere  a  Genova  in  cui  dichiarava  di 
voler  essere  clemente  con  chi  l'offese  '. 

I  Genovesi  naturalmente  dimostrano  di  accogliere  con 
deferenza  questo  benigno  procedere,  e  mandano  ambascia- 
tori che  ritornano  coli 'ordine  della  liberazione  dei  prigio- 
nieri e  delle  merci  sequestrate. 

Ma  ormai  le  relazioni  coli'  imperatore  sono  tese  e  Ge- 
nova prudentemente  si  premunisce  mandando  ambasciatori 
alla  Lega,  al  papa,  a  Venezia.  Con  quest'ultima,  anzi, 
rinnova  nel  1232  il  trattato  concluso  quattro  anni  prima  \ 

Gli  Annali  tacciono  completamente,  dopo  il  1232  fino 
al  1236,  dell'imperatore  e  non  ricordano  neppure  le  trame 
del  figlio  Enrico  con  la  Lega  Lombarda,  la  sua  ribellione, 
né  il  matrimonio  di  Federico  II  colla  sorella  del  re  En- 
rico III  d'Inghilterra,  celebrato  con  gran  pompa  a  Worms 
nel  luglio  del   1235. 

Si  dovrebbe  pertanto  ritenere  che  l'impresa  di  Ceuta 
ed  una  grave  rivolta  dei  villani  nella  Riviera  occidentale 
abbiano  assorbita  tutta  l'attenzione  dei  Genovesi  in  quegli 
anni  di  tregua  fra  il  pontefice  e  Federico. 

Ma  siamo  troppo  avvezzi  a  questi  silenzi,  quasi  sempre 
voluti,  per  credere  che  i  Genovesi  ignorassero  le  blan- 
dizie usate  in  quel  tempo  dall'  imperatore  a  Venezia  ed  a 
Pisa,  alle  quali  concedeva  le  franchigie  che  aveva  loro 
tolte  %  e  per  supporre  che  un'ambasciata  spedita  al  papa 
nel  1233  per  chiedere,  come  afferma  l'annalista,  alcuni 
privilegi  in  favore  dei  canonici  di  S.  Lorenzo*,  sia  stata 


1  Cfr.  p.  64,  nota  2. 

2  Cfr.  p.  43,  nota  2. 

3  Cfr.  Huillard-Breholles,  IV,  309,  494, 

4  Cfr.  p.  68. 
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estranea  del  tutto  alle  vivaci  rimostranze  che  Gregorio  IX 
mandò  in  quell'anno  a  Federico  per  gli  atroci  supplizi  da 
lui  inflitti  a  pretesi  eretici  in  Messina,  dove  i  Genovesi 
avevano  fondachi  e  gravi  interessi,  e  dove  il  capo  di  una 
ribellione,  scoppiata  per  l'avvenuta  abolizione  dei  privilegi 
municipali,  era  un  Mallone,  nome  di  una  famiglia  conso- 
lare genovese'. 

Certamente  quando  gli  Anna/z  riprendono  nel  1236  a 
parlare  di  Federico  e  delle  sue  gesta  in  Lombardia,  il 
tono  fino  allora  riguardoso  si  è  fatto  ostile,  e  all'impe- 
ratore non  si  risparmiano  disapprovazioni  per  le  feroci 
repressioni  compiute  nella  presa  di  Vicenza,  né  i  sarca- 
smi per  alcuni  parziali  insuccessi  di  cui,  dicono  gli  Annali, 
fu  in  fondo  contento  perchè  non  volendo  «  se  . . .  periculis 
«  obiectare  »  gli  offersero  occasione  propizia  per  tornar- 
sene in  Germania". 

Per  contro  si  lodano  i  Piacentini,  sempre  provvidi  ed 
animosi  nei  più  gravi  frangenti,  per  la  loro  adesione  alla 
Lega,  e  per  aver  espulso  insieme  al  podestà  Malaspina  co- 
loro che  parteggiavano  per  l' imperatore,  e  che  non  erano 
secondo  gli  Annali  «  civitatis  neque  patrie  amatores  »  ^ 
Ammonimento  questo  assai  chiaro  per  tutti  coloro,  ed 
erano  molti  e  potenti,  che  in  Genova  tentavano  di  far 
prevalere  la  fazione  imperiale,  sia  colle  congiure  e  coi 
tumulti,  sia  coi  brogli  e  coi  cavilli  elettorali. 

È  venuta  nel  novembre  la  notizia  della  vittoria  di 
Cortenuova,  che  gli  Annali  attribuiscono  all'imperizia  e 


1  Cfr.  Huillard-Breholles,  IV,  pp.  427,  445  ;  Amari,  Sloria  dei  Musul- 
mani di  Sicilia,  III,  p.  610. 

2  Cfr,  p.  78. 

3  Cfr.  ibid. 
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all'imprevidenza  dei  Milanesi  più  che  al  valore  di  Fede- 
rico '  e  gli  animi  dei  fautori  dell'  Impero  si  esaltano. 

Tutti  i  voti  degli  elettori,  meno  uno,  hanno  designato 
a  podestà  per  l'anno  successivo  un  milanese,  Paolo  di 
Soresina.  Si  grida  che  l'elezione  è  nulla,  si  corre  alle 
armi.  Ma  il  Governo  resiste,  deferisce  il  giudizio  all'arci- 
vescovo e  a  vari  eminenti  giuristi  e  questi  giudicano  in 
favore  dell'eletto.  La  sfida  è  ormai  lanciata,  ma,  come 
accade  sempre  in  questi  casi,  la  rottura  è  preceduta  da 
uno  scambio  di  messaggi  e  di  note.  L' imperatore  manda 
finalmente  come  «  ultimatum  » ,  a  chiedere  per  mezzo  di 
due  ambasciatori,  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  omaggio  \ 

La  richiesta  presentata  in  modo  ambiguo  tiene  per- 
plesso il  Consiglio,  ma  uno  tra  i  più  eminenti  cittadini, 
Folco  Guercio,  osserva  che  una  deliberazione  cosi  im- 
portante non  può  esser  presa  da  un  numero  ristretto  di 
consiglieri  e  chiede,  ed  ottiene  che  si  convochi  il  Parla- 
mento. 

All'assemblea  popolare,  come  riferiscono  gli  Annali, 
il  podestà,  dopo  aver  comunicato  le  lettere  dell'  impera- 
tore, parlò  in  modo  talmente  ostile  a  questo,  ricordando 
in  qual  modo  avesse  trattato  coloro  che  erano  a  lui  sot- 
tomessi, abolendo  ogni  franchigia  comunale,  che  il  popolo 
ad  una  voce,   respinse  ogni  accordo'. 

Il  dado  è  ormai  tratto.  La  guerra  è  dichiarata  e  Ge- 
nova vi  si  prepara  febbrilmente.  Manda  ambasciatori 
alla  Lega,  al  papa,  a  Venezia  ;  all'  interno  reprime  le  con- 
giure.      Nella  Riviera  combatte  e  sottomette  i  ribelli  e 

I  Cfr.  p.  8i. 

^  «  Sacramentum  fidelitatis  et  hominii»  cioè  di  omaggio  feudale;  fr.  p.  87. 

3  Cfr.  pp.  87,  88. 
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i  loro  alleati.  È  conchiusa  un'alleanza  col  papa  e  con 
Venezia  per  la  conquista  della  Sicilia. 

Genova  diventa  l'anima  della  Lega  ;  a  Genova  con- 
vengono i  capi  di  questa  e  sopratutto  il  cardinale  Iacopo 
di  Frenesie  e  il  celebre  Gregorio  di  Montelongo  legato 
pontificio  in  Lombardia'. 

Muore  l'arcivescovo  Ottone  ed  è  questa  un'  occasione 
per  accentuare  maggiormente  le  buone  relazioni  tra  Ge- 
nova e  la  santa  Sede.  Un'ambasciata  accompagna  a 
Roma  il  nuovo  arcivescovo,  al  quale  vengono  usati  spe- 
ciali favori  ;  mentre  al  vescovo  di  Savona,  ribelle  a  Ge- 
nova, si  toglie  la  giurisdizione  ecclesiastica  su  Noli  che 
viene  eretta  in  vescovato  \  La  città  è  tutta  invasa  da 
un  fremito  di  passioni. 

Mentre  da  una  parte  il  legato  pontificio  predica  la 
crociata  contro  Federico,  e  tratta  col  governo  e  con  pri- 
vati pel  noleggio  di  una  flotta  che  deve  trasportare  i 
prelati  al  prossimo  concilio  indetto  per  la  Pasqua  del  1241, 
la  fazione  imperiale  si  agita,  riceve  e  manda  messaggi  a 
Federico  e  ai  suoi  fautori. 

Gli  Annali  ci  danno  i  nomi  delle  principali  famiglie 
che  hanno  sposato  più  o  meno  apertamente  la  causa  del- 
l'imperatore,  al  quale  molte  sono  legate  per  gli  alti  uf- 
fici che  alcuni  dei  loro  coprono  nel  Regno.  Infatti  dopo 
Enrico  di  Malta  che  apparteneva  all'antica  famiglia  dei 
Castello,  grande  ammiraglio  di  Federico  è  un  Nicola  Spi- 
nola, e  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1239,  l'ufficio 
è  offerto  ad  Ansaldo  De  Mari  che  non  esita  ad  assumerlo 
e  a  capitanare  le  flotte  imperiali  contro  quelle  genovesi. 

1  Cfr.  pp.  94,  98,  nota  2. 

2  Cfr.  p.  94. 
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Tra  i  più  fedeli,  poi,  sono  il  celebre  Percivalle  D'Oria, 
trovatore,  uomo  politico  e  guerriero',  i  Della  Volta,  i 
Pevere,  i  Grillo,  e  molti  altri,  contro  ì  quali  i  podestà  di 
quegli  anni  pronunziano  sentenze  severissime  di  bando, 
di  confisca  di  beni.  Questi,  a  loro  volta,  insorgono  aper- 
tamente o  cospirano  mandando  avvisi  alla  flotta  di  An- 
saldo De  Mari  che  incrocia  lungo  la  Riviera,  minacciando 
la  città  e  i  paesi  rimasti  fedeli,  -  e  saldamente  stabilita  in 
Savona  che  si  è  data  a  Federico,  -  coopera  cogli  eserciti 
di  Oberto  Pela  vicino  e  di  Manfredi  Lancia,  i  quali,  alleati 
ai  Del  Carretto,  hanno  invaso  tutte  le  due  Riviere  e  mi- 
nacciano Genova. 

Epica  lotta  in  cui  la  Repubblica,  stretta  da  ogni  parte, 
non  sicura  neppure  della  fedeltà  di  tutti  i  suoi  cittadini, 
minacciata  nelle  sue  colonie,  negli  stessi  rifornimenti  di 
vettovaglie,  trova  nell'ambito  della  città  e  nei  paesi  della 
Riviera  rimasti  fedeli,  uomini  ed  energie  sufficienti  ad 
affrontare  la  lotta. 

Questa  diventa  asprissima  dopo  che  nelle  acque  del 
Giglio,  l'ammiraglio  genovese  Giacomo  Malocello,  per  im- 
perizia o  per  troppa  audacia,  affronta  colle  navi  cariche 
di  prelati  la  flotta  pisana  e  quella  imperiale  comandata 
dal  De  Mari,  e  riesce  a  stento  a  scampare  con  cinque 
galee  lasciando  tutte  le  altre  in  mano  al  nemico. 

Sconfitta  gravissima,  sopratutto  per  le  conseguenze 
che  ne  derivarono,  e  gli  Annali  ne  confessano  dignito- 
samente la  gravità,  non  dissimulando  il  panico  che  la  no- 
tizia suscitò  nella  Riviera,  il  dolore  intenso  dei  Genovesi 
che  però  non  si  perdettero  d'animo;  ed  abbandonato  ogni 
negozio,  ogni  altra    cura,    lavorando   giorno  e   notte,    al 

I  Cfr.  p.  39,  nota  2. 
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lume  delle  torcie,  riuscirono  ad  armare  in  poco  tempo 
un'altra  flotta  di  cinquantadue  fra  galee  e  taride,  colla  quale 
protessero  gli  arrivi  delle  ricche  carovane  d'Oriente  e  fron- 
teggiarono le  flotte  vittoriose  del  De  Mari  e  dei  Pisani. 

Cosi  la  lotta  riprende  per  mare  e  per  terra  con  varia 
fortuna,  e  di  questa  noi  leggiamo  diligentemente  notati 
tutti  gli  episodi,  gli  scontri,  le  manovre  abilissime  dei  co- 
mandanti delle  squadre,  i  quali  pare  cerchino  più  di  recarsi 
danno  con  sorprese  e  scaramuccie  che  di  affrontarsi  in 
aperto  combattimento;  gli  assedi  dei  castelli  della  Riviera, 
le  congiure  dei  Mascherati,  ossia  dei  fautori  di  Federico. 

E  riferiscono  con  minuziosa  cura  tutti  i  provvedimenti 
presi  per  l'armamento  delle  navi,  il  numero  di  queste,  il 
modo  di  reclutamento  delle  ciurme  ;  dicono  i  gradi,  il 
numero  degli  ufficiali,  e  perfino  il  color  delle  navi  che, 
abbandonato  l'abituale  color  glauco,  sono  dipinte  in  bianco 
con  le  croci  vermiglie,  e  sulle  quali  sventolano,  alla  banda 
destra,  il  vessillo  di  san  Giorgio,  alla  sinistra  quello  di 
san  Marco. 

Tutta  la  vita  di  quegli  anni  fortunosi  in  cui  Genova 
sostenne,  da  sola,  quasi  tutto  il  peso  della  guerra  marit- 
tima contro  r  Impero,  e  la  vide  svolgersi  non  nelle  lon- 
tane colonie,  ma  sotto  i  suoi  occhi  ;  in  cui  tutto  il  popolo 
provò  giorno  per  giorno,  ora  per  ora,  le  ansie  del  lun- 
ghissimo blocco  e  conobbe  le  alternative  delle  speranze 
e  degli  sconforti,  il  dolore  per  le  sconfitte,  la  gioia  per 
le  vittorie,  è  riprodotta  in  modo  efficacissimo  dagli  scrit- 
rori  degli  Annali,  che  si  rivelano  subito  persone  compe- 
tenti nell'arte  marittima,  come  dovevano  esserlo  tutti  in 
Genova,  e  testimoni  fedeli  di  ciò  che  avevano  veduto  ri 
conosciuto. 
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Il  vecchio  pontefice  è  morto,  forse  pel  dolore  della 
sconfitta  del  Giglio,  e  a  lui,  dopo  il  brevissimo  pontifi- 
cato di  Celestino  ed  una  lunga  vacanza,  succede  Sinibaldo 
Fieschi  che  manda  subito  lettere  a  Genova  affermando 
di  considerarla  come  figlia  diletta. 

Nella  breve  tregua  che  succede  a  questa  nomina,  Ge- 
nova manda  ambasciatori  al  papa  per  assicurarsi  di  non 
essere  dimenticata  nelle  trattative  di  pace  che  si  stanno 
discutendo. 

Ma  altro  ufficio,  ed  assai  più  importante,  è  riservato  a 
Genova. 

Troppo  noto  è  il  drammatico  episodio  della  fuga  di 
Innocenzo  IV  da  Sutri  e  della  sua  venuta  a  Genova, 
donde  si  recò  in  seguito  a  Lione  ;  ma  i  particolari  di 
questa  fuga,  come  fu  preparata  e  come  fu  eseguita,  sono 
forse  meno  conosciuti  e  si  trovano  soltanto  negli  Annali, 
che  naturalmente  dedicano  a  questi,  come  all'entrata  trion- 
fale del  pontefice,  molti  fogli  del  loro  racconto. 

Non  dimenticano  però  nessun  altro  avvenimento  im- 
portante: l'inutile  ambasciata  del  conte  di  Tolosa  man- 
dato da  Federico  per  trattare  col  pontefice  e  da  questo 
non  ricevuto;  la  grave  malattia  del  papa  e  la  sua  par- 
tenza ;  le  accoglienze  fatte  al  marchese  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato, che  il  pontefice  abbraccia  e  fa  sedere  «  ad  latus 
suum  '. 

E  così  negli  anni  seguenti  notano  diligentemente  ogni 
mossa  dell'  imperatore  ed  ogni  incidente  del  concilio  di 
Lione,  al  quale  assistono  come  ambasciatori  di  Genova 
Ugo  Fieschi  e  Simone  De  Marini  ;  e  riferiscono  anche 
con  una   certa  malcelata   compiacenza  l'infelice  esito   di 

I  Cfr.  p.  154. 
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due  trattative  matrimoniali  :  l' una  dell'  imperatore  stesso 
colla  nipote  del  duca  d'Austria,  e  l'altra  affidata  ad  An- 
dreolo  figlio  di  Ansaldo  De  Mari  che  andò  in  Provenza 
a  chiedere  per  Corrado  la  mano  di  Beatrice,  figlia  del 
conte  di  Provenza  morto  in  quell'anno  ;  di  quella  Beatrice 
che  doveva  sposare  invece  Carlo  d'Angiò". 

La  guerra  continua  con  varia  fortuna,  e  Genova 
vede  tornare  orrendamente  mutilati  i  suoi  balestrieri 
che  ha  mandato  in  soccorso  ai  Milanesi  vinti  da  re  Enzo, 
che  -  notano  malinconicamente  gli  Afinali  -  fu  più 
mite  coi  Milanesi  che  lasciò  andar  liberi  senza  far  loro 
danno. 

Ma  un'altra  gravissima  cura  tiene  ormai  occupati  i 
Genovesi  in  quel  tempo. 

Vengono  i  messi  del  re  di  Francia  a  chiedere  se  Ge- 
nova vuole  assumere  l'impresa  del  trasporto  in  Terra- 
santa  del  re  e  dell'esercito  crociato,  e  si  risponde  con  sicura 
baldanza  che,  non  ostante  la  guerra,  si  provvederà  tanto 
alle  navi  quanto  agli  equipaggi. 

Ed  anche  di  questa  impresa  troviamo  negli  Annali  le 
notizie  più  esatte  sugli  ammiragli  designati,  sui  perso- 
naggi, gran  maestri  dei  Templari  e  degli  Ospedalieri,  che 
vanno  e  vengono  per  stipulare  quei  contratti  di  noleggio 
che  sono  giunti  sino  a  noi  e  che  ci  offrono  un  quadro 
efficacissimo  della  attività  commerciale  e  della  floridezza 
del  comune  Genovese  in  quel  tempo  ^ 

Le  nubi  che  per  tanto  tempo  si  sono  addensate  sopra 
Genova,  cominciano  a  dissiparsi. 

1  Cfr.  pp,  159,  162-164. 

2  Cfr.  Belgrano,  Documenti  riguardanti  le  due  crociate  di  san  Ludovico  IX 
re  di  Francia,  Genova,  Beuf,  1859. 
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Mentre  da  una  parte  essa  ritrae  il  compenso  delle  po- 
tenti amicizie  del  re  di  Francia  e  del  pontefice,  l'astro 
di  Federico  II  volge  tristemente  al  tramonto. 

Gli  Annali  ci  dicono  della  congiura  di  Tebaldo  Fran- 
cesco, dei  tentativi  sempre  inutili  dell'  imperatore  per  rap- 
pacificarsi col  papa,  delle  elezioni  successive  dei  suoi 
competitori  in  Germania,  e  celebrano  la  liberazione  di 
Parma  e  la  presa  di  Vittoria  in  cui,  primi  ad  entrare  - 
cosi  dicono  -  furono  i  balestrieri  genovesi  che  ne  ripor- 
tarono immenso  bottino  '. 

La  cacciata  dei  mori  da  Siviglia,  le  trattative  per  una 
convenzione  col  re  Ferdinando  di  Castiglia,  la  prigionia 
del  re  Enzo  e  l' infelice  spedizione  di  Damietta  sono  gli 
ultimi  episodi  di  questo  periodo  di  storia  che  si  chiude 
colla  morte  di  Federico  II. 

Le  conseguenze  di  questo  avvenimento  si  riflettono 
subito,  non  soltanto  sulla  vita  cittadina  genovese,  ma  anche 
sul  metodo  di  redazione  degli  Annali  che,  come  abbiamo 
detto,  sono  lo  specchio  fedele  di  quella. 

Dal  1225  fino  al  1248,  le  caratteristiche,  diciamo  cosi, 
formali  del  racconto  sono  quasi  sempre  le  medesime.  In 
tutti  questi  anni,  salvo  che  nel  1240,  è  sempre  notata 
l'indizione,  e  sono  riferiti  sempre,  meno  che  nel  1228,  con 
grande  diligenza,  non  soltanto  i  nomi  degli  otto  nobili, 
ma  anche  quelli  degli  scribi  del  Comune,  e  frequente- 
mente, anche  quelli  dei  placiti.  Nel  1249  i  nomi  degli 
otto  nobili  e  degli  scribi  si  trovano  ancora,  ma  l'indizione 
manca,  e  nel  12  50,  come  negli  anni  successivi,  cessa  ogni 
ricordo  di  questa  e  dei  nomi  dei  nobili  e  degli  scribi. 

I  Cfr.  p.  i8o. 
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Questa  maggiore  diligenza  adoperata  dagli  annalisti 
che  scrissero  dal  1226  al  1248  potrebbe,  a  mio  giudizio, 
trovare  la  sua  spiegazione  nelle  condizioni  politiche  di 
quel  tempo,  in  cui  l'azione  dei  podestà  è  più  energica  e 
costante,  e  riesce  a  mantenere  una  maggiore  regolarità 
nel  governo  e  nell'amministrazione  della  cosa  pubblica. 
E  poiché  la  cura  di  conservare  le  buone  tradizioni  am- 
ministrative spettava,  in  gran  parte,  per  necessità  di  cose, 
alla  cancelleria  del  Comune,  alla  quale  era  pure  affidata 
la  compilazione  degli  Annali,  si  può  comprendere  come 
fosse  rispettata,  durante  tutti  quegli  anni,  la  consuetu- 
dine, introdotta  nel  1225,  di  notare,  insieme  ai  nomi  dei 
magistrati,  anche  quelli  degli  scribi,  e  si  avesse  anche  per 
qualche  tempo  la  cura  di  disporre  i  fogli  in  modo  da  po- 
terli adornare  con  iniziali  miniate  o  con  altri  disegni  come 
quelli  che  rappresentano  il  podestà  Lazzaro  dei  Gerardini 
e  la  resa  di  Albissola  e  di  Savona. 

Non  si  può  dire  altrettanto  del  racconto  nel  quale, 
come  abbiamo  già  osservato,  le  differenze  di  stile  e  di 
proporzioni  devono  attribuirsi,  tanto  al  frequente  avvicen- 
darsi delle  persone  alle  quali  veniva  affidato  l' incarico  di 
redigere  gli  Annali,  quanto  alle  mutazioni  politiche,  e 
talvolta,  forse,  al  desiderio  di  qualche  podestà  o  di  altro 
personaggio  del  governo  di  veder  ricordate  più  ampiamente 
le  proprie  gesta  '. 

Dal  12  25  fino  al  1230,  l'annalista,  seguendo  l'esempio 
di  Marchisio  Scriba,  narra  con  ordine  e  con  molta  chia- 
rezza gli  avvenimenti,  li  illustra  con  documenti  e  riferisce 
talora  i  discorsi  pronunciati  nelle  assemblee.  Egli  però 
si  preoccupa  soltanto  dei  fatti  che  si  riferiscono  a  quella 

I  Cfr.  p.  es.  il  racconto  del  1227  a  pp.  16-56,  e  quello  del  1242  a  pp.  123-140. 
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che  chiamerei  politica  locale,  e  tace,  per  esempio,  di  tutti  gli 
importanti  avvenimenti  che  si  svolsero  in  Italia  ed  in  Oriente 
durante  il  conflitto  fra  Gregorio  IX  e  Federico  II,  a  pro- 
posito della  crociata,  negli  anni  1228,  1229,    1230'. 

Nel  1231  il  racconto  diventa  meno  accurato  ed  il 
cenno  sugli  avvenimenti  di  Ceuta  è  talmente  confuso  che 
riesce  difficile  il  credere  che  l'annalista,  il  quale  nello 
stesso  anno  narra  invece  con  molta  efficacia  e  precisione 
i  particolari  della  dieta  di  Ravenna,  sia  l'autore  di  quegli 
appunti,  che  probabilmente  una  mano  assai  più  inesperta 
aveva  tracciato  e  che  egli  non  ebbe  tempo  o  volontà  di 
correggere  '. 

Più  diligente,  invece,  è  nell'anno  successivo  la  narra- 
zione dei  dissensi  con  Federico  II,  provocati  dall'elezione 
di  un  podestà  milanese  e  l' intonazione  ironica  con  la 
quale  si  riferiscono  le  lettere  dell'imperatore  che,  dopo 
una  sconfitta  in  Oriente,  «  suis  volens  casibus  providere  » , 
dichiara  di  non  voler  tenere  conto  delle  offese  ricevute 
dai  Genovesi,  ricorda  lo  stile  degli  anni  antecedenti,  quando 
si  accenna  alle  delusioni  dei  nemici  di  Genova  che  alla 
dieta  di  Cremona  avevano  troppo  confidato  nella  buona 
stella  dell'  imperatore. 

Dal  1233  al  1236  gli  Annali  non  sono  più  che  una 
serie  di  appunti  sopra  episodi  della  vita  cittadina,  sulla 
spedizione  di  Ceuta  e  sulla  rivolta  dei  villani  della  Ri- 
viera di  Ponente,  capitanati  da  un  certo  Bergundio  Pugno 
di  Alba  che  nel  1231  era  stato  console  dei  placiti  in  Ge- 
nova'.    A  proposito  di  questa  rivolta,  -  che  i  laconici  ac- 


1  Cfr.  p.  XXIV. 

2  Cfr.  pp.  56,  58-62. 

3  Cfr.  p.  55. 
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cenni  a  vari  insuccessi  dei  Genovesi  ed  agli  accordi  ai 
quali  il  Comune  dovette  piegarsi,  ci  rivelano  assai  più 
grave  di  quello  che  l'annalista  voglia  confessare,  -  una  nota 
di  epoca  posteriore,  parla  di  molti  atti  e  decreti  che  do- 
vevano trovarsi  nel  cartulario  del  maestro  Bartolomeo  e 
che  già  allora  erano  irreperibili  '.  La  nota  finisce  con 
«  et  tamen  >  e  le  parole  seguenti  che  forse  ci  avrebbero 
dato  qualche  lume,  tanto  sui  documenti  perduti  quanto 
sulle  cause  del  loro  smarrimento,  furono  tagliate,  per  inav- 
vertenza, da  qualche  maldestro  rilegatore  o  per  altro  mo- 
tivo, nel  margine  inferiore  del  foglio.  E  cosi  il  destino, 
con  la  cancellatura  del  nome  nel  distico  di  cui  a  p.  x  e 
col  taglio  inopportuno  delle  pergamena  sembra  essersi 
compiaciuto  di  accrescere  le  incertezze  sull'opera  del  buon 
maestro  Bartolomeo. 

Non  si  vuole  escludere,  a  proposito  di  questa,  che 
egli  possa  aver  contribuito  alla  redazione  dei  brevi  rac- 
conti del  1236,  del  1237  ed  in  parte  di  quelli  del  1238, 
e  si  può  anche  ammettere  che  egli  abbia  inserito  le  frasi 
pungenti  che,  come  abbiamo  già  notato,  nel  1236,  si  ri- 
volgono a  coloro  che  parteggiando  per  l'imperatore,  non 
si  dimostravano  «  civitatis  neque  patrie  amatores  »  e  le 
gravi  rampogne  per  le  atrocità  commesse  da  Federico 
nel  saccheggio  di  Vicenza  \  ma  non  si  può  accettare  l'af- 
fermazione del  Pertz  che  lo  vuole  senz'altro  convertito 
alla  parte  guelfa,  in  omaggio  della  quale  avrebbe  conti- 

1  Cfr.  p.  72  var.  l». 

2  Si  potrebbe  anche  notare  che  nel  1236  era  podestà  di  Genova  il  mila- 
nese Iacopo  di  Terzago  che,  insieme  agli  altri  capi  della  Lega,  aveva  preso 
parte  nel  1234  alle  trattative  che  indosserò  Enrico  alla  ribellione  contro  l'im- 
peratore suo  padre,  e  che  i  podestà,  i  quali  gli  succedettero  nel  1237  e  nel  1238, 
erano  anch'essi  tra  i  dirigenti  della  Lega  Lombarda. 
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nuato  a  scrivere  fino  al  1248,  esaltando  le  gesta  degli 
avversari  dell'imperatore,  e  rivelando  in  ogni  frase  l'animo 
ostiiissimo  a  Federico  II  ed  ai  suoi  seguaci  '. 

Se  la  sua  scomparsa,  avvenuta  appunto  dopo  il  1238, 
non  fosse  sufficiente  argomento  per  contraddire  all'affer- 
mazione dell'  erudito  germanico,  basterebbe  il  confronto 
fra  i  racconti  del  1239  e  degli  anni  successivi  con  quelli 
dal  1225  al  1230,  che,  come  abbiamo  detto,  possono  con 
maggiore  probabilità  attribuirsi  a  Bartolomeo  Scriba.  Gli 
Annali  di  questo  periodo  si  potrebbero  definire  relazioni 
strettamente  ufficiali,  scritte  per  ordine  del  governo  e  suf- 
fragate da  quei  documenti  e  da  quelle  notizie  che  il  po- 
destà vuol  rendere  di  pubblica  ragione. 

In  quelli  invece  del  periodo  successivo  al  1 2  3  8  ed  in 
special  modo  negli  Annali  compresi  fra  il  1241  ed  il 
1245,  la  narrazione,  non  sempre  corretta  nella  forma, 
assume  talora  un  vigore  drammatico,  un  sapore,  direi 
quasi  letterario,  che  non  si  riscontra  in  alcuna  cronaca  di 
quel  tempo,  neppure  in  quella  del  Salimbene,  pur  cosi 
ricca  di  episodi,  di  ritratti  di  persone,  di  descrizioni  effi- 
caci. Quei  racconti  rivelano  la  concitazione  dell'  animo 
di  persona  che  ha  provato  le  impressioni  che  descrive  e 
non  si  preoccupa  dei  limiti  consueti  da  imporsi  al  lavoro 
che  scrive  o  detta  come  gli  sgorga  dalla  mente, 

E  in  vari  momenti  l'annalista  si  rivela,  se  non  attore, 
almeno  testimonio  degli  avvenimenti  che  ritrae.  Egli  è 
stato  certamente  a  bordo  delle  galee  che  incrociavano 
lungo  le  due  Riviere,  ha  assistito  agli  agguati,  agli  inse- 
guimenti delle  flotte  nemiche,  ha  imparato  a  bordo  quei 
termini  marinareschi  di  cui    si  serve  per  dare  maggiore 

1  Cfr.  Pertì,  p.  6. 
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impronta  di  verità  al  racconto.  E  dall'altra  parte,  le  in- 
formazioni sue,  copiose  e  precise,  anche  in  fatto  di  quella 
che  si  potrebbe  chiamare  politica  arcana,  dimostrano  che 
egli  ha  potuto  attingere  alle  fonti  più  sicure  e  che  nello 
stesso  tempo  gli  fu  permessa  una  libertà  di  linguaggio 
assai  più  larga  di  quella  consentita  agli  scribi  suoi  an- 
tecessori. 

Più  brevi  e  più  obbiettivi  sono  i  racconti  dal  1245 
al  1248,  ma  sono  anch'essi  ricchi  di  notizie  importanti, 
dalle  quali  risulta  che  in  quegli  anni,  Genova  che  era  la 
base  della  guerra  marittima  contro  l' imperatore,  era  anche, 
per  le  sue  relazioni  col  pontefice  e  col  re  di  Francia,  il 
punto  dove  convergevano  le  informazioni  più  numerose  e 
più  esatte  sopra  ogni  avvenimento  più  notevole  di  quel 
periodo  in  cui  Y  imperatore  Federico,  combattuto  da  av- 
versari implacabili,  insidiato  dagli  stessi  suoi  famigliari, 
cominciava  a  dubitare  della  fortuna  che,  secondo  l'osser- 
vazione dell'annalista  del  1248,  parve  abbandonarlo  dopo 
la  sconfitta  di  Parma  '. 

Nel  1249  qualche  scriba  o  forse  anche  un  semplice 
amanuense,  in  omaggio  alla  consuetudine,  curò  l' intesta- 
zione notando  i  nomi  dei  magistrati  del  Comune  e  degli 
scribi.  Ma  il  racconto  è  di  epoca  assai  posteriore.  E, 
caso  più  unico  che  raro  negli  Annali,  comincia  con  l' in- 
vocazione :  «  In  nomine  Domini  » ,  molto  adoperata  da 
alcuni  notai  di  quel  tempo. 

La  dissertazione  sull'etimologia  del  nome  «  Spagna  » , 
una  minuta  relazione  sulle  trattative  per  un  accordo  com- 
merciale col  re  di  Castiglia,  qualche  notizia  sulla  cattura 
del  re  Enzo,  e  sul  modo  nel  quale,  al  tempo  in  cui  scrive 

I  «  ab  ipso  die  in  antea  acciderunt  ei  quasi  omnia  in  sinistrum  »;  cfr.  p.  180. 
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l'annalista,  era  trattato  in  carcere,  ed  un  succinto  ma  esatto 
resoconto  degli  episodi  della  spedizione  di  Damietta,  della 
prigionia  del  re  Luigi  IX,  della  sua  liberazione,  del  suo 
soggiorno  in  Oriente,  dove  si  trattenne  due  anni,  -  così 
dice  l'annalista,  -  ci  rivelano  che  l'intenzione  del  nuovo 
scrittore  era  forse  di  riprendere  con  ampiezza  il  lavoro  al 
quale  pareva  voler  imprimere  una  caratteristica  propria, 
e  di  condurlo  fino  all'anno  in  cui  aveva  intrapresa  la  conti- 
nuazione degli  Annali,  rimasti  interrotti  per  vario  tempo. 

Ma  questo  buon  proposito  non  ebbe  seguito.  Nel  1 250 
lo  spazio  bianco  dopo  il  nome  del  podestà,  lasciato  per 
inserirvi  i  nomi  dei  militi  e  degli  altri  magistrati,  non  fu 
mai  colmato,  e  semplici  appunti  ricordano  i  fatti  più  no- 
tevoli di  quell'anno. 

Di  grande  importanza  però  è  la  notizia  che  concorda 
con  le  affermazioni  del  Salimbene  e  dello  Jamsilla  sulla 
legittimazione  di  Manfredi.  Essa  avrebbe  tuttavia  mag- 
gior valore  se  fosse  stata  scritta  subito  dopo  la  morte  di 
Federico,  nel  i2  5o,  anziché  in  quegli  anni  in  cui  poteva 
esser  buon  accorgimento  politico  il  riconoscere  la  legitti- 
mità di  un  sovrano  al  quale  i  Genovesi  si  erano  accostati, 
dopo  la  morte  di  Innocenzo  IV,  ottenendone  più  tardi 
concessioni  molto  vantaggiose  al  loro  commercio'. 

E  forse  allo  stesso  periodo  è  da  attribuirsi  il  benevolo 
giudizio  su  Federico  II  che,  mentre  ricorda  le  parole  scritte 
in  proposito  dallo  Jamsilla,  è  cosi  dissimile  dal  tono  delle 
lettere  con  le  quali  il  pontefice  e  Gregorio  di  Montelongo 
annunziavano  nel   1260  la  morte  dell'imperatore. 

I  tempi  erano  mutati  :  i  De  Mari,  i  d'Oria,  gli  Spinola 
erano  rientrati  in  Genova  e  le  nuove  condizioni  dello  spirito 

I  Nel  1257,  nel  1259  e  nel  1261.  Cfr.  lur.,  I,  1255,  1293,  1346. 
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pubblico  non  potevano  più  essere  interpretate  dagli  stessi 
annalisti  che  avevano  con  tanto  fervore  descritto  le  vicende 
di  quegli  anni  in  cui  i  Genovesi  avevano  saputo  resistere 
con  tenacia  e  valore  ad  ogni  assalto  di  un  potentissimo 
Impero.  Periodo  glorioso  e  che  aveva  dato  la  giusta 
misura  delle  sue  forze  a  Genova,  la  quale  cominciò  da 
quel  tempo  ad  aspirare  ed  a  prepararsi  a  quell'  ege- 
monia marittima  nel  Mediterraneo  che,  dopo  le  batta- 
glie della  Meloria  e  di  Curzola,  raggiunse  negli  ultimi 
anni  del  secolo  xiii. 

Già  nel  precedente  volume  abbiamo  osservato  che  non 
è  più  il  caso  di  esaminare,  in  queste  avvertenze,  le  par- 
ticolarità grafiche  del  testo,  dopo  che  l' iniziativa  della  So- 
cietà Ligure  di  Storia  Patria,  secondata  con  tanta  gene- 
rosità dal  Municipio  di  Genova,  ha  posto  a  disposizione 
degli  studiosi,  nelle  principali  biblioteche  d'Italia,  il  facsi- 
mile del  Codice  originale  degli  Annales  lanuenses  '. 

Ci  sembrano  invece  meritevoli  di  nota  le  numerose 
locuzioni  dialettali  che  si  riscontrano  nel  testo  e  che  non 
sono  tuttavia,  a  nostro  parere,  indizio  di  scarsa  coltura 
degli  annalisti,  i  quali  dimostrano  di  possedere  quella  co- 
gnizione dei  classici  che  era  compatibile  coi  tempi  ;  ma 
derivano  piuttosto  dall'  indole  del  lavoro,  destinato  al  pub- 
blico, e  dalla  redazione  saltuaria,  spesso  frettolosa,  in 
base  a  qualche  nota,  a  qualche  relazione,  che  non  sem- 
pre gli  scrittori  hanno  potuto  o  voluto  correggere  o  ri- 
durre in  forma  migliore. 

Non  possiamo  dolercene,  né  rimpiangere  che  nessuno 
abbia  tentato  in  seguito  di  ridurre  -  come  voleva  il  buon 

I  Cfr.  voi.  II,  p.  XXIII. 
/ 
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Oberto   Cancelliere  -  in  miglior    lezione,    «  malori  stilo  » 
gli  Annali\ 

Questi  ci  furono  cosi  conservati  nella  loro  impronta 
originale,  con  molti  particolari  che  un  severo  revisore 
avrebbe  forse  giudicato  superflui,  ma  che  riescono  invece 
ai  nostri  occhi  assai  preziosi,  perchè  ci  offrono  un'  impres- 
sione efficace  e  genuina  della  vita  che  si  svolgeva  in  Ge- 
nova nel  momento  nel  quale  furono  scritti. 

Momento  di  grande  importanza  nella  storia  medioe- 
vale italiana  e  che  meriterebbe  di  essere  meglio  e  più 
ampiamente  studiato  nella  parte  che  si  riferisce  alla  storia 
del  comune  Genovese  *. 

>  Cfr.  voi.  I,  p.  156. 

2  Cfr.  Imperiale  C.,  Genova  e  le  sut  relazioni  con  Federico  II  di  Svevia, 
Venezia,  tip.  Editrice  Emiliana,  1923,  p.  xxxix  sgg. 
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Inno(^)  ab  incarnatione  Domini  millesimo  ducentesimo  ui-  e.  i}8c 
Igesimo  quinto  (''),  indictione  .xii.,  fuit  in  regimine  ciuitatis 
5  lanue  vir  nobilis  Branchaleo  de  Bononia  filius  Andalonis  (').  cum 
ipso  uero  iudices  duo,  unus  quorum,  uidelicet  Sigencellus  uir  pro- 
uidus  et  discretus,  prò  malefitiorum  (■=)  litibus  audiendis,  et  alter, 
scilicet  Enricetus  de  Abaixio^"^^,  prò  consule  ciuium  et  foritanorum, 
scribis   eius   in    ipso    consulatu    lacobo   de    Curia   et  Wilielmo  (** 

IO  Sapiente.  Girardus  C^'  losberti  prò  consule  ciuitatis,  eius  scribis 
existentibus  Enrico  de  Bissanne  et  Stephano  lohannis  de  Giberto. 
Algixius  uero  de  Bergamo  prò  consule  ciuitatis  et  burgi,  scribis 
eius  Oberto  de  Langasco  et  magistro  Urso^*);  et  Obertus  Medius 
Catanius  prò  consule  burgi,  scribis  eius  Vassalo^s)  Vicecomite  et 

15  Bartholomeo.  scribe  uero  comunis  fuerunt  Bonusuassallus  Cal- 
ligepallii  ('''  et  Marchixius  W,  Vasallus  Gallus  et  Ambroxius,  Oli- 
uerius  et  Madius.  in  hoc  siquidem  anno  fuerunt  octo  nobiles  uiri 
constituti  prò  introitibus  ^^'>  comunis  recipiendis  et  expendendis, 
Merlus  de  Castro,  Wilielmus  Malonus  ^'),  Wilielmus  Scotus,  Wi- 

(a)  Manca  la  iniziale  A  che  doveva  esser  colorata.        (b)  .mccxxv.        (c)  maleficiorum 
(d)  Abarxio  (e)  Guillei-  o  Guiler-  e  cosi  sempre.  (f )  Guirardus  (g)  Vasallo 

(h)  Bonusuassallus  Caligepalii        (i)  Marcliisius       (k)  introytibus        (1)  Mallonus 

(i)  Fratello   del   celebre  frate   gau-  lerunt  a.  D.  MOCXLU,  in  Mon.    Hist. 

dente  Loderingo,  che  Dante  ricorda  (/;;/.  Patriae,  Chartaruin  U,  1736-64.     Que- 

XXIII,  103  sgg.),  e  padre  di  Brancaleo-  sto  carme  fu  tradotto  da  G.  B.  Gra- 

ne,  senatore  di  Roma  neh 25 2.      Cfr.  ziani,  Genova,  tip.  Schenone,  1857,  e 

Savioli,  Annali  di  Bologna,  11,  ^6 -,001-  più  recentemente  fu  illustrato  da  Vit- 

zadini,  La  Cronaca  di  Roncano,  p.  89.  torio  Gian  in  Un  epinicio  genovese  del 

(2)  L'autore  del  Carmen  de  Victoria  Dugento,  Genova,   tip.    Scuola  Civica 

quam  Genuenses  ex  Friderico  II  retti-  arti  e  mestieri,  1901. 
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e.  138  D  lielmus  Guercius,    Obertus   Aurie,   Fre||dericus   Grillus,   Ingo    de 
Grimaldo  et  lacobus  Picamilium  ("). 

In  eodem  quidem  anno,  perdurante  guerra  Inter  ciuitatem 
laLnue,  ex  una  parlte^""',  et  Alexandriam  atque  Terdonam,  ex  altera, 
cum  uir  prudens  et  nobilis  Obertus  Aduocatus  esset  potestas  prò  5 
comuni  lanue  ultra  luguni  apud  Gauium  constitutus,  et  uir  stre- 
nuus  et  prouidus  Petrus  Ventus  apud  locum  [qui]  dicitur  Ca- 
priata, mense  aprilis,  quidam  proditor  uir  maleficus  Petrus  bonus 
de  Gauio  cum  Alexandrinis  et  Terdonensibus  pepigit,  et  occulte 
malitiose  (')  tractavit,  ipsisqueW  promisit  dare  et  in  eorum  potestate  io 
ponere  burgum  Gauii.  nani  cum  esset  homo  diues  et  in  burgo 
atque  territorio  Gauii  posscssiones  et  diuitias  plurimas  possideret, 
comune  laiiuc  de  ipso  plurimum  confidebat,  in  tantum  etiam  quod 
claues  ipsius  burgi  sibi  conccsserat  ad  tenendum.  unde  mense 
aprilis  comune  Alexandrie  una  cum  Terdonensibus  cum  uniuersa  15 
militia(')  et  populo  ipsarum  ciuitatum,  cupiens  ad  effectum  dedu- 
cere quod  cum  dicto  tractaverat  proditore,  per  totam  noctem  sine 
magno  strepitu  gradientes,  ad  partes  Gauii  accesscrunt,  et  ipsum 
burgum  summo  diluculo  a  quibuscumque  potuerunt  partibus  cir- 
cumdarunt;  set,  sicut  diuine  placuit  uoluntati,  cum  locus  ipse  optime  20 
custodiretur  et  bene  munitus  esset,  inimici  memorati  spe  sua  fru- 
strati, exinde  cum  uerecundia  receserunt.  ipse  uero  proditor  tam- 
quam  sibi  conscius,  procurans  sui  corporis  saluti  consulere,  suum 
fìlium  premittendo  cum  tota  familia  sua  et  rebus  quibus  potuit, 
Alexandriam  properauit,  et  ciusdem  loci  habitatorem  se  fecit(').  ipso  25 
uero  mense  aprilis  uir  discretus  Marchisius  scriba  communis  ex 
hac  luce  migrauit  (*)  ;  loco  cuius  magister  Bartholomeus  fuit  po- 
stea,  mense  augusti,  in  uigilia  beate  Marie  uirginis  ('\  scriba  com- 
munis lanue  constitutus. 

(a)  Mccamilium  (b)  Nel  cod.  N,  pel  guasto  recato  dall'  umidità  all'  angolo  supe- 
riore sinistro  della  carta  138,  non  si  leggono  le  parole  e  le  lettere  chiuse  tra  parentesi 
quadre.        (e)  maliciose        (d)  que  nell'  interlineo  in  N        (e)  milicìa 

(i)  Per  gli   avvenimenti   di   questa  e  Genova  in  Biblioteca  della  Società  sto- 

guerra  cfr.  questi  Annali,  II,  199-202;  rica  Subalpina,  XXIII,  22-113. 
Desimoni,  Annali  di  Gavi,  pp.  47-54  e         (2)  Cfr.  nel  voi.  II  di  questi  Annali, 

Documenti,  pp.  54-58;  Ferretto,  Do-  pp.  lviii-lxx. 
cumenti  intorno  alle  relazioni  fra  Alba  (3)  Cioè  il  14  agosto. 
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In  kalendis  uero  madii  cum  predicte  potestates  de  ultra  lu- 
gum,  scilicet  Obertus  Aduocatus  et  Petrus  Ventus,  priuatim  uni- 
uersos  milites  soldaerios  et  qui  habitabant  in  castris  nostris,  qui 
fuerunt  milites  .ecc.,  cum  illis  de  Vultabio,  Gauio,  Pallodio,  Ca- 
5  priata,  Montaldo,  Arquata  et  aliis  locis,  summo  mane,  una  cum 
peditibus,  relictis  tamen  ipsis  locis  bene  munitis,  super  terram 
Terdonensium  perrexerunt,  et  specialiter  Preceplanum  ipsum  bur- 
gum  hostiliter  debellarunt,  homincs  et  bestias  exinde  deducentes. 
cum  autem  usque  locum  qui  Vallus  dicitur  essent  cum  incolumi- 

10  tate  W  reuersi,  ecce  fuerunt  eis  obuiam  apud  Lauandariam  Terdo- 
nenses  et  milites  .lxxx.  Alexandrie  <•')  sub  uno  uexillo.  unde 
nostri  milites  in  nullo  perterriti,  set  etiam  congauisi,  inuocato 
Christi  et  beati  Georgii  nomine,  ad  eos  currentes  uiriliter,  ipsos 
ter  in  fugam  miserunt  ;  et  cum  nostri  possent  sine  dampno  redire 

15  Gauium  cum  triumpho,  sicut  per  proditores  res  cxtiterat  pertrac- 
tata,  subito  Alexandrini  cum  tota  eorum  militia  et  universo  po- 
pulo  aduencrunt.  sicque  ambe  ciuitates  milites  et  peditcs  quasi 
fessos  undique  circumdantes  converterunt  in  fugam,  .xxvii.  numero 
de  nostris    militibus    retinentes,  quorum  .xii.  de  ciuitate   erant  et 

20  alii  morabantur  ad  soldos,  insuper  et   pedites  quadringentos  ;   alii 
uero  se  apud  Gauium  et  Vultabium  receperunt.       quo  audito,  ru- 
mor maximus  flictus  est  in  lanue  ciuitate.       unde  uir  ||  prudens  et  <=■  139* 
nobilis  Branchaleo  potestas,  omni  dilatione  postposita,  in  ipso  sero 
iter  arripiens  et  ad    lumen   per  totani  noctem  mili[tando,  lic]et  (•=' 

25  esset  egrotans,  peruenit  Gauium,  ipsumque  locum  et  alios  [de  ul]tra 
lugum  muniens,  et  homines  ipsorum  locorum  confortans,  et  que 
tunc  tempo[ris]  ibi  facienda  erant  pertractans,  lanuam  celeriter  est 
reuersus.  eodem  uero  mense  cum  Alexandrini,  Vercellenses  cum 
eorum  exfortio  terram  Astensem,  et  specialiter   locum   qui  Cala- 

30  ma[n]drana ('')(')  dicitur  ostiliterW  inuasissent,  et  Astenses  prò  deffen- 
sione  dicti  loci  apud  Canellas  armata  manu  uenissent,  dictus  Bran- 

(a)  incoUuniitate  (b)  Alexandrini  (e)  Le  parole  e  sillabe  chiuse  fra  parentesi 
quadre  non  si  leggono  nel  cod.  N  pel  guasto  recato  dall'umidità  anche  all'angolo  supe- 
riore sinistro  della  e.  139-        (d)  Calamandrina        (e)  liostiliter 

(i)   Presso  Calamandrana    avvenne      fra  Alessandrini  ed  Astesi  colla  peggio 
poi  nel  settembre   un   nuovo   scontro      di  questi  ultimi.     Cfr.  p.  7,  nota  i. 
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chaleo  potestas,  qui  Gaui  erat  infirmitate  grauatus,  et  ad  euitandum 
clamorem  gentium  et  tumultum,  et  propter  aeris  puritatem  apud 
monasterium  Sancti  lohannis  de  Pauarano  iacebat  egrotans,  hoc 
audito,  confestim  accessit  laiiuam,  et  ex  decreto  consciliiW  Gauium 
properavit,  secum  ducens  trcs  milites  suos,  Ugolinum,  Garbo-  5 
iium  et  Corginainum,  et  Sigencellum  iudicem  suum.  Enricetum 
uero  de  AbaixioW  coiisulem  ciuium  et  foritanorum  lanue  loco  sui 
dimisit,  qui  uoce  preconia  per  civitatem  lamie  precepit,  quod  omnes 
milites,  archatores  et  balistarii  potestatem  sequantur.  postmodum 
uero  precepit,  quod  tam  interius  quam  exterius  uadat  exercitus  io 
generalis,  secundum  quod  a  dieta  potestate  receperat  in  mandatis. 
unde,  sicut  raos  W  est,  de  die  in  dicm  lanuensis  exercitus  post 
dictam  potestatem  cum  rebus  necessariis  Gauium  accedebat  de 
diuersis  partibus  et  longinquis.  in  quo  exercitu  fuerunt  milites 
ultra  mille  ducentos  (''^  connumeratis  in  eis  militibus  .e.  comitis  15 
Sabaudie;  qui  comes  Thomas  de  Sabaudia  (*^  per  instrumentum  et 
pactum  inde  factum  cum  .ce.  militibus  et  Alobrogibus  usque  men- 
ses  t^^)  duos  stare  in  exercitu  ad  seruitium  (s)  comunis  lanue  tene- 
batur,  et  inde  habere  debebat  et  habuit  libras  .xvi.  prò  milite  cum 
doni;ello  armatis  et  duobus  scutiferis  omni  mense,  et  prò  sua  per-  20 
sona  ccntum  ^^'>  marchas  argenti,  et  prò  capitaneis  tribus  prò  quo- 
libet  libras  Vianensium  .l.  et  emendationem  dampni  equorum  per- 
ditorum  et  magagnatorum  nichillominus  (')  et  armorum  (').  qui 
comes  uenire  non  potuit  infirmitate  detentus,  set  dictos  milites  .ce. 
Gauium  delegauit,  .e.  uidelicet  in  exercitu,  et  alios  .e.  post  exer-  25 
citum  ad  custodiam  Gauii  et  aliorum  de  ultra  lugum  locorum. 
in  ipso  uero  exercitu  fuerunt  uiri  nobiles  Lotherengus  ('')  de  Mar- 
tinengo  ciuis  Brixiensis  (^)  cum  militibus  .l.,  quorum  quisque  erat 
cum  duobus  equis  et  tribus  (')  et  cum  tribus  scutiferis  et  don^ellis 

(a)  consilii  (b)  Abarxio  (e)  mox  (d)  .mcc.  (e)  Le  Parole  Thomas  de  Sa- 
baudia sono  scritte  sopro  zitta  raschiatura.  Al  disopra  di  Thomas,  tiell' interlitteo, 
e  notato  un  I.  (f)  ad  menses  (g)  seruicium  (h)  .e.  (i)  nichilominus 
(k)  N  Loth        (1)  Cod.  E  om.  et  tribus 

(i)  La  convenzione  fu  conclusa    in  Slorica  Italiatm,  V,  179-180. 
Asti  il  IO  giugno.     Cfr.  Desimoni,  Do-         (2)  Lo  stesso  che  era  stato  podestà 

cumenti  di  Gavi,  pp.  77-80;  Carutti,  di  Genova  nel  1221.      Cfr,  voi.  II  di 

Regesta    Coinitum    Sahaudiae,  in   Bihl.  questi  Annali,  pp.  169-180. 
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bene  armatis;  quos  omnes  dictus  Lotherengus <*)  in  obsequium  co- 
munis  lanue  duxit  liberaliter  et  decenter.  item  fuerunt  in  exer- 
citu  memorato  comites  omnes  Lauanie,  et  uassalli  ('')  nostri  de 
Lunexana,  comites  Victimilii,  Otto  et  Enricus  marchiones  de  Car- 
5  reto.  Otto  marchio  Crauexane,  marchiones  de  Ceua,  Wiliehiius 
marchio  de  Bosco  ('',  uniuersi  castellani  Garrexii  ('*'  et  Vallis  Ta- 
nari  (^)  et  plures  alii  marchiones  et  castellani  et  alii  nobiles  et 
egregii  uiri.  qui  dum  apud  Gauium  essent,  et  non  inuenirent 
obstaculum,  dominus  Branchaleo  potestas,  receptis  inde  litteris  ab 

IO  Astensi  potestate,  cum  quibus  comune  lanue  occasione  ipsius  guerre 
conuentionem    habebat    et    pactum,   ex   decreto    conscilii  (f)    mili- 
tes  .ecc.  optimc  armis  militaribus  communitos,  quemlibet||cum  sau-   e.  !59b 
merlo  et  duobus  scutiferis,  item  balistarios  .xx.  equitantes  et  alios 
centum(s)  ad  pedes^'')  cum  balistis  tamen  de  cornu  in  seruitium^') 

15  Astensium  et  inimicorum  offensionem  transmisit.  qui  ab  Asten- 
sibus  cum  maximo  gaudio  recepti  fuerunt,  ibique  per  spatium  ('') 
unius  mensis  et  ultra  morantes,  ad  expensas  semper  comunis  lanue, 
Alexandrinorum  loca  plurima  concremarunt,  et  ciuitatem  Albe  usque 
ad  muralia  et  portas  ipsius  ciuitatis  uastarunt  ;  et  quam  plures  ex 

20  hominibus  ipsius  urbis  ceperunt,  quos  ad  carceres  Astensium  de- 
duxerunt.  qui  dum  in  Astensium  steterunt  seruitio  ('\  ipsi  Asten- 
ses  in  personis  uel  terris  suis  nuUum  dampnum,  nullam  offensio- 
nem ab  hostibus  receperunt  (').  in  ipsis  uero  militibus  Ugolinus 
miles  et  socius  potestatis,  Petrus  Ventus  et  Obertus  Aduocatus  fue- 

25  runt  capitane!  et  maiores.  sed  quoniam  post  dulcia  aliquid  ama- 
ritudinis,  et  post  gaudia  uel  etiam  Inter  ipsa  gaudia  iuxta  cursum 
fortune  aliquid  tristitie  (■")  subsequi  consueuit,  dominus  Branchaleo 

(a)  N  Loth         (b)  uasalli         (e)  Boscho         (d)  Garresi!         (e)  Tanasi         (f)  con- 
silii         (g)  .e.         (h)  ad  pedes]  pedites         (i)  seruicium         (k)  spacium  (1)  seruicio 

(m)  tristicie 

(i)  Ogerio  Alfieri,  nella  sua  Chro-  lamandrana,  con  perdita  di  molti  uo- 

nica  civitatis  Astensis,  racconta  invece  mini,  parte  dei  quali,  fatti  prigionieri, 

che    gli   Astesi,  avendo   intrapreso  la  rimasero  nelle  carceri  di  Alessandria 

guerra  contro  gli  Alessandrini,  ad  in-  per  due  anni  e  mezzo.   Et  de  ista  guerra, 

stantiam  et  de  pecunia  lanuensium,  fu-  conclude  il  cronista,  comune  Astense  sub- 

rono  battuti,  alla  metà  di  giugno,  presso  stinuit  dampnum  de  lihris  .CO.  milibus  et 

Quattordio,  e  il  7  settembre  presso  Ca-  plus.    Cfr.  Cod.  Ast.  II,  59. 
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potestas,  miles  formosus,  sapiens,  largus,  animosus,  in  castro  Gauii 
palatino,  proh  (^)  dolor!,  uiam  carnis  ingressus  est  uniuerse. 

Unde  uniuersi  de  exercitu  de  ipsius  morte  siue  transsitu  C")  con- 
dolentes,  uirum  sapientem  et  prouidum  Sigencellum,  iudicem  suum, 
in  regimine  ciuitatis  et  tocius  exercitus  ('=Hn  pieno  conscilio  ('*' con-  5 
corditer  elegerunt,  quousque  lanuam  reuersus  esset  exercitus,  et 
potestatem  eligerent  et  haberent  iuxta  formam  capituli  de  electione 
potestatis  uel  consulum  fatienda  per  consciliarios  ('>  procreatam  (•>; 
ipsumque  Sigencellum  in  piena  contiene  dicto  modo  unanimiter 
confirmarunt.  qui  sicut  uir  discretus,  post  mortem  dicti  Bran-  io 
chaleonis  negocia  ciuitatis  lanue  et  tocius^')  exercitus  cum  maxima 
diligencia  et  sollicitudine^sUaudabiliter  pertractauit.  et  cum  Alexan- 
drini  et  Terdonenses  una  cum  militibus  .ce.  et  amplius  de  Medio- 
lano  congregati  essent  apud  Serrauallem  cum  toto  eorum  exfortio, 
manifeste  dicentes  quod  prò  exercitu  comunis  lanue  non  dimitte-  15 
rent  quin  ad  obsessioncm  Arquate  uenirent  et  starent,  placuit  con- 
scilio"')  et  domino  Sigencello  partem  hominum  exercitus  nostri  ad 
debellandum  castrum  Terdonensium  quod  Monteiarius  dicitur  de- 
stinare; quibus  constituti  et  assignati  fuerunt  capitanai  et  maiores 
duo  ex  octo  nobilibus,  Merlo  uidelicet  Merlonis  de  Castro  et  Ingo  20 
de  Grimaldo.  et  cum  propter  arduitatem  loci  ipsum  castrum  non 
posse[mt  (')  manualiter  expugnare  nec  ctiam  scalas  apponere  comode, 
licet  quidam  ex  nostris,  frustra  tamen,  personas  more  solito  pe- 
riculis  obiectantes,  scalas  apposuerint  C')  ipsumque  uiriliter  expugna- 
rint,  adeo  quod  incredibile  uideretur,  trabuchetum  unum  breui  25 
temporis  spatio  (')  construxerunt  ;  et  dum  castri  muralia  lapidibus 
maximis  uerberarent,  et  aliquot  intus  lapides  proiecissent  ita  quod 
ipsius  castri  cisternam  diruperant  ("^  et  per  spatium^")  .xviii.  dierum 
ad   ipsius   loci   obsidionem  et   expugnationem   stetissent,  cum    se 

(a)  proh  manca  in  N  che  ha  qui  una  lacuna  per  lo  spazio  di  quattro  lettere. 
(b)  transita  (e)  et  tocius  exercitus  nell' interlineo  in  N  (d)  Consilio  (e)  consilia- 
rios  (f  )  totius  (g)  solicitudine  (h)  Consilio  (i)  A'  posset  (k)  N  apposueft 
(1)  spacio        (m)  dirruperant       (n)  spacium 

(i)  Dell'elezione  del  podestà  in  Gè-  nella  Biblioteca  Civica  Beriana  in  Ge- 
nova tratta  il  Poch,  a  p.  90  deWIndex  nova).  Cfr.  pure  il  documento  del 
delle  Miscellanee  di  storia  ligure  (mss.      17  dicembre  1225  in  Chart.U,  1335-36. 
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tueri  non  possent  homines  dicti  castri  nec  inde  recedere  quovis 
modo,  securitatem  et  fidutiam  (")  impetrarunt  cum  armis  et  rebus 
castellanorum  et  seruientum  exinde  recedendi.  et  sic  nostri  die 
decimonono  ('')  mensis  iulii  dictum  castrum  feliciter  habuerunt. 
5  quo  audito  nostris  inhesit  gaudium  et  let[i]t[i]a  ('),  Terdonensibus 
uero  et  eorum  parti  tristitiaW  atque  metus  in  tantum,  quod  illi  ||  qui 
erant  apud  Serrauallem,  stupefacti  atque  perterriti,  segregatim  re- 
cesserunt  exinde  cum  rubore.  cxercitus  uero  noster  dum  staret 
apud  Gauium    spatio  .Lx.  dierum  et   ultra,  loca  plurima  et  uillas 

IO  Alexa[n]drinorum  '-^^  deuastauit  et  igne  combusit,  homines  et  be- 
stias  captos  exinde  deducendo. 

In  mense  uero  augusti,  cum  Wilielmus  Malonus  ('^^  et  Fre- 
dericus  Grillus,  duo  ex  octo  nobilibus,  Gauium  iuissent  prò  ser- 
uientibus  persoluendis,  et  de  Gauio  tenderent  Capriatam,  ducentes 

1 5   secum   milites   qui  morabantur  Gauii    prò  comuni,  et   accipientes 

milites  Capriate  qui  Inter  omnes  circa  te)  milites  .ce.  fuere,  iuerunt 

ad  locum  qui  dicitur  Boscus  W,  et  inde  homines  .xxiiii.  de  melio- 

ribus  ipsius  loci  captos  et  ligatos  et  bestias  multas  duxerunt. 

Eodem  uero  mense  augusti,  cum  exercitus  lanuam  remeasset, 

20  dominus  Sigen[cel]lus  (')  de  regimine  ciuitatis  lanue  conscilium  C') 
celebrauit;  in  quo  Consilio  electus^')  fuit  potestas  lanue  prò  men- 
sibus  quinque  ("^  uenturis,  usque  festum  uidelicet  purificationis  beate 
Marie  uirginis,  uir  nobilis  et  egregius  miles  Ugolinus  domine 
Dame  de  Bononia('),  qui  secum  duxit  prò  indice  comunis  constantem 

25  et  sapientem  uirum  Rodulfinum  de  Thebaldis  (")  et  prò  consule 
ciuium  et  foritanorum  Petrum  de  Bonromeo.  qui  Petrus  propter 
infirmitatem  quam  paciebatur,  impetrata  licentia  per  conscilium  (°), 
Bononiam  est  reuersus,  et  in  eius  locum  Petrus  Manfredini  accessit. 

(a)  fiduciam  (b)  .xviiii.  (e)  leticia  N  letta  (d)  tristicia  (e)  N  alexadri- 
norum  (f  )  Mallonus  (g)  fere  circa  (li)  Boschus  (i)  N  sigenlus  (k)  consilium 
(1)  ellectus        (tu)  .v.        (n)  Tebaldis        (o)  consilium 

(i)  Questo  personaggio,  che  in  due  sta  città  e  il  conte  di  Savoia,  concluso 

documenti  del  settembre  e  del  novem-  in   Albenga   l'S   novembre   del   1226. 

bre  di   quest'anno,  riferiti  nel    lur.  I,  Cfr.  Cibrario,  Storia   della  monarchia 

765  e  770,  è  detto  domine  Danie,  com-  di  Savoia,  Torino,  184Ó,  pp.  285-287. 

parisce  nell'anno  successivo  come  pò-  Cfr,    pure  Carutti,    Reg.    Com.    Sab. 

desta  di  Marsiglia  nel  trattato  fra  que-  p.   182. 

Annales  lanuenses.    III.  I* 
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item  milites  tres  Rubaldinum  de  Panigali,  Sysmundinum  W  de  Domo- 

zola  W (<:)  scribas  uero  comunis  et  octo  nobiles  et  alios  ofE- 

tiales  W  retinuit,  sicut  erant.      negocia  uero  ciuitatis  in  ipsis  quinque 
mensibus  interius  et  exterius,  tam  in  negociis  comunis  gerendis  quam 
in  offenssibus   hostibus  fatiendis,  tractauit   sagaciter  et  prudenter.   5 
consules  uero  placitorum  unicuique  ius  suum  integre  conseruarunt. 
Mense   uero    octubris   cum    lacobus   Picamilium  W,   unus   ex 
octo  f*^)  nobilibus,  prò  soldis  seruientibus  persoluendis  Gauium  ac- 
cessisset,  et  inde  deberet  pergere  Capriatam,  quidam  Alexandrini 
de  melioribus  et  probioribus  hominibus  ipsius  ciuitatis,  causa  ca-   io 
piendi  dictum  lacobum  Piccamilium  cum  peccunia  quam  portabat, 
se  sub  plebe  Lemori  (')  uersus  Alexandriam  in  quodam  castagneto 
prope  nemus  Gacoli  occulte  insidiis  posuerunt.       unde  hoc  audito 
et  cognito,  Obertus  Aduocatus  Gauii  potestas  de  uoluntate  et  con- 
sensu   dicti  lacobi   Picamilli  (e)  milites  suos   et  aliquot  pedites  in    1 5 
ipsa  nocte  armari  fecit,  et    ad  predictos  insidiatores  gressus  suos 
festinanter  direxit,  ipsosque  impreuisos  sunimo  mane  iuxta  auroram 
inuadendo  circumdans,  ex  ipsis  .XLVilii.  ^^^  retinuit  et  ligauit,  quos 
ad  carceres  lanue  sub  custodia  ligatos  direxit.       ipso  quippe  anno 
Wilielmus   marchio   Montisferrati,   qui   apud   Romaniam   iter  ar-   20 
ripuerat   ad    gentes  subiugandum   rebelles,  cum    ibi   esset  et   iam 
plurimos  subiugasset,  de  uoluntate  Domini  fati  munus  impleuit  (*'. 
e.  139 1)         [A]nno  dominice  natiuitatis   millesimo   ducentesimo  uigesimo 
sexto^'),  indictione  terciadecima  W,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue 
uir  nobilis  et  benignus  dominus  Peccorarius  de  Mercato  nono  Ve-  25 
ronensis  ('),  cum   ipso   uero  iudices   duo,  unus   quorum,  uidelicet 
lohannes  de  Leniaco  uir  prouidus  et  discretus,  prò  maleficiorum 

(a)  Sysmondinum         (b)  Domofola  (e)  Non  vi  é  lacuna,  in  N  spazio  bianco  per 

circa  quattordici  lettere.         (d)  officiales       (e)  Piccamilius        (f)  .vm.        (g)  Piccamilii 
(h)  quadraginta  nouem        (i)  .mccxxvi.        (k)  .xiii. 

(i)  Col  nome  di  pkhs  de  Lemori  Kaiser  Friedrich  II,  p.  228,  nota  2. 
era  indicata   la  pieve   di   S.  Maria    di  (3)  Cfr.  in  Chart.  II,  1333,  il  docu- 

Gavi.  mento  del  17  dicembre  1225,  già   ci- 

(2)  Per  la  data  della  morte  del  mar-  tato  a  p.  8,  nota  i ,  relativo  all'elezione 

chese    Guglielmo    di    Monferrato,  cfr.  di  questo   podestà,  e  agli   obblighi  da 

Riccardo  di  San  Germano,  edizione  lui  assunti  in  corrispettivo  dell'onora- 

Gaudenzi,    p.     118;     WiNKELMANN,  rio  pattuito  in  1300  lire  genovesi. 
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litibus  audiendis,  et  alter,  scilicet  Ventura  de  Ripa,  prò  consule 
ciuium  et  foritanorum  ;  scribis  uero  in  ipso  cunsulatu  foritanorum 
existentibus  lacobo  de  Curia  et  Wiliclmo  Sapiente.  Wilielmus 
filius  Aigadi  (")  fuit  prò  consule  ciuitatis,  eius  scribis  existentibus 
5  Enrico  de  Bissanne  et  Stephano  lohannis  de  Guiberto.  Egy- 
dius  ('''  de  Brixia  fuit  prò  consule  ciuitatis  et  burgi,  scribis  eius 
Oberto  de  Langasco  et  magistro  Urso.  Enricus  Rachamus  fuit 
prò  consule  burgi,  scribis  eius  existentibus  Vassallo  ('^  Vicecomite 
et   Bartholoineo.       scribe   uero   comunis    fuerunt    Bonusuassallus 

IO  Caligepalii,  magister  Bartholomeus,  Vassallus  Gallus,  AmbrosiusW 
Madius  et  Oliuerius,  qui  Oliuerius  die  secunda  <')  iunii  diem  ulte 
clausit^*^)  extremum.  loco 'e)  cuius  constitutus  fuit  Obertus  de  Lan- 
gasco prefatus,  et  loco  ipsius  Oberti  constitutus  fuit  in  palacio 
medii  Obertus  de  Cerredo.       octo^'''  npbiles  prò  introitibus  ('^  co- 

1 5  munis  recipiendis  ('■'  et  expendendis  fuerunt  :  Deitesalue  "'  de  Pla- 
tealonga,  Rubaldus  Albericus,  Wilielmus  Fornarius,  Ugo  de  Ma- 
rino, Ansaldus  de  Nigro,  Wilielmus  de  Orto,  Obertus  Aduocatus 
et  Nichola^*")  Guisulfi. 

Ipso  quippe  anno  cum  Saonenses  et  Albinganenses,  Enricus  mar- 

20  chio  de  Carreto  et  quidam  alii  marchiones  intellexissent  dominum 
imperatorem  Fridericum  in  ipsa  estate  uenturum  esse  Cremo- 
nam  prò  curia  celebranda('>,  cogitantes  quod  eidem  imperatori  ad 
ipsius  beneplacitum  deberent  omnia  arridere,  presertim  cum  filius 
eius  ("'  de  uersus  Alamaniam  iuxta  mandatum  patris  ueniret  ad  cu- 

25  riam  supradictam  in  manu  ualida  armatorum,  cui  fuit  obtrusus  aditus 
per  Lombardos  (°)  (*',  et  alii  innumerabiles  archiepiscopi,  episcopi, 

(a)  Aygadi        (b)  Egidius         (e)  Vasallo        (d)  Amhroxius        (e)  .11'.        (f)  N  ex- 
clausit  espunto  ex  (gì  locus         (h)  N  Otto  (i)  introytibus         (k)  recipìendiendis 

(1)  Detesalue        (m)  Nicola       (n)  Nel  cod.  N  é  qui  una  postilla  (della  Jine  del  sec.  XIII 
o  del  principio  del  XIV)  a  pena  leggibile:  scilicet  rex  henricus.       (o)  Lumbardos 

(i)  La  dieta  era  stata  fissata  perle  tovano.  Per  le  vicende  di  questa  dieta 
feste  di  Pasqua  del  1226,  ma  non  potè  cfr.  Winkelmann,  op.  cit.  pp.  253-302. 
aver  luogo  che  nel  giugno  dello  stesso  (2)  I  collegati  lombardi  avevano  ap- 
anno per  le  difficoltà  suscitate  all'ini-  punto  cominciato  apertamente  le  osti- 
peratore  dalla  lega  lombarda  che  si  era  lità  contro  l' imperatore  chiudendo  i 
conclusa  nel  marzo  dello  stesso  anno,  passi  della  Valle  dell'Adige  all'esercito 
nella  chiesa  di  S.  Zeno  in  Mosio  Man-  del  re  Enrico. 


12  ANNALESIANVENSES  ,226. 

abbates,  marchiones,  comites,  duces,  catane!  ('),  ualuasores,  castellani, 
principes  et  barones,  et  quam  plures  potestates  siue  rectores  ciui- 
tatum  et  locorum  cum  honorabilibus  uirorum  nobilium  comitivis, 
omnes  uidelicet  cum  armis,  essent  de  dicti  imperatoris  mandato 
ad  ipsam  curiam  accessuri  :  mente  tacita  reuoluentes,  qualiter  co-  5 
mune  lanue  propter  immoderatas  expensas  factas  et  faciendas  oc- 
casione guerre,  quam  ipsum  comune  cum  Alexandrinis  et  Terdo- 
c.  MOA  nensibus  II  et  etiam  Vercellensibus  habebat,  fuerat  aggrauatum,  iam 
dudum  conceptam  eorum  iniquitatem  deduxerunt  uerbis  et  operibus 
in  apertum.  nam  cum  dominus  Peccorarius  supradictus  misisset,  io 
secundum  ex  capitulo  tenebatur,  Oberto  de  Summo,  ciui  Cremone(') 
Saonensium  potestati,  ut  ueniret  lanuam  causa  faciendi  iuramentum 
secundum  quod  ex  conuentione  potestates  Saonc  facere  consueue- 
rant,  ipse  Obertus  de  Sumtno  cum  quibusdam  Saonensibus  lanuam 
uenisset,  et  constituti  essent  ante  presentiam  domini  Peccorarii  15 
supradicti,  ipse  dominus  Peccorarius  ipsi  Oberto  de  Summo  de- 
nuntiavit  ('''  et  dixit,  quod  more  solito  dictum  faccret  iuramentum. 
qui  Obertus,  secundum  quod  per  Saonenses  instructus  fuerat,  re- 
spondit,  quod  ipsum  non  faceret  iusiurandum.  unde  Saonenses, 
qui  secum  erant,  exinde  dolere  fingebant.  quare  dictus  dominus  20 
Peccorarius  sibi  sub  pena  mille  marcharum^'^  precepit  et  Saonen- 
sibus qui  secum  erant,  quod  ciuitatem  lanue  non  exirent,  nisi 
primo  dictus  Obertus  ipsum  faceret  iuramentum,  et  hoc  infra  cer- 
tam  diem  et  terminum  determinatum,  qui  terminus  presentialiter 
imminebat.  unde  penultima  die  termini  dictus  Obertus  cum  eisdem  25 
Saonensibus  uenit,  et  dixit  quod  sacramentum  uolebat  facere.  tamen 
sicut  conscientiam  cauteriatam  habebat  (^),  semper  ipsum  sacra- 
mentum cauilabat  et  aliquod  *')  fermenti  addebat.  quare  potestas 
lanue  ipsum  sacramentum  recipere  noluit  tali  modo.  unde  Sao- 
nenses, qui  secum  erant,  timentes  dictam  penam,  eodem  die  per-   3° 

(a)    capitane!  (b)   denunciauit  (e)    marcarum  (d)    habebat    cauteriatam 

(e)  aliquid 

(i)  Cremona  primeggiava  allora  fra  per  la  storia  delle  relaiioni  diplomatiche 

le  città   lombarde  devote   alla  fazione  fra  Verona  e  Mantova  nel  secolo  XIII, 

imperiale,   mentre    Verona,  la   patria  in  Bibliotheca  Historica  Italica,  series 

del  podestà  di  Genova,  aveva  aderito  altera,  voi.  I,  Milano,  191 1,  n.  XVIII, 

alla  lega  (cfr.  Cipolla  C,  Documenti  p.  37). 
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rexerunt  Saonam,  et  celebrato  Consilio  elegerunt  W  Obertum  de 
Persico  militem  dicti  Oberti  de  Summo  in  potestatem  Saone  de 
communi  omnium  uoluntate.  qui  Obertus  de  Persico  cum  dictis 
Saonensibus  in  ipsa  nocte  uenit  ante  dominum  Peccorarium,  et 
5  ostendit  qualiter  electus  W  erat  potestas  per  publicum  instrumen- 
tum, et  quod,  sicut  mos  erat,  uolebat  facere  sacramentum.  po- 
testas uero  lanue,  tamquam  homo  bone  fidei,  ipsum  sacramentum 
recepit  ;  et  sic  Saonenses  de  lanua  recesserunt,  et  Saonam  reuersi 
sunt,  putantes  decepisse  comune  lanue,  et  de  ipso  comuni  derri- 
10  sionem''^  fecisse.  nam  predictum^'')  Obertum  de  Persico  qui  iura- 
uerat,  nec  prò  potestate  neque  prò  rectore  habebant,  immo  ^'^ 
Obertum  de  Summo  prò  potestate  tenebant  in  comunis  lanue  op- 
probrium  (^>  et  contemptum.  qui  Obertus  de  Summo  tamquam 
Saone  <s)  potestas,  et  quidam  de  maioribus  Saone,  Inter  quos  fue- 
15  runt  Viualdus  Caputa*")  Malei  et  plures  alii,  tempestiue  sine  scientia 
siue  requisitione  comunis  lanue  ad  imperatoris  curiam  fraudulenter 
et  nequiter  accesserunt,  satagentes  comune  lamie  prcuenire  et 
contra  honorem  dicti  comunis  a  domino  imperatore  aliquid  impe- 
trare, tamquam  ingratitudinis  filli  ciuitati  lanue  reddentes  odium 
20  prò  amore,  uenenum  prò  melle,  offensam  prò  gratia^''  quam  sicut 
matrem  et  dominam  debebant  omnimode  reuereri;  non  conside- 
rantes  nec  ad  mentis  occulos  reuocantes  beneficia  pariter  et  ho- 
nores,  libertatem  et  cetera  comoda,  que  fi.ierant  in  cismarinis  et 
ultramarinis  partibus  per  comune  lanue  consecuti,  nec  quam  durum 
2c  sit  contra  stimulum  calcitrare,  nec  in  quam  graui  ||  articulo  propter  e.  mob 
Lumbardorum  guerram  et  alias  imminentes  necessitates  negocium 
comunis  lanue  situm  esset.  cum  igitur  postmodum  prenominatus 
dominus  Peccorarius  ('')  cum  decenti  et  honorabili  militum  et  iu- 
dicum  comitiua  ad  prenominatam  curiam  accessisset,  et  ab  impe- 
lo ratore  et  omnibus  principibus  curie,  et  a  marchionibus,  comitibus, 
potestatibus  ceterisque  magnatibus  ipse  et  omnes  qui  secum  ade- 
rant  honorifice  reciperentur   et  magnifice  tractarentur  (')  (■),  et   ad 

(a)  ellegerunt        (b)  Om.  electus        (e)  derisionem         (d)  A^  per  dictum         (e)  ymo 
(f)  obproprium       (g)  sone      (h)  N  Capus      (i)  graciam      (k)  Reco-       (1)  tractarentur  m. 

(i)  I  Genovesi  ottennero  dall'impe-      ferma  dei  privilegi  conceduti  nel  1220. 
ratore,  nel  luglio  di  quest'anno,  la  con-     Cfr.  Ittr.  I,  774.     È  vero  però  che  nello 
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omnia  imperatoris  Consilia  uocarentur,  predicti  Saonenses  et  eorum 
potestas  nec  eis  assurgebant,  nec  honoris  aliquid  impendebant, 
immo  (')  post  eos  ridebant,  et  contemnibiliter  ('')  nauseabant,  et 
quasi  de  pari  contendere  presumebant,  adeo  quod  ipsi  Saonenses 
reputabantur  ab  omnibus  indiscreti,  et  a  pluribus  exinde  culpaban-  5 
tur.  quid  plura?  cum  ab  imperatore  non  possent  consequi  quod 
uolebant,  ipsi  et  Albinganenses  Consilio  et  fauore  Enrici  de  Car- 
reto  marchionis*'*,  qui  malorum  omnium  predictorum  extitit  fons 
et  auctor,  corniti  Thome^'')  de  Sabaudia,  qui  per  dictum  domi- 
num  imperatorem  legatus  fuerat  in  Ytalia^^^  constitutus^'),  montes  io 
et  maria  promittentes,  se  et  sua  supposuerunt  eidem,  sibi  dantes 
obsides  et  omnia  quecumque  ab  eis  petere  uoluit  et  habere,  non 
parcentes  laboribus  nec  expensis,  dummodo  possent  statum  co- 
munis  lanue  suffocarc  uel  aliqualiter  minorare;  firmiter  asserentes, 
quod  tocius^*^)  Riperie  sibi  darent  dominium  et  tenutam,  et  quod  15 
in  Saona  cabellam  salis  construerent  (s),  cuius  introitum  ^^^  sibi  da- 
rent. quare  dictus  comes  eorum  promissionibus  et  inductionibus 
improuide  condescendens,  ad  ipsorum  partes  accessit,  et  eos  in  sua 
protectione  suscepit.  Saonenses  uero  sibi  primitus  iurauerunt, 
postea  homines  Albingane^*).  consequenter  ad  locum  Nauli  acces-  20 
sit,  et  ab  hominibus  ipsius  loci  sacramentum  consimile  postulauit; 
qui  sibi  responderunt,  quod  nec  sibi  nec  alieni  promissionem  fa- 
cerent,  nisi  secundum  quod  ipsis  ciuitas  lanue  ordinare!.  unde 
consules  eiusdem  loci  lanuam  cum  festinantia  accesserunt,  et  di- 
ctum  negotium  ('>  propalarunt,  dicendo  quod  in  hiis  et  omnibus  25 

(a)  ymo  (b)  contempnibiliter  (e)  marchionis  de  Carreto  (d)  In  N  nell'inter- 
linea si  legge  I  Postilla  marginale  in  N :  Nota  quod  diclus  Enricus  et  dictus  Thomas 
habebant  duas  sorores  in  uxores  scilicet  filias  cotnitis  de  Genoua(3).  (e)  Italia  (f)  totius 
(g)  constituerent       (h)  introytum        (i)  negocium 

stesso  anno  Federico  aveva  rinnovato,  (2)  Cfr.    Carutti,    ivi  ;    Cibrario, 

a  danno  di  Genova,  l'investitura  della  Origine    della    Monarchia    di    Savoia, 

marca  di  Savona  ad  Enrico  del  Carretto,  p.  27. 

e  nel  marzo  del  1227  prendeva  sotto  (j)  Infatti   il  marchese   Enrico   del 

la  sua  protezione  Savona  ed  Albenga.  Carretto  aveva  in  moglie  Agata  figlia 

Cfr.  BoEHMER,  Regesta  imperii,  n.  165 1  ;  del  conte  Guglielmo  di  Ginevra  e  so- 

WiNKELMANN,  Acta  iniperii,  I,  265.  rella  di  Beatrice  che  aveva  sposato  il 

(i)  Cfr.  Carutti,  Reg.  Com.  Sahau-  conte  Tomaso  di  Savoia.      Cfr.  Atti 

diae,  p.  i8i.  Soc.  Lig.  XXVIII,  274. 
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aliis  uolebant  et  parati  erant  procedere  iuxta  comunis  lanue  be- 
neplacitum  et  mandatum.  quare  dieta  potestas  lanue  ambaxa- 
tores  duos,  uidelicet  Idonem  Lercarium  et  Wilielmum  Usum- 
maris  ^^\  in  Riperiam  ex  parte  comunis  lanue  delegauit,  qui  apud 
5  Albinganam  et  Saonam  fuerunt  inhoneste  recepti  et  contumeliose 
tractati.  illi  uero  de  Naulo  ^^'^  honorifice  et  tamquam  dominos 
receperunt  ;  qui  exinde  reuersi  que  sibi  acciderant  in  pieno  Consilio 
lanue  enarrarunt  ('='.  quare  predicta  potestas  galeas  quattuor  "*) 
et  duas  sagitteas  W  et  bucium  magnum  et  barchetas  et  alia  ligna 

IO  armauit;  que  ante  ciuitatem  Saone  et  Albingane  assidue  commo- 
rantes  maris  custodiam  faciebant,  ita  quod  ad  ipsas  ciuitates  per 
mare  aliquis  accedere  uel  ab  eis  recedere  non  ualebat.  item  apud 
Victimilium  et  castrum  Monachi  alia  ligna  constituit,  que  salem 
faciebant  exhonerari  apud  Monacum  ^^\  ad  hoc  ut  ||  ad  partes  Al- 

15  bingane  uel  Saone  cum  sale  non  posset  aliquis  modo  quolibet  de- 
clinare, quibus  galeis  et  lignis  constitutus  fuit  prò  comuni  lanue 
admiratus,  primitus  uidelicet  Belmustinus  <g)  Vicecomes,  postea 
Amicus  Straleria  ('),  ambo  uiri  prouidi  et  discreti,  et  qui  bene  co- 
munis lanue   negocia  ('')  procurarunt.       apud  uero  castrum  Segni 

20  constituti  fuerunt  milites  quinquaginta,  quibus  uir  nobilis  et  pru- 
dens  Nicholaus  (')  de  Cruce  constitutus  fuit  prò  capitaneo  et  re- 
ctore  prò  offensionibus  Saonensibus  facicndis  et  prò  terra  fidelium 
comunis  lanue  Naulensium  uidelicet  deffendenda.  qui  Nicho- 
laus (')  infirmitate  grauatus,  ibidem  infra  mensem  uiam  carnis  in- 

25  gressus  est  uniuerse,  loco  cuius  uir  nobilis  et  strenuus  miles  Johan- 
nes Guercius  per  dictum  dominum  Peccorarium  fuit  prò  capitaneo 
subrogatus. 

Item,  per  diuersas  mundi  partes  misit  litteras  in  hanc  formam  : 
Peccorarius  de  Mercato  nono  lanuensium  ciuitatis  potestas,  uiris 

30  nobilibus  et  prudentihus  lanuensium  consulibus  per  diuersas  mundi 
partes  prò  comuni  lanue  constitutis,  dilectis  suis,  salutem  et  de  inimicis 
nostris  gloriam  et  triumphum.      qualiter  Saonenses  et  Aìhinganenses 

(a)  Ususmaris  (b)  N  Nauli  (e)  N  ennarrarunt  (d)  .1111.  (e)  sagiteas 

(f)  Monachum        (g)  N  Bermustinus       (h)  negotia        (i)  Nicolaus 

(i)  Della   famiglia  Stralleria  ha  scritto  Belgrano,  in  Atti  Soc.  Lig.,  XVII, 
192-221. 


e.    140  e 
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cantra  comune  lanue,  cantra  Deum  et  sacramenti  religionem,  cantra 
canuentiones  et  pacta,  tamquam  ingratitudinis  filii  nequiter  aspirarunt, 
qualiterque  diti  conceptam  earum  iniquitatem  deduxerint  in  apertum, 
uos  latere  non  decet,  quos  tangit  negocium,  et  ideo  non  expedit  ennar- 
rare.  facti  sunt  iitique  hostes  nostri,  inimici  perfidi  et  persecutares  5 
iniqui,  retribuentes  nobis  mala  prò  bonis,  affensam  prò  gratia  ^'■\  odium 
prò  amore,  non  considerantes  quod  dnrum  sii  cantra  stimulum  calci- 
trare nec  nipote  comune  lanue  tani  longe  quam  propc.  Dea  praeuio,  suas 
contcrere  consueuerit  inimicos.  nolentes  igitur  nec  ualentes  eorum 
iniurias,  offensas  et  siiperbiam  de  cetero  substinere,  quas  diutius  substi-  io 
nuìmus  expectantes  ut  per  se  ipsos  se  debeant  corrigere  et  peruerse  acta 
in  nielius  reformare,  ipsos  omnes,  facta  tamen  prius  citatiane  legit- 
tima (''),  banniuimus  et  pronuntiauimus  hastes  noslros,  et  camunis  lanue 
inimicos.  quo  circa  dikctionis  uestre  prudentiam  deprecamur  et  sub 
pena  tocius '^"^  grauaminis  et  debito  iur amenti  uobis  damus  firmiter  in  15 
mandatis,  quatìnus  eis  omnem  offensionem  ('')  tamquam  hostibus  uestris 
et  camunis  lanue  nequisimis  faciatis  in  personis  et  rebus  per  uos  et 
quoslibet  lanuenscs  et  celeras  amicos  noslros,  et  per  eos  omnes  quos  ad 
hoc  poteritis  uerbis  uel  litteris  siue  per  nuntios  inalare  (*\  taliter  au- 
tem  in  hac  parte  preces  nastras  exaudiatis  et  iussa,  quod  uestra  ualeat  20 
exinde  prudentia  comendari,  et  quod  urbis  et  patrie  uestre  uideamini 
amalores,  et  de  probissimis  actibus  antecessorum  ueslrorum  dici  possilis 
memares  successores  ^^\ 

Il  (g)  Anno   natiuitatis    dominice    millesimo    .ccxxvii.  ('■>,    indi- 
cione  .xiiii.,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  nobilis  et  eggre-   25 
gius   dominus    Lazarius  ('>   Gerardini    Glandonis    de   ciuitate    Lu- 

chana  (''), 

Miles  formosus,  largus,  sapiens,  animosus, 

habens  circa  aetatem  annorum  .xxx.  (').      cum  ipso  uero  multe  cir- 

(a)  gracia  (b)  legitima  (e)  totius  (d)  offenssionem  (e)  innotare  (f  )  //  cod.  N 
ha  in  margine,  di  mano  della  fine  del  secolo  XIII,  la  seguente  postilla:  Hoc  anno  Hono- 
rius  papa  moritur,  cui  successit  Gregorius  nonus  annis  .xmi.(i).  La  e.  140  D  é  in  bianco. 
(g)  //  cod.  N  in  capo  alla  e.  141  A  ha  la  miniatura  rappresentante  il  podestà  La^^aro 
Gerardini.     V.  tav.  I.        (h)  .mccxxvii.       (i)  Lafarinus        (k)  Lucana 

(i)  Onorio  III  mori  il  i8  marzo  1227.  (2)  Questo  podestà  era  figlio  di  Gi- 

La  nota  si  riferisce  all'anno  successivo,      rardino  di  dandone,  nobile  lucchese  e 


!^ 


^ìrbta-^id 


Genova  Stàt-  ArmèftfnQ. 
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conspectionis  et  prudentie  iudices  duo  de  eadem  ciuitate  Luchana  W, 
Ricomus  uidelicet  Urbitiani  W  et  Ubertus  Cangi, 

Constantes,  puri,  recti,  fidei  quoque  muri. 

item  secum  duxit  et  continenter (''  tenuità'')  socios  duos,  uidelicet 
5   Ubaldum  (°)  Guidonis  Rubej,  et  Fraimericum  de  Pexa, 

Viros  prudentes,  sensatos,  labe  carentes  ; 

et  plures  alios  milites  prò  magna  parte  sui  regiminis  secum  habuit 
et  tenuit,  et  magnam  copiam  nobilium  seruientum.  Algixius  vero 
de  Rosiate  canonicus    Pergamensis  fuit  prò  co[n]sule  ciuium  et 

IO  foritanorum,  scribis  eìus  existentibus  Wilielmo  Sapiente  et  Ni- 
cholao  de  Clauaro.  consules  uero  ciuitatis  fuerunt  Wilielmus  ('^^ 
Nichole  fe)  Malloni  et  Ingo  Castanea,  scribis  eorum  existentibus 
Enrico  de  Bisanne  et  Stephano  de  Guiberto.  Nicholaus  (•'^  uero 
de  Mari  et  NicholaW  Malfante  fuerunt  co[n]sules  ciuitatis  et  burgi, 

15   scribis  eorum  existentibus   magistro  Urso  et  Oberto  de  Cerreto, 
■consules  uero  burgi  fuerunt  Marchixius  Grillus  et  Ansaldus  Fal- 
lamonaca  e*),  scribis  eorum   existentibus  VasalloW||  Vicecomite  et  e.  141 1 
Bartholomeo  Pellipario  (").     scribe  comunis  fuerunt  Bonusuassal- 
lus  Caligepalii,  magisteri")  Bartholomeus,  Madius,  Obertus  de  Lan- 

(a)  Lucana  (b)  Urbiciani  (e)  E  ed  N  continenti^  (d)  tenuie  (e)  Urbanum 
(f  )  Guillermus  (g)  Nicole  (h)  Nicolaus  (i)  Nicola  (k)  Fallamonica  (1)  Vassalo 
(m)  Pelipario       (n)  et  magister 

podestà  di  Siena  nel  121 7  (Archivio  sua  epigrafe  sepolcrale  nella  chiesa  di 
di  Stato  di  Siena,  Inventario  del  S.  Romano  di  Lucca  ;  cfr.  anche  I.  Tau- 
Diplomatico,  I,  ff.  157-158,  docc.  risano,  op.  cit.  pp.  184-187),  la  quale 
del  16  aprile  e  io  luglio  12 17;  ivi,  sposò  in  seconde  nozze  Ugolino  di  Do- 
Archivio  Reformagioni,  doc.  noratico  di  Pisa  detto  il  Brigata  (Ar- 
del  5  agosto  121 7),  e  signore  di  Col-  chivio  di  Stato  di  Lucca,  Diploma- 
lodi,  terra  che  l'avo  suo  dandone  tico  S.  Romano,  docc.  del  27  e 
aveva  avuta  in  feudo  dall'imperatore  28  agosto  1297;  cfr.  anche  una  provi- 
Enrico  VI  l'i  novembre  1196  (Archi-  sione  del  Senato  di  Bologna  nella  Rac- 
vio  di  Stato  di  Lucca,  Arm.  8,  L.  17,  colta  di  scelti  diplomi  pisani  fatti  da.  Fla- 
ti. 129;  cf.  I.  Taurisano,  I Domenicani  minio  dal  Borgo,  Pisa,  1765,  p.  287). 
di  Lucca,  Lucca,  1914,  pp.  191-192  in  I  documenti  sopra  citati,  prima  che 
nota,  copia  autentica  degli  anni  1212^  fossero  pubblicati  dal  p.  Taurisano,  mi 
1217).  Suo  nipote  Lazario,  figlio  del  erano  stati  cortesemente  comunicati  dal 
qd.  Lanfranco  di  Girardino,  fu  il  primo  rev.  sig.  canonico  Roderigo  Biagini,  se- 
marito  della  contessa  Capoana,  figlia  gretario  dell'  Accademia  Lucchese  di 
del  conte  Rainerio  da  Panico  (cfr.  la  scienze,  lettere  ed  arti. 
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gasco,  Vassallus  Gallus  et  Ambroxius  Caudalupi.  octo  uero  no- 
biles  prò  introitibus  (")  comunis  recipiendis  et  expendendis  fuerunt 
Qacharias  de  Castro,  lohannes  Streiaporcus,  Obertus  Galleta  (''), 
Wilielmus  ('^  Cicada,  Ido  Lercarius,  Enricus  Domusculte,  Rubeus 
de  Turcha  et  Marchixius  Caluus.  5 

Ipso  quippe  anno  perdurante  guerra  Inter  comune  lanue  ex 
una  parte,  et  Alexandrinos,  Terdonenses  et  Albenses  et  eorum 
coadiutores  ex  altera  (■),  perseuerantibus  insuper  illis  de  Albingana 
et  Saona  et  aliis  de  Riperia,  Enrico  marchione  de  Carreto  et  aliis 
marchionibus  et  eorum  cohadiutoribus  ("^^  in  sua  rebellione  et  ini-  io 
quitate  concepta,  dictus  dominus  La^arius  statim  in  introituW  sui 
regiminis  cum  magno  uigore  et  spiritu  leonino,  conuocatis  con- 
siliatoribus  campane  et  maxima  quantitate  hominum  per  compa- 
gnas,  super  facto  Riperie  consilium  celebrauit,  dicens,  quod  cum 
duo  uel  plura  pondera  imminent  baiulanda,  grauius  debet  a  sapien-  15 
tibus  eici  cicius  a  cerulee;  quare  sibi  uidebatur  exercitum  deberc 
fieri  generale[m]  causa  recuperandi  Riperiam  et  puniendi  rebelles, 
et  consequenter  causa  requirendi  Lonbardos  (^^  in  plano  et  partibus 
Lonbardie(s);  et  quod  ceteris  pretermissis  hoc  fieri  oportebat,  etiam 
sì  omnes  darent  consilium  contrarium  dicto  eius  et  ipsius  domini  20 
Lacarii  uoluntati.  cum  igitur  tunc  temporis  in  ciuitate  lanue  non 
inueniretur  frumentum,  ordeum,  nec  annona,  et  illi  de  Riperia 
munitiones  magnas  fecissent,  et  Lonbardi  (*■)  multum  instarent, 
salubrius  consiliariis  et  uocatis  ad  co[n]silium  differre  quam  prò-' 
cedere  uidebatur.  tamen  sicut  mos  est  in  principio  regiminis  25 
uoluntati  condescendere  W  potestatum,  maior  pars  consilii  concors 
fiiit,  quod  suo  loco  et  tempore  fieret  exercitus  generalis  prò  ne- 
gotioC")  supradicto.  unde  potestas  suum  propositum  assecutus, 
gauisus  est  in  inmensum,  et  ex  decreto  alterius  consilii  ambaxa- 
tores  misit  in  Tusciam  et  Parmam  et  ad  partes  alias  prò  militibus  jo 

(a)  introytibus         (b)  Galeta         (e)  GuiUermus         (d)  coadiutoribus        (e)  introytu 
(f  )  Lunbardos        (g)  Lunbardie        (h)  Lunbardi       (i)  N  conscendere       (k)  negocio 

(i)  Erano   dunque  fallite   le  tratta-  Imola    (cfr.    Winkelmann,    Ada    im- 

tive  d'accordo  iniziate  il   4    gennaio  perii  inedita  sec.  XIII,  Bd.  I,   pp.  33, 

dell'anno   precedente  dal  legato  del-  39,  252,  258;  cfr.  Ferretto,  op.  cit, 

l'imperatore,  Mainardino,  vescovo  di  pp.  22-23). 


1227- 


ANNALES   lANVENSÉS  I9 


et   prò  uasallis  de  Lunexana  et  aliis   fidelibus  comunis  lanue  et 
amicis. 

Interea  quidem  cum  occasione  homicidii  in  Nicholam^*)  Em- 
bronum  nobilem  ciuem  lanue  perpetrati  tempore  regiminis  domini 
5  Peccorari  de  Verona  magna  guerra  et  discordia  et  capitalis  ini- 
micitia  ^^^  uerterentur  inter  filios  et  propinquos  predicti  Nichole  W 
Embroni  ex  una  parte,  et  Surleonum  ^^^  et  So(;um  et  lohannem 
Piperes^')  et  alios  de  domo  siue  parentela  sua  ex  altera,  et  de  man- 
dato predicti  domini  Peccorarii  plures  muri  facti  essent  propterea 

IO  in  pluribus  carrubiis^*)  et  uiis  publicis  lanue  ciuitatis,  et  omnesdicti 

guerrerii  arma||ti  irenl  et  seruientes  tenerent  armatos,  supradictus  e.  141  e 
dominus   Lacarius  per   se  et  uiros  religiosos   ac   timentes  Deum, 
interponendo  preces,  persuasiones  et  minas  magnosqueW  terrores, 
prout   expedire  uidebat   et  tale  negotium  (^'  exigebat,   eos  omnes 

1 5  interueniente  suffragio  Ihesu  Christi  ad  concordiam  et  pacis  oscu- 
lum  [et]  unionem  in  ecclesia  Sancti  Laurentii  publice  et  lauda- 
biliter  coram  multis  deduxit,  et  ipsam  pacem  fecit  ibidem  in  pre- 
sentia  omnium  iuramento  uallari,  et  eam  iussit  sub  pena  maxima 
ab  una[qua]que  partium  inuiolabiliter  obseruari.       insuper  et  mu- 

20  ralla  siue  clausuras  factas  per  carrubios  in  eorum  contratis  fecit 
penitus  remoueri.  postmodum,  ut  nichil  temporis  preteriret  in- 
casum,  tempore  quadragesime,  quadam  die  dominica  mensis  mar- 
tii(g),  in  campo  Sarcani  maximum  coUoquium  celebrauit,  et  mira- 
biliter  locutus    est,   omnes  et  singulos    ad    bellum    et    exercitum 

25  faciendum  uiriliter  animando,  ibique  tam  militum  quam  peditum 
coLnlfolonarios^*")  seu  uexiliferos  cum  matura  prius  deliberaticne  per 
compagnas  electos  W,  fecit  publice  nominari  et  legi,  et  eisdem 
uexilla  baiulanda  comisit  C')  et  dedit,  et  arma  iussit  et  cetera  cum 

(a)  Nicolam        (b)  inimicicia       (e)  Nicole        (d)  Sorleonum       (e)  magnos       (f)  ne- 
gocium        (g)  Marcii        (h)  coiifalonerios        (i)  ellectos        (k)  commisit 

(i)  Quest'assassinio  avvenne  dopo  cisori,  avendo  sposato  Giovanna  Pe- 
li luglio  e  prima  del  novembre  del  1226,  vere,  figlia,  come  Sorleone,  Sozo  e 
come  si  rileva  da  due  documenti  in  Giovanni  di  quel  console  Lanfranco 
^tó'5oc.  i/^.,  voi.  XXXVI, pp.  458, 553.  trucidato  dai  Castello  nel  1190  (cfr.  il 
Da  questi  documenti  risulta  che  Ni-  voi.  II  di  questi  Annali  a  p.  37). 
cola  Embrone  era  cognato  dei  suoi  uc-  (2)  Vicoli;  in  genovese  carruggi. 
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festinaniia  preparar!,  que  ad  exercitum  pertinebant.  set  quia  qua- 
dragesima (^^  erat  et  passionis  ebdomada  inminebat,  ob  illius  reue- 
rentiam  qui  prò  redemptione  humani  generis  passus  est  in  patibulo 
crucifigi,  dictus  dominus  Lagarius  distulit  usque  post  octauum 
pasce  e*)  resurrectionis  mouere  et  in  Riperiam  equitare,  expectans  5 
etiam  quod  trabuchi  completi  essent  quos  mire  magnitudinis  et 
pulcritudinis  fieri  faciebat,  et  quod  copia  esset  frumenti,  ordei  et 
annone  et  aliorum  uictualium  co[n]gregata  in  partibus  Varagini 
et  in  terra  domini  Ottonis  de  Carreto  ('),  et  apud  castrum  Segni, 
et  partes  Nauli,  ubi  cabellas  uictualium  prò  comuni  lanue  fieri  fé-  io 
cerat,  et  in  eis  cabellatores  siue  ministros  constituerat,  et  in  ipsas 
cabellas  uictualia  conduci  fecit,  et  blauam  de  diversis  partibus  et 
longinquis  ad  comunis  lanue  precium  et  expensas.  o  mira  pro- 
uidentia!  o  prouisio  gloriosa!  nam  cuin  omnes  prope  frumenti 
et  annone  penuriam  fame  crederent  et  inedia  deperire,  tanta  fuit  ui-  15 
ctualium  habundantia  tantaque  omnium  necessariorum  affluentia  in 
exercitu  lanuensi,  quod  in  partibus  Ylalie  omnibus  conputatis 
maior  eorum  copia  nullatenus  habebatur,  nec  ante  ipsum  exercitum 
nec  post  ipsum  fuit  ipso  anni  circulo  in  ciuitate  lanue  eque  magna. 

Quid  plura?  quadam  die  iouis,  que  esse  fortunata  ciuitatis  20 
Luche  hominibus  consueuit^*^  uigesima  secunda  aprilis,  memoratus 
dominus  Lazarius  Gerardini  Glandonis  feliciter  mouit,  et  iuit  Va- 
raginum;  set  priusquam  iter  arriperet,  ultra  lugum  ||  iuit,  et  omnia 
castra,  burgos  et  loca  comunis  lanue  dihgenter  uidit  et  optime 
ipsa  loca  et  castra  hominibus,  arcubus  et  balistis  et  ceteris  neces-  25 
sariis  premunivit,  ad  hoc  ut  nulla  eis  nec  comuni  lanue  esse  posset 
trepidatio  de  Lonbardis  W,  lanuenses  nero  de  ciuitate  et  districtu 
lanue,  exceptis  illis  de  ultra  lugum  et  illis  tam  mili[ti]bus  quam 
peditibus  qui  in  ipsis  erant  partibus  prò  custodia  et  ofi"ensione  Lon- 
bardorum  ^^^  a  comuni  lanue  in  quantitate  maxima  constituti,  forti  30 

(a)  quadragexima        (b)  pasche        (e)  Lunbardis        (d)  Lunbardorum 

(i)  Fratello  di  Enrico  del  Carretto,  voi.  II  di  questi  Annali,  pp.  51,  134. 
ma  che,  legato  da  vincoli  di  parentela  (2)  Per  quante  ricerche  abbia  fatto, 
con  famiglie  genovesi  e  da  obblighi  feu-  non  mi  è  riuscito  di  trovare  una  ra- 
dali verso  la  Repubblica,  parteggiava,  gione  plausibile  di  questa  curiosa  su- 
in  questa  circostanza,  per  Genova.  Cfr.  perstizione. 
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et  armata  manu  predictum  dominum  La^arium  more  solito  sunt 
uiriliter  subsecuti;  et  congregatus  est  exercitus  apud  Varaginum, 
ubi  per  plures  dies  moram  fecit,  quia  procedere  non  poterant  no- 
uercante  maris  et  temporis  qualitate.  exinde  uero  nondum  tem- 
5  pore  tranquillato  mouerunt,  et  castrametati  sunt  im  partibus  Al- 
bi^ole;  et  cum  ipsum  castrum  esset  per  Saonenses  armis,  prederiis 
et  spaldis  et  bellicosis  hominibus  premunitum  et  ad  deffensionem  W 
paratum,  trabuchum  unum  ibi  erigi  fecit  potestas,  illuni  uidelicet 
de  Marino  magistro  ;  et  per  plures  dies  castrum  et  turrim  lapidi- 
io  bus  tormentar!  precepit,  et  circuiuquaque  die  noctuque  per  bali- 
starios  obsideri,  et  per  illos  de  uillis  uineta  et  arbores  deuastari, 
et  trabuchum  alium  eleuari.  et  dum  hec  fierent,  Symon  de  Stella 
ad  potestatem  sub  fidantia  et  securitate  accessit,  et  comuni  lanue 
reddidit  castrum  Stelle  (').  quo  audito,  corniti  W  Sabaudie,  qui  erat 
15  in  Saona  et  quem  illi  de  Riperia  inprouide  suum  constituerant  ca- 
pitaneum  et  maiorem,  et  omnibus  Saonensibus,  Albinganensibus 
et  eorum  fautoribus,  et  spetialiter  illis  de  Albicola,  et  quibusdam 
ex  marchionibus  dolor  et  timor  in  summa  mesticia  inheserunt  W. 
et  cum  illi  qui  erant  in  Albicola  se  tueri  non  possent,  se  et  ca- 
20  strum  domino  Uberto  Gangis  ludici,  et  domino  Fraimerico  ('')  de 
Pexa  militi  de  familia  potestatis,  recipientibus  prò  potestate  et  co- 
muni lanue,  qui  ambo  ad  dictum  castrum  dum  trabuchus  traheret 
accesserunt,  die  mercurii  quinta  madii  reddiderunt  prò  uictis,  et 
de  mandato  potestatis  et  predictorum  duorum  eadem  die  in  sero 
25  fuerunt  omnes  qui  erant  in  dicto  castro  ducti  ad  castra  lanuen- 
sium  sub  temptorio  potestatis,  et  ibi  se  ad  pedes  potestatis  uni- 
uersaliter  proiecerunt.  potestas  ucro  eorum  nomina  scribi  fecit, 
et  quosdam  ex  eis,  cum  multi  essent,  quibusdam  ciuibus  lanue  de 
maioribus  custodiendos  comisit,  ceteros  uero  potestatibus  uillarum 

(a)  defensioneni        (b)  comite         (e)  inuaserunt        (d)  Praymerico 

(i)  Due  sono  i  documenti  che  si  Stella  e  i  suoi  consorti  s'impegnano 
riferiscono  a  questa  resa  e  portano  la  di  far  guerra  contro  Albenga  e  Ba- 
data del  28  e  del  29  aprile  1227.  vona;  nel  secondo  il  podestà  di  Ge- 
Nel  primo  documento,  che  erronea-  nova  promette  di  restituire  loro  il  ca- 
mente  nel  Liber  iurium,  I  è  attribuito  stello  a  guerra  finita.  (Cfr.  lur.  I, 
all'anno  antecedente,  il   castellano  di  773,  777). 
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et  potestariarum  hominibus  sub  custodia  consignauit.      non  enim 
moram  aliquam  apud  Albicolam   potestas  et   lanuenses   fecissent, 
nisi  quia  post  terga  nolebant  aliquid  dimittere  indeuictum  ^^\ 
Habita  uero  uictoria  de  predictis,  pre  nimia  tempestate  maris 
e.  142*  et  aeris  intemperie  et  inundationibus  aquarum  ||  centra  eorum  uo-  5 
luntatem   moram   fecerunt  per   plures  dies  in  partibus   Albi^ole. 
nec  etiam  predictis  ex  causis  ad  partes  Saone  poterant  per  mare 
uel  terram  aliquatenus  ambulare,  ibique  qùendam  nobilem  uirum 
Parmensem  prcdictus  dominus  Lagarius  promouit  ad  fastigium  mi- 
litare,      tamen  die  lune  septima  decima  madii  prò  magna   parte   io 
mouerunt  exercitus  et  potestas,  et  castra  metati  sunt  in  plano  prope 
Saonam  inter  ecclesiam  Sancte  Cecilie  et  ciuitatem  Saone ('\     die 
uero  mercurii  nono  decimo  madii  in  uigilia  Ascensionis  Domini, 
predictus  dominus  Lacarius  inde  mouit,  et  familia  sua  et  exercitus 
totus  post  ipsum.      et  cateruatim  ceperunt  ire  uersus  montem  qui   15 
est  super  Saonam,  ubi  est  ecclesia  Sancte  Recordate,  ubi  Saonen- 
ses  et  Alabroges  W  munitiones  fecerant,  et  ibidem  congregati  erant 
ad  deffensionem  ipsius.      cumque  hoc  uideret  exercitus  lanuensis, 
cumque  diutius  affectasset  aliquod  obstaculum  inuenire,  ad   ipsos 
cum  tanto  uigore  et  audatia  cucurerunt,  quod  non  uidebantur  ho-  20 
mines  set  leones  et  griffi  W  uel  aquile  celeriter  conuolantes;  et  sic 
Saonenses  et  Alabroges  ('')  et  quosdam  ex  Albinganensibus  qui  ibi 
erant  exinde  fugauerunt,  et  eos  trucidando,  capiendo  et  sub  pedi- 
bus  conculcando  subsecuti  sunt  usque  infra  muros  et  portalia  ci- 
uitatis  Saone,  et  quos  ibi  retinuerant,  lanuam  ad  carceres  transmi-   25 
serunt.      in  ipso  uero  conflictu  potestatis  familia  multum  apparuit 
bellicosa  W.       quod  totum  ambaxatores  Mediolani  et  aliarum  ciui- 
tatura  Lonbardie(^)  uiderunt,  qui  ad  dictum  dominum  La^arium  et 
exercitum  lanue  tunc  temporis  accesserant  prò  pace  conponenda  et 
facienda   inter  comune  lanue  et   Lonbardos  (e),  prò  Deo  et   bono   30 

(a)  Nel  cod.  N,  a  pie  delle  coli,  e  d  della  e.  141 ,  é  raffigurato  l'assedio  di  Albissola 
colla  leggenda:  A.vhico\\t  ed  exitnlmlanns.  V.  tav.,  Jig.  2.  (b)  Alobioges  (e)  grifi 
(d)  Alogroges        (e)  belicosa        (f)  Lunbardie        (g)  Lunbardos 

(i)  Cfr.  per  gli  episodi  di  tutta  que-  lanca  di  Storia  italiana,  edita  dalla 
sta  guerra  anche  Poggi  Vittorio,  Cro-  R.  Deputaxione  per  le  antiche  provincie, 
notassi  del  comune  di  Savona  in  Miscel-     voi.  XLI,  X  della  3°  serie,  pp.  356  sgg. 


1227- 


ANNALES   lANVENSES  23 


pacis  humiliter  deposcentes  et  prò  honore  et  utilitate  comunis  lanue, 
ut  de  ipsa  discordia  quam  cum  Lonbardis  W  habebant,  se  in  co- 
mune Mediolani  compromitterent,  de  quo  fidutiam  ('')  gerere  pote- 
rant  comune  lanue  pleniorem  ;  ostendentes  et  firmiter  asserentes, 
5  quod  ipsi  LonbardiW  ex  aduersa  parte  iam  compromiserant(')  in 
Mediolanensi  comuni,  consequenter  in  eodem  monte  circa^'')  eccle- 
sia Sancte  Recordate  usque  prope  muros  Saone  castra  fixerunt 
in  temptoria  potestas  et  exercitus  lanue;  duosque  trabuchos  ibi 
dominus  Labari us  fecit  erigi,  et  interim  arbores  et  uineas  Saonen- 

10  sium  deuastari,  et  eos  interdum  usque  in  ciuitatis  muralia  dirai- 
cariW. 

Cum  autem  Saonenses,  comes  Sabaudie,  et  Alabroges^'),  et  ho- 
mines  Albingane  qui  conueiierant  ad  deffensioncm  ^eO  Saone,  se  tueri 
non  possent,  se  sine  tenore  et  pacto  aliquo  reddiderunt;  et  qua- 

15  dam  die  lune  .xxiiii.  madii  uenerunt  Saonenses  ad  mandata  po- 
testatis  et  comunis  lanue  ad  castra  lanuensium  sub  temptorio 
pote||statis,  et  ibi  corani  omnibus  se  prohicientes  ad  pedes  potestatis, 
et  lacrimabiliter  ac  suppliciter  W  misericordiam  postulantes,  et  cru- 
cem   in   manibus  apportantes  ('\   mandata   omnia   et  ordinationes 

20  potestatis  et  comunis  lanue  omnifariam  ad  purum  intellectum  pote- 
statis et  comunis  lanue  corporaliter  iurauerunt,  et  quod  nullum 
intellectum  habuerint  a^''^  potestate,  nec  ab  aliquo  de  sua  familia, 
nec  a  persona  aliqua  prò  comuni  lanue  aliquo  modo  uel  ingenio 
qui  dici  uel  excogitari  possit.     AmedeusC)  ucro  comes  Sabaudie  ('\ 

25   comitis  Thome  de  Sabaudia  filius,  et  Alabrogcs  qui  secum  aderant, 

(a)  I.unbardis         (b)  fiduciam        (e)  Lunbardie         (d)  ci'tra  (e)  E  om.  diraicari 

(f)  Nel  cod.  N,  nell'interlinea,  con  inchiostro  piti  nero:  idest  burgondiones.        (g)  defeii- 
sionem        (h)  supliciter        (i)  aportantes        (k)  in        (1)  Amadeus 

(i)  Infimi  il  14  maggio  1227,  in  (2)  «  Dominus  Amedeus  filius  et  vi- 
Alessandria,  il  podestà  ed  il  consiglio  «  carius  Domini  Thomasii  comitis  Sa- 
di  quel  comune,  a  nome  degli  amba-  «  baudiae  vicarii  et  legati  Serenissimi 
sciatori  della  Lega  e  del  comune  di  «  Imperatoris  per  totani  Italiani  et  Mar- 
Alba,  avevano  firmato  un  compromesso  «  cam  de  Treguisio  et  specialiter  Saone 
col  quale  deferivano  all'arbitrato  di  «et  Albingane»,  cosi  s'intitola  in  un 
Goffredo  di  Pirovano  e  di  Boccaccio  documento  del  Registro  a  Catena 
Brema,  rappresentanti  del  comune  di  citato  dal  Poggi,  Cronotassi,  p.  364  e 
Milano,  le  loro  contese  con  Genova  ed  riassunto  del  Carutti,  Regesta  comitum 
Asti.  Cfr.  Ferretto,  op.  cit.  pp.  28, 33.  Sahaudiae,  dee.  on,  p.  185. 
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et  homines  Albingane  de  personis  propriis  formidantes,  timore 
perterriti  in  sero  fugam  arripuerunt,  et  per  totam  noctem  fugere 
non  cessarunt,  et  cum  dedecore  recesserunt.  dominus  uero  La- 
^arius  ex  decreto  consilii  fossata  ipsius  ciuitatis  explanari  fecit, 
muralia  omnia  et  fortitiidines  quas  fecerant  dirui,  et  eiusdem  urbis  5 
portalia  remoueri  et  modulum  destrui,  ut  occasione  portus  non  pos- 
sent  ulterius  subire  W.  item,  castrum  ('')  de  nouo  precepit  con- 
strui  et  leuari  in  eminentiori  et  fortiori  parte  ciuitatis  ipsius.  die 
uero  mercurii  uigesima  sextaW  madii  Raimundus  (''^  Sysmundus, 
Manfredus,  et  Anselmus,  uiri  nobiles  et  domini  castri  Quiliani^'),  io 
uenerunt  ad  mercedem  potestatis  et  comunis  lanue,  et  se  et  dictum 
castrum  comuni  lanue  reddiderunt,  et  mandata  comunis  lanue  et 
potestatis  iurarunt^*^).  sequenti  die  iouis  uigesima  septima^s)  madii 
Enricus  marchio  de  Carreto  uenit  ad  mercedem  comunis  et  man- 
data potestatis  et  comunis  lanue  et  ordinationes  iurauit,  et  de  his  C")  1 5 
omnibus  que  dixisse  fecisse  siue  tractasse  contra  honorem  et  bonum 
statum  comunis  lanue  publice  sub  iuramento  asdixit,  asserens  quod 
honorem  et  incrementum  comunis  lanue  diligebat  <').  comune 
tamen  lanue  opinionem(')  propterea  non  mutauit,  cum  facta  pre- 
ferenda  sint  dictis  et  certa  preiudicent  positiuis  W,  non  credens,  20 
quod  unius  possint  uel  debeant  infitiatione  W  celari,  que  muhorum 
noticia  manifestat,  nec  quod  singularis  assertio  reddat  ambigua, 
que  per  euidentiam  facti  sunt  omnibus  manifesta.  et  hec  omnia 
fuerunt  in  castris  siue  temptoriis  lanuensium  prope  Saonam  cum 
triumpho  peracta.  25 

Die  uero  sabbati  uigesima  nona^")  madii,  relieto  tamen  uiro 
nobili  uno  ex  octo  nobilibus  Oberto  Galleta  apud  Saonam  prò 
capitaneo  et   rectore,  quousque  exercitus   lanuam  esset   reuersus, 

(a)  Nel  cod.  N,  a  pie  delle  coli,  a,  b  della  e.  1 42  è  rappresentato  l'assedio  e  la  resa 
di  Savona  colle  leggende:  Saona  -  Trabucos  -  Vexjllum  -  Saonenses.  V.  tav.,  Jig.  3. 
(b)   Nel  cod.  N,   postilla   marginale:  Castrum  factum  primo  in  Saona.  (e)  .xxvi. 

(d)  Raymondus  (e)  de  Quiliano    Nel  cod.  N,  postilla  marginale  :  Nota  de  Quiliano. 

(f)  iurauerunt        (g)  .xxvii.        (h)  hiis       (i)  oppinionem       (k)  poitiuis        (1)  infìciaione 
(m)  .xxviiii. 

(i)  Cfr.  Iiir.  I,  779.     Quest'atto  fu  lersi  riconoscere  altra  convenzione  che 

nel  gennaio  del  1228  sconfessato  dallo  quella  stipulata  il  20  luglio  11 82.    Cfr. 

stesso  podestà  e  annullato  per  decreto  lur.  I,  794  sgg. 
del  Consiglio,  dichiarandosi  di  non  vo- 
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et  relieta  ipsa  ciuitate  Saone  et  turribus  atque  forteciis  ipsius  ci- 
uitatis  de  quibusdam  nobilibus  ciuitatis  lanue  et  fidelibus  seruien- 
tibus  bene  munitis,  in  uigilia  Pentecostes  sepe  dictus  dominus  La- 
carius  inde  mouit,  ||  et  iuit  Finarium  ;  et  exercitus  lanue  secutus 
5  est  ipsum  uiriliter  et  libenter.  ibique  fixerunt  temptoria  W,  et 
festum  Pentecostes  cum  gaudio  celebrarunt.  etC'^  eadem  dieW 
predictus  dominus  Lagarius  W  milites  duos,  uidelicet  Ubertum  fi- 
lium  Ubaldi  Guidonis  Rubei  ('),  et  Veltrum,  uiros  nobiles  ciuitatis 
LuchaneW,   militari   cingulo  decorauit.       sequenti   nero  die  lune 

IO  ultima  madii,  Oto  de  Crauexana  et  frater  eius  et  homines  Al- 
bingane  presentia  sui  episcopi  uenerunt  ad  mandata  potestatis  et 
comunis  lanue  ^^\  et  in  omnibus  et  per  omnia  fecerunt  et  iurauerunt 
sicut  Saonenses  predicti,  sub  temptorio  '•^'^  potestatis  coram  omni- 
bus manifeste.      potestas  tamen  dominus  Lagarius  supradictus  non 

15   ideo  conuersus  est  retro;  set 

Nil  credens  actum,  cum  quid  superesset  agendum  (3), 

ad  ipsam  ciuitatem  Albingane  properauit;  et  cum  ibi  nullum  ob- 
staculum  inueniret,  homines  .clx.  numero  de  melioribus  et  (e)  ma- 
ioribus  ipsius  ciuitatis  elegit  Consilio  eorum  qui  cognoscebant  eos- 

20  dem,  et  insulam  Albingane,  castrum  Cogolarie  '-'*'>  et  Tiracii  <'')  ^^\ 
et  cetera  castra  districtus  Albingane  et  turres  atque  forticias  (■>  ciui- 
tatis eiusdem  per  optime  muniens,  Saonam  cum  dictis  hominibus 
est  reuersus,  et  ibi  .cl.  homines  de  melioribus  et  maioribus  Saone 
accepit;  quos  omnes  homines,  tam  Saonenses  quam  Albinganenses 

25  predictos,  prefactus  dominus  La<;arius  lanuam  secum  duxit,  et  tam- 
diu  fecit  eos  sub  custodia  detineri,  quousque  ex  decreto  consilii 
uir  nobilis  Johannes  Spinula  apud  Saonam,  et  Enricus  Wilielmi 
Rubei  de  Volta  apud  Albinganam  fuerunt  prò  potestatibus  a  co- 
muni  lanue  constituti.       qui  ambo  de  uoluntate  comunis   lanue 

(a)  tentoria      (b)  ex       (e)  Om.  die       (d)  Om.  Lafarius       (e)  Lucane       (f)  tentorio 
(g)  etiam       (h)  Titacii        (i)  forticia 

(i)  Forse  lo  stesso  che  nel  1250  fu  S.  Giorgio  e  Dolcedo.     Cfr. /«r.  I,  820- 

capitano  del  popolo  di  Firenze.     Cfr,  852. 

Ptolomaei  Lue.  Annales,  VI,  76.  (3)  Lucan.  De  hello  civili,  II,  657. 

(2)  Questi   marchesi    di   Clavesana  (4)  Per  i  diritti  del  comune  di  Al- 

neir  anno  successivo  cedettero  al  co-  benga  sopra  questo  castello  cfr.  P,  Ac- 

mune  di  Genova  i  loro  feudi  di  Diano,  game,  Statuti  antichi  di  Alhenga,  p.  76. 

Porto   Maurizio,    Castellaro,    Taggia,  (5)  Sul  monte  Tirasse  sopra  Alassio. 

Annales  lanuenses.    III.  2* 
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et  domini  La^arii  mandato  et  iudices  et  scribas  siue  notarios  de 
ciuitate  lanue  ad  illas  partes  duxerunt,  et  quousque  edam  prò 
magna  parte  destructa  et  completa  fuerunt,  que  prenominatus  do- 
minus  Lagarius  in  partibus  Riperie  destrui  preceperat  et  compleri, 
lanue  detenti  fuerunt.  5 

Reuersus  est  autem  sepe  dictus  dominus  La^arius  lanuam  die 
ueneris  quarta  iunii  cum  gaudio  et  triumpho;  qui  in  signum  ui- 
ctorie  et  anni  felicissimi  in  festiuitate  siue  natiuitate  beati  lohan- 
nis  Baptiste,  cuius  corpus  gloriosum  in  malori  ecclesia  recubat  la- 
nuensi  prope  altare  beati  Laurentii,  post  tribunal  ipsius  ecclesie,  io 
in  curia  domini  archiepiscopi  lanue  mirabilem  curiam  et  dignam 
memoria  celebrauit.  in  qua  curia  innumerabilia  indumentorum 
pan[n]a  a  potestate  et  aliis  nobilibus  et  honorabilibus  uiris  fuerunt 
ioculatoribus,  qui  de  Lonbardia  ^'\  Prouincia  et  Tuscia  et  aliis  par- 
tibus ad  ipsam  curiam  conuenerant,  laudabiliter  errogata,  et  con-  15 
uiuia  magna  facta  et  cetera  que  infra  scriptis  carminibus  conti- 
nentur:  || 

Omne  genus  ludi  lani  fuit  urbe  repertum 

Per  te,  Lacari,  tunc  quia  tempus  erat. 
Implebant  pueri  totam  concentibus  urbeni,  20 

Uno  psaltabant  tunc  uetuleque  pede. 
Tunc  ueluti  iuuenum  mores  iustique  gerebant, 

Audax  in  ludis  queque  puella  fuit. 
Et  sonipes  multo  fessus  sudore  madebat, 

Currebant  equites  urbis  ad  omne  latus.  25 

Tanti  discursus  et  ludicra  tanta  fuerunt, 

Urbe  quod  in  nulla  tanta  fuisse  reor. 
Adde  quod  expensis  largos  superabat  auarus, 

Pauper  ad  obsequium  quisque  paratus  erat. 
Uxor  zelotipi  secure  cuncta  gerebat,  30 

Verberibus  prauis  nulla  cohacta  fuit. 
De  dominabus  porticus  omnis  densa  manebat, 

Res  quoque  que  nimium  digna  fauore  fuit. 

Ut  autem  nichil  de  his  que  relatu    sunt  digna  siue  memoria  ob- 
mittatur  (''>,  sit  omnibus  manifestum,  quod  in  exercitu  Riperie  su-   55 
pradicto  fuerunt  dominus  Otto  de  Carreto  et  eius  filius,  Andreas 
de  Massa  cum  militibus  .xx.  et  alii  multi  marchiones,  comites  de 

(a)  Lunbardia       (b)  omittatur 
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Lauania  et  alii  multi  comites.  item  Guarinus  de  Sancto  Vitali, 
GirardusW  Francigena,  Ogerius  Guidonis  Rogerii,  Ugolinus  Co- 
mes, Girardus  W  de  Cornacano,  Bertulus  de  Taiiernerio,  Girar- 
dus  W  Bocerius,  Barbotus  et  lacobus  Grassus  ^^\  honorabiles  mili- 
5  tes  ciuitatis  Parme  ('\  et  alii  quam  plures  eiusdem  ciuitatis  milites 
et  domicelli  in  maxima  quantitate.  predictus  uero  lacobus  Gras- 
sus ('^^  apud  ciuitatem  lanue  infirmitate  grauatus,  uiam  carnis  ingres- 
sus  est  uniuerse.  insuper  fuerunt  in  ipso  exercitu  multi  nobiles 
milites  et  domicelli  de  ciuitate  Luchana  (s)  et  eius  districtu.      item, 

IO  plures  alii  de  partibus  Tuscie  et  Lonbardie  (''),  ita  quod  forenses 
milites  fuerunt  quingenti  et  plures.  omnes  tamen  uenerunt  ad 
expensas  et  decentes  missiones  comunis  lanue  et  restitutiones  ("^ 
dampnorum  et  perditarum,  et  quidam  eorum  ad  soldos.  item, 
ultra  lugum  fuerunt  milites  forenses  .ecc.  et  plures  et  ad  soldos 

15  et  expensas  comunis  lanue.  mercatores  uero  de  Lucha  qui  lanue 
erant,  prò  malori  parte  in  dicto  exercitu  ad  obsequium  comunis 
lanue  commorati  sunt. 

[P]redicti  uero  ambaxatores  **W  Mediolani  et  aliarum  ciuita- 
tum  Lonbardie  ('),  cum  in  Riperia  non  potuissent  ("^  assequi  quod 

20  uolebant,  post  redditum  dicti  exercitus,  a  partibus  Ast  et  Alexan- 
drie  atque  Terdone,  ubi  consecuti  fuerant  quod  petebant,  lanuam 
prò  dicto  concordio  sunt  reuersi,  ostendentes  in  pieno  et  magno 
Consilio  ciuitatis  lanue,  qualiter  Astenses,  Alexandrini  et  Terdo- 
nenses  atque  ||  Albenses  de  plano  compromiserunt  in  comune  Me- 

25  diolani('\  quod  idem  instanter  a  comuni  lanue  fieri  postulabant, 
cum  ab  antiquo  et  moderno  tempore  ciuitas  lanue  et  comune  non 
secus  de  dicto  comuni  Mediolani  quam  de  se  ipsis  confiderent,  et 
ratione  interne  dilectionis  et  pure  fidei,  quam  erga  comune  Me- 
diolani habebant,  de  ipso  comuni  pre  ceteris   haberent   materiam 

30  confidendi.       habita   tamen   inde  prius   licentia  ab  Astensibus  et 

(a)  Guirardus  (b)  Guirardus  (e)  Guirardus  (d)  Grossus  (e)    Palme 

(f)  Grossus         (g)  Lucana         (h)  Lumbardie  (i)  restitutionfs  (k)  Lacuna  per  lo 

spazio  di  sedici  o  diciassette  lettere.        (1)  Lunbardie       (m)  possent 

(i)  Cf.  p.  23,  nota  I.  Il  compro-  comuni  di  Asti  e  Genova,  dall'altra, 
messo  di  arbitrato  tra  i  comuni  di  Ales-  fu  concluso  il  5  giugno  1227.  Cf. 
sandria  e  di  Alba,  da  una  parte,  ed  i     Ferretto,  op.  cit.  pp.  33-37. 
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eisdem  concessa,  in  comune  Mediolani  de  discordiis  que  inter 
comune  lanue,  ab  una  parte,  et  comunia  Alexandrie  et  Terdone, 
ex  altera,  uertebantur,  compromiserunt  cum  omni  securitate  et 
fidutia  W  speciali,  non  credentes,  quod  eorum  posset  iusticia  uel 
deberet  sub  alis  comunis  Mediolani  perire  uel  aliqualiter  minorari.  5 
quod  totum  in  contrarium  cessit;  nam  plura  adiudicarunt  Medio- 
lanenses  Terdonensibus  et  Alexandrinis  fieri  quam  ipsi  Terdonen- 
ses  uel  Alexandrini  peterent;  plura  eciam  pronuntiauerunt  ('')  ab  eis 
comuni  lanue  non  fieri  nec  deberi  quam  ipsi  Terdonenses  et  Alexan- 
drini uellent  eidem  comuni  lanue  facere  motu  proprio  et  de  plano,  io 
quod  idem^*^)  sententia  lata  per  comune  Mediolani  declarat('). 

Cum  autem  plures  coniurationes  et  compagne  dicerentur  esse 
in  lanuensi(^)  ciuitate  et  diutius  uiguisse,  quare  plures  nobiles  qui 
non  erant  in  ipsis  conpagnis,  prò  ut  eis  uidebatur,  honores  asse- 
qui  non  poterant  ut  decebat^^  nec  ad  comunis  officia  uocaban-  13 
tur,  surrexit  quidam  uir  nobilis  et  eggregius  (*^)  ciuis  lanue,  uide- 
licet  Wilielmus  de  Mari('',  et  cum  quibusdam  de  dictis  nobilibus 
ad  dicti  domini  Lavarli  noticiam,  prout  merito  dicitur,  et  assen- 
sum,  coniurationem  fecit  maximam  et  potentem,  in  qua  fere 
omnes  populares  fiierunt,  et  maxima  quantitas  illorum  de  uillis.  20 
tamen  Naulenses  et  's)  ilU  de  Portu  Venere  et  illi  de  Recho,  Ca- 
mulio  et  Aguxio  C')  (')  in  ipsam  compagniam  (■>  nullatenus  intraue- 
runt.  item,  omnes  et  singuli  de  parrochia  Sancti  Donati  et  de 
ipsis  contratis,  et  precipue  Wilielmus  Streiaporcus  et  filli  de  domo 
et  parentela  sua  non  solum  in  dictam  compagniam  siue  coniura-  25 
tionem  intrare  spreuerunt,  uerum  eciam  illos  qui  in  ea  iurauerant 
increpabant  W,  et  ubique  contra  eos  uiriliter  insurgebant.  accidit 
quod  dominus  La^arius   memoratus  propter  quedam  imminentia 

d 
(a)  fìduciam        (b)  pronunciaverunt       (e)  N  idem  con  una  d  sovrapposta  da  mano  più 

recente.        (d)  Segue  in  N  coi  cancellato.         (e)  debebant        (f)  egregius        (g)  Om.  et 

(h)  Auguslo       (i)  cotnpagnam    In  N  l' i  fu  messo  posterior.  nell'interi.        (k)  increpant 

(i)  La  sentenza  arbitrale  fu  pronun-         (2)    Figlio    di    Anglerio    Mari    as- 

ziata  dal  comune  di  Milano  il  9  nov.  sassinato  da   Lanfranco   Della  Turca 

1227  e  confermata  con  successivi  atti  nel  1187,  e  fratello  di  Ansaldo  che  fu 

del  17  e  23  nov.  1227  e  31  genn.  1228  in  seguito  grande  ammiraglio  di  Fe- 

(cfr.  Ferretto,  op.  cit.  pp.  37-60;  cfr.  derico  IL 
anche  lur.  I,  780,  788,  791,  (3)  Uscio. 
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sibi  negotia(*)  ad  partes  suas,  uidelicet  ad  ciuitatem  LuchanamW, 
accessit,  impetrata  tamen  inde  licentia  a  consiliatoribus  campane 
et  hominibus  quatuorW  per  compagnam  (''';  in  cuius  absentia  ita 
predicta  compagnia  Wilielmi  de  Mari  conualuit  et  incremen||tum 
5  suscepit  tam  intra  ciuitatem  quam  extra,  quod  incredibile  uidere- 
tur.  et  multo  fortius  creuisset,  nisi  quia  predicti  potestatis  iu- 
dices,  qui  loco  eius  remiserant,  inhibebant  et  se  obstaculum  op- 
posuerunt,  et  uillarum  potestatibus  sub  certa  pena  preceperunt, 
quod  neminem  de  suis  potestatiisW  in  ipsam  intrare  permitterent 

IO  compagniam.  dicebatur  edam  W^  quod  predictus  dominus  Laga- 
rius  lanuam  non  debebat  reuerti;  quare  populus  adeo  dictum  Wi- 
lielmum  de  Mari  uirum  nobilem  animauit,  quod  de  domo  propria, 
quam  inhabitabat,  ipsum  exire  fecit  contra  ipsius  eciam^e)  Wilielmi 
uoluntatem,  et  ad  Sanctum  Laurentium  in  domos  et  turres  Ingo- 

15  nis  et  lohannis  de  Volta  ad  habitandum  uenire,  quas  dictus  po- 
pulus pensione  non  modica  conducebant  ^^\  et  dum  ibi  esset, 
iudices  suos  et  alios  suos  nuntios  W  per  partes  Riperie  destinauit 
cum  scribis  siue  notariis  ad  recipiendum  iuramenta  eorum  qui  in 
ipsam  uolebant  compagniam  intrare;  et  per  suas  litteras  significa- 

20  bat,  qualiter  apud  Sanctum  Laurentium  in  supradictis  domibus  et 
turribus  habitabat  et  acceperat  mansionem. 

Interea  dominus  La(;arius  supradictus  contra  opinionem  uanam 
popularium  lanuam  reuersus  est  a  ciuitate  Luchana  ;  et  cum  ui- 
deret  ipsam  compagniam   taliter  et   tam   maxime   proccssissc,  et 

25  quod  res  aliter  processerat  quam  credebat,  cum  de  Christo  dica- 
tur:  « penitet  me  fecisse  hominem»:  ipsum  dominum  La^arium 
penituit  predicto  Wilielmo  de  Mari  assensum  aliquem  prebuisse, 
et  quod  ipsa  societas  tantum  susceperat  incrementum,  multis  eciam 
insultantibus  et  dicentibus  quod  ipse  fecerat  siue  fieri  permiserat 

30  gladium,  de  quo  W  posset  grauiter  uulnerari,  et  ciuitas  et  comune 
lanue  possent  proinde  deperire,  quare  super  ipso  negotio  <')  plura 
habuit  secreta  Consilia  a  nobilioribus  et  maioribus  lanue  ciuitatis; 
set  quia  credebant  in  ipso  negotio  (")   ipsum  dominum  La^arium 

(a)  negocia  (b)  Liicanam  (e)  .mi.  (d)  iV  copagnam  (e)  potestaciis 

(f)  enim        (g)  eciam  ipsius         (h)  conducebat         (i)  nuncios         (k)  quo  ipse         (1)  ne- 
gocio       (m)  negocio 
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mobilem  et  uarium  inuenire,  cum  predictus  Wilielmus  de  Mari 
et  sui  coniurati  dicerent  et  scripturam  ostenderent,  quod  de  ipsius 
uoluntate  pariter  et  consensu  processerat  quicquid^*)  fecerant  de 
predìctis,  eidem  tepide  ad  ipsius  confusionem  et  uarie  consulebant; 
et  cum  predicto  Wilielmo  de  Mari  cotidie  loquebantur,  laborantes  5 
ut  potestas  eadem  ('')  deberet  scutica  uerberari,  quam  propriis  ma- 
nibus  collegisse  publice  dicebatur.  potestas  uero  hoc  uidens  prò 
quibusdam  de  illis,  qui  non  habebantur  suspecti,  cecus  misit,  et 
eos  sua  mandata  iurare  fecit,  et  eis  precepit  quod  parati  cssent 
sequi  ipsum  cum  armis  ad  sonum  campane  uel  cintraci,  et  ad  io 
quenlibet  alium  rumorem.  illi  uero  qui  erant  de  compagnia  pre- 
dicti  domini  Wilielmi  de  Mari,  sibi  iurare  nolebant;  set  uidentes 
quod  inceperat  facere  potestas,  commoti  sunt,  et  omni  sero  cum 
armis  ueniebant  cateruatim  ad  domum  in  qua  morabatur  predictus 
Wilielmus  de  Mari,  et  mul||tum  parati  erant  facere  quecumque  15 
idem  dominus  Wilielmus  iussissetW.  quadam  tamen  die  do- 
minica  predictus  dominus  Lagarius  uolens  procedere  contra  Wi- 
lielmum  predictum  et  compagniam  ipsius,  et  inquirere  uolunta- 
tem  eorum  qui  non  erant  in  ipsa  compagnia  et  quorum  sacramenta 
de  nouo  re[ce]perat  (""^  prò  ipsis  misit,  eosque  in  domum  Forna-  20 
riorum  eadem  die  conuocauit  et  habuit,  ubi  Consilia  celebrantur. 
et  dum  iam  surrexisset  ad  loquendum,  dictum  est  quod  dictus 
Wilielmus  de  Mari  W  uolebat  uenire  ad  suum  mandatum.  quare 
de  uoluntate  omnium  ipsorum  distulit.  tamen  in  crepusculo  pre- 
dictus Wilielmus  de  Mari,  Paganus  de  Cucurno,  Guaraccus  W  25 
de  Sancto  Laurentio,  Enricus  Gontardus  et  Ingonus  de  Volta,  qui 
secum  uenerant  et  de  eius  conpagnia  erant,  iurarunt  omnia  man- 
data et  ordinationes  potestatis.  potestas  uero  statim  precepit  pre- 
dicto Wilielmo  de  Mari,  quod  sequenti  die  faceret  omnes  con- 
siliarios  suos  uenire  ante  ipsnm^e)  potestatem,  et  iurare  mandata  30 
omnia  et  ordinationes  ipsius  :  et  ita  factum  est  et  completum. 
statim  potestas  precepit  Wilielmo  de  Mari  quod  de  domibus  et 
turribus  et  contrata  Sancti  Laurentii  infra  certum  diem  ^^'>  recedere 
debeat  et  exire,  et  ad  alias  partes  ad  habitandum  ire  :  quod  sibi  et 

(a)  quidquid  (b)  idem  (e)  iusisset  (d)  N  reperat  (e)  Om.  de  Mari 

(f  )  Guaracus        (g)  ipsum        (h)  N  om.  diem 
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coniuratis  suis  fuit  grauissimum  ultra  modum,  in  tantum  etiam(*J 
quod  dicebant,  quod  mandatum  istud  W  obseruari  non  possetW; 
et  cum  instantia  plures  rogauerunt  ut  potestas  dictum  reuocaret 
mandatum  et  ipsum  reuocari  credebant.  set  cum  in  hoc  po- 
5  testatem  inuenirent  constantem,  predictus  Wilielmus  obseruauit 
mandatum  (''):  qui  ('^  tamen  cum  se  multos  uiderent  et  potentiores 
esse  sperarent,  quod  mente  co[n]ceperant,  operibus  demonstrabant. 
nempe  portale  Sancti  Laurentii  acceperunt  siue  munierunt.  con- 
sequenter  ambo  portalia  ciuitatis  lanue,  uidelicet  portale  Sancti  An- 

10  dree  et  turres,  et  totam  ecclesiam  Sancti  Laurentii  in  suo  posse 
habebant.  quod  non  solum  nobilibus  ciuibus  lanue  displicebat, 
uerum  eciam  dominabus  et  pueris  et  clericis  intollerabile  uideba- 
tur,  presertim  cum  lanerii  et  homines  alienigene  ascendissent  in 
eis.       quare  uirorum  nobilium  et  diuitum  et  diligentium  ciuitatem 

15  lanue  ad  dolorem  uiscera  sunt  commota;  et  cum  plura  super  hoc 
fecissent  et  habuissent  (')  Consilia,  tandem  omnes  in  ecclesia  Beate 
Marie  de  Vineis  conuenerunt.  et  iudex  potestatis  cum  quibus- 
dam  ex  octo(e)  nobilibus  illuc  iuit,  et  primo  locutus  est  inter  eos; 
postea   locutus   est   Obertus   de  Grimaldo,  Deutesalue  de  Platea- 

20  longa  et  plures  aliiC");  et  finitis  eorum  locutionibus  ad  conseruatio- 
nem  rei  publice  et  omnium  ipsorum  et  domini  Lacarii  supradicti 
tociusque  ciuitatis  lanue,  et  ad  destructionem  rassorum,  specialiter 
compagnie  predicte,  concorditer  et  unanimiter  ad  breue  iurarunt 
omnes  et  singuli  in  Cadem  ecclesia,  motu  proprio,  non  coacti.     cuius 

25   tenor  hic  est: 

llìiiro  ad  sancta  Dei  euangelia  sequi  dominimi  Lagarium  potesta- 
tem  lamie  et  stios  iudices  et  uicarios  et  tnilites  aduersus  Wilielmum 
de  Mari  et  omnes  coadiutores  suos  qui  \\  mine  sunt  nel  fuerint,  et 
omnia  eius   et  [nunciorum  suorum]^''>  mandata  et  ordinationes  obe- 

30  dire,  et  [nominatimi]  si  idem  Wilielmus  et  homines  de  sua  [societate 
ad  mandatum]  potestatis  non  uenerit,  [adiuuare]  dictam  potestatem 
ad  uindictam  inde  faciendam  ad  uoluntatem  potestatis  per  me  et  ami- 


(a)  Om.  etiam  (b)  illud  (e)  possent  (d)  //  tratto  da  coniuratis  (r.  ij  a  obser- 
uauit mandatum  nel  cod.  N  é  scritto  in  margine.  (e)  quod  (f  )  liab.  et  fec.  (g)  .vili, 
(h)  deinde  alii  (I)  Le  parole  e  lettere  chiuse  fra  parentesi  quadre  non  si  leggono  nel 
cod.  N  per  guasto  dell'umidità. 
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cos  et  homines  ac  beniuolos  meos  ami  persotiis  et  rebus,  domibus  et 
turribus  et  totis  forteciis  et  iuribus  meis  bona  fide  et  sine  fraude, 
quociens  (»)  a  dieta  C"^  potestate  uel  ab  aliqua  persona  prò  eo  uel  per 
cornu  aut  per  campanam  uel  alio  modo  fuero  requisitus,  et  sine  re- 
quisitione  quociens  ei  opus  fuerit;  et  omnes  et  singiilos  qui  hoc  sacra-  5 
mentum  fecerint,  omni  tempore  adiuuabo  manutenere  et  deffendere  ad- 
uersus  dictum  Wilielmum  de  Mari  et  suos  fautores  et  quoslibet  alios 
prò  hoc  facto;  et  hec  omnia  iuro  saluo  sacramento  quod  feci  potestati 
predicte  ^'\ 

Et  dum  in  dictum  modum  fierent  sacramenta,  elegeruntW  ex   io 
se  ipsis  decem  de  maioribus  et  melioribus  et  altioribus  ac  poten- 
tioribus  ciuitatis  lanue  causa  prouidendi  in  ipso  negotio  W,  et  causa 
tractandi  que  in  ipso  negotio  (^^  neccessaria  (s)  erant,  et  causa  dis- 
suadendo Wilielmo  de  Mari   predicto  et  aliis  de   sua  compagnia, 
quod  desisterent   ab  inceptis,  et  quod   mandatis  deberent  domini   15 
LacariiC")  obedire  et  in  omnibus  suam  uoluntatem  compiere,     et 
nichilominus  per  ciuitatem  compellebant  homines  ad  dictum  breue 
iurare;  et  sic  ipsa  compagnia  debilitata  est,  et  cottidieW  decresce- 
bat,  et   uigor   potestatis   et  comunis   lanue  conualere  cepit  et  in 
omnibus   preualere.       quare  turres,  que   tenebantur   prò  predicto  20 
Wilielmo  de  Mari,  de  mandato  predicte  potestatis  posite  fuerunt 
in  custodiam  et  bailiam  W  tredecìm  de  maioribus  et  nobilioribus 
lanue  ciuitatis,  [quorum]  nomina (')  sunt  hec:  Nichola (™)  Embria- 
cus,  Wilielmus   Mallonus,  Lanfrancus  Rubens,  Perciualus   Aurie, 
Symon  de  Camilla,  Ansaldus  de  Nigro,  Enricus  de   Nigro,  Wi-  25 
lielmus   Ususmaris,   Fredericus   Grillus,  Wilielmus  Bos   Spinula, 
Obertus   de  Grimaldo,  Wilielmus  Guercius  et  Lanfrancus  Malo- 
cellus(">.      item  prò  hominibus  uillarum  et  ciuitatum  et  locorum 
de  Riperia  misit;  et  de  illis  quos  credebat  esse  fìdeles,  multas  tur- 
res, prout  expedire  uidebat,  muniuit  et  de  turribus  ciuitatis  et  de  30 
aliis  que  munite  erant  per  dictum  Wilielmum  de  Mari(°).      ho- 
mines omnes  qui  in  eis  erant  per  dictum  Wilielmum  deiecit,  et 
de  portali  Sancti  Laurentii  similiter,  ipsasque  ad  suam  uoluntatem 

(a)  quotiens  (b)  dicto  (e)  predicto  (d)  ellegerunt  (e)  negocio  (f)  ne- 
gocio  (g)  necessaria  (h)  A^  Lacarii  (1)  cotidie  (k)  bayliam  (1)  nomina  quorum 
(m)  Nicola       (n)  Mallocellus       (o)  Om.  de  Mari 


I227' 


ANNALES    lANVENSES  $3 


de  hominibus  suis  muniuit.  similiter  muniuit  campanile  Sancti  Lau- 
rentii  et  alias  fortitudines,  prout  expedire  uidebat.  reliquos  uero 
per  ciuitatem  Linue  distribuit,  et  quosdam  de  melioribus  secum 
retinuit,  set  pre  ceteris  homines  Nauli  et  Albingane  ||  et  Portus  e.  m^* 
5  Veneris  melius  W  et  honorabilius  in  succursum  et  auxilium  pote- 
statis  uenerunt  atque  steterunt,  quamdiu  eidem  domino  Lanario 
placuit  potestati.  die  uero  secunda  nouembris  in  comemoratione 
mortuorum  supradictus  dominus  La^arius  per  campanam  et  cin- 
tracum   more   solito   omnes   fecit   ad   parlamentum   in   ecclesiam 

IO  Sancti  Laurentii  conuocari;  et  quia  quod  a  multis  peccatur,  con- 
sueuit  impunitum  relinqui,  et  quia  uiris  religiosis  et  pluribus  no- 
bilibus  ciuitatis  lanue  ad  eorum  instantiam  promiserat,  quod  aliquo 
modo  predictum  Wilielmum  de  Mari  uel  aliquem  de  sua  com- 
pagnia seu  occasione  ipsius  compagnie  nequaquam  puniret,  inter- 

1 5  uentu  ipsorum  et  causa  scandali  'euitandi  eos  omnes  exinde  in  ipsa 
contioneC')  absoluit.  consequenter  ipsam  compagniam  siue  con- 
iurationem  Wilielmi  de  Mari,  et  omnes  alias  que  in  ciuitate  lanue 
erant  uel  esse  dicebantur,  per  infrascriptam  sententiam  et  per  in- 
frascriptum  iuramentum,  ad  quod  omnes  lanue  et  de  districtu  iu- 

20  rarunt,  omnino  cassauit;  et  ipsam  sententiam  atque  ipsum  sacra- 
mentum  magister  Bartholomeus  scriba  comunis  de  mandato  ipsius 
potestatis  in  eadem  contiene  legit;  et  potestas  ipsam  sententiam 
approbauit,  et  roborauit  et  autenticar!  precepit;  et  sub  debito  iura- 
menti  et    magna    pena   precepit,  quod  omnes  et  singuli   tam   in 

25  ciuitate  quam  districtu  lanue  infra  certuni  terminum  dictum  fa- 
cerent  sacramentum.  et  in  ipso  par[lamento]  maxima  pars  uiro- 
rum  nobilium  et  potentum  ciuitatis  lanue  ad  ipsum  breue  iura- 
runt  et  ipsum  sacramentum  fecerunt,  et  etiam  predictus  Wilielmus 
de  Mari  pacificc  ac   benigne.       et   postquam   ipse   Wilielmus  de 

30  Mari  iurauit,  predictus  dominus  Lacarius  in  eadem  contiene  W 
omnibus  audientibus  precepit  eidem  Wilielmo  alta  uoce,  quod 
incontinenti  omnes  et  singulos  coniuratos  suos  et  qui  sibi  tene- 
bantur  de  ipsa  compagnia,  coram  omnibus  absolueret^:  quod  idem 
Wilielmus  statim  fecit;  et  hoc  uisus  est  facere  uultu  ylari  et  animo 

3  5   letabundo.     et  cum  tot  accederent  ad  iurandum,  quod  non  erat  qui 

(a)  07)1.  melius       (b)  conclone       (e)  conclone       (d)  absolvi 
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scriberet  uel  scribere  posset  eorum  nomina,  dominus  Lagarius  (') 
colloquium  licenciauit,  et  receptores  sacramentorum  constituit  per 
compagnas;  et  potestatibus  ciuitatum,  locorum  et  uillarum  distric- 
tus  lanue  sub  pena  magna  et  debito  sacramenti  iniunxit,  quod 
procurarent  ut  omnes  de  suis  potestatiis  facerent  ipsum  sacramen-  5 
tum  infra  certum  tempus,  et  ad  ipsum  breue  iurarent.  quod 
totum  fuit  per  eosdem  completum:  et  sic  ciuitas  lanue  interius 
et  exterius  per  Dei  gratiam  ad  tantam  concordiam  et  amorem  de- 
c.  144 B  ducta  est  et  fuit  ipso  mense  nouembris,  ||  quod  a  multis  retro  tem- 
poribus in  consimili  non  fuerat,  nec  eciam  in  tam  magna.  tenor  io 
autem  sententie  lecte  in  concione  predicta  hic^'')  est: 

Nos  Lafurius  Gerardini  Gìandonis  Lucensis,  lamie  ciuitaiis  po- 
testas;  uokntes  per  omnia  seqni  consiliiim  illorum  peritorum  uirorum 
diuini  et  humani  iuris  tam  clericorum  quam  laicorum  (')  scriptum  manu 
Boniuassalli  Caligepaììii  ^^'>  noiarii,  quod  dederunt  super  sacramentis  15 
societatis  Wiìielmi  de  Mari  et  hominum  sue  compagnie  et  suorum 
coniuratorum  et  sequatium  ^'\  et  quicquid  W  ex  eo  et  eis  secutum  est, 
esse  iuramenta  illìcita  et  contra  sacramentum  compagnie  et  iuramenti 
nostri,  quo  prò  comuni  lanue  tenemur,  et  ideo  dieta  sacramenta  omnia 
et  quicquid  ^^^  ex  eis  secutum  est,  cassamus,  irritamus  et  penitus  eucu-  20 
cuamus,  et  non  esse  tenenda  staiuimus,  precipimus  et  laudamus;  et  ne 
ipsi  de  cetero  uel  aliqui  eorum  uel  aliqui  alti  in  eadem  sacramenta 
uel  có[in\pagnam  uel  securitatem  seu  fidantiam  recidant  uel  perma- 
neant  uel  consimilem  seu  aliam  contrahant,  precipimus,  stafuimus  et 
laudamus.  precipimus  insuper  per  sacramentum  predicto  Wilielmo  25 
et  omnibus  de  sua  coimlpagnia  et  qui  sacramenta  predicta  cum  eo 
societate  fecerunt,  ut  hodie  per  totam  dieni  a  predictis  sacramentis 
et  omnibus  uinculis  quo  uel  qitibus  propterea  tenentur  se  absoluant  et 
absolutos  denuntient  ^^\  et  quod  ab  hodie  in  antea  nullo  modo  prò 
predictis  sacramentis  uel  uinculis  seu  societate  ^'^  uel  fidantia  propterea  30 
conueniant,  nec,  ut  dictum  est,  predictam  societatem  et  sacramenta  te- 
rnani, nec  injimilibus  iuramentis  incidant;  statuentes,  ut  si  dictus 
Wilielmus  de  Mari  et  alii  qui  de  sua  sunt  societate  predicta  non 
obseruauerint,  aut  si  contra  fecerint,  quod  omnia  bona  contrafacien- 

(a)  N  Lacarius  (b)  N  hec  e)  laycorum         (d)  Caligepalii         (e)  sequacium 

(f)  quidqnid        (g)  quidquid        (h)  denuncient       (i)  societatis 
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tium  ubicumque  sint  debeant  destrui  et  uastari,  et  que  uastari  non 
poterunt  debeant  coln^fiscari  in  comuni  lanue;  nec  aliquo  tempore 
restituì  Mei  cmendari  in  totum  uel  in  aliqua  parte;  et  insuper  quod 
debeant  forestari  et  in  perpetua  forestatione  teneri;  et  si  iudices  uel 
5  notarii  uel  publici  scribe  fuerint,  insuper  perpetua  infamia  notentur, 
nec  abinde  eorum  uel  alicuius  eorum  sententia  teneat,  nec  eorum 
uel  alicuius  (*^  eorum  scripturis  fides  aliqua  postmodum  habeatur,  n'ec 
officium  notarie  in  lanua  nec  in  distrìctu  lanue  possint  postea 
exercere,   nec   ad  publicos  honores  uel  officia  ullo  tempore  admittan- 

10  tur  ipsi  iudices,  scribe  uel  notarii.  et  predicia  absolutio  fiat  hodie 
ab  omnibus  ciuibus  de  districtu  qui  modo  sunt  in  ciuitate  lanue, 
ab  aliis  fiat  infra  tercium  diem  ex  quo  ad  eorum  noticiam  perue- 
nerit,  et  predicta  postmodum  teneantur  obseruare  sub  predictis  penis 
omnibus  et  singulis.  \\     idem  etiam  dicimus,  statuimus  et  precipimus  =  '44  = 

15  flc  laudamus  de  omnibus  aliis  consimilibus  iuramentis  et  conspira- 
tionibus,  que.  sunt  in  ciuitate  lanue  inter  quascumque  personas,  ut 
simili  modo  per  omnia  se  absoluant  et  absolutos  denuntient  C»),  nec  in 
similia  de  cetero  incidant  uel  faciant  uel  permaneant,  sub  predictis 
penis  omnibus  et  singulis. 

20  In  eadem  contiene  dominus  Lagarius  lanue  potestas  precepit 
Wilielmo  de  Mari,  quod  omnes  de  sua  compagna  et  qui  in  ipsa 
compagna  W  iurauerant,  ab  ipsis  iuramentis  et  ab  omni  obligatione 
absoluat  et  delibcret.  et  dictus  Wilielmus  dixit,  quod  sibi  pla- 
cebat  et  libenter  uolebat;  et  cos  inde  absoluebat  et  liberabat. 

25  Eadem  die,  uidelicet  die  martis  secunda  nouembris  in  ecclesia 
Sancti  Laurentii  in  eadem  contione  dominus  Lac^arius  lanuensis 
ciuitatis  potestas  fecit  et  precepit  infrascriptum  sacramentum  legi, 
et  ad  ipsum  sacramentum  precepit  et  fecit  iurare  homines  lanue 
et  de  districtu;  et  maxima  quantitas  nobilium  in  eadem  contione 

30  iurauit,  quorum  nomina  scripta  sunt  per  manum  Boniuassalli  Ca- 
ligepalii. 

Ego  iuro  ad  sancta  Dei  euangelia,  quod  firmiter  et  inuiolabiliter 
obseruabo  dictum  et  preceptum  et  laudem  factum  et  factum  a  domino 
Lanario  Gerardini  Glandonis  potestate  lanue   super  dissolutione  con- 

35   spirationum  et  iuramentorum  factarum  et  factorum  ab  hominibus  de 

(a)  N  alicus        (b)  denuncient        (e)   compagnia 


3<^  ANNALES    lANVENSES  ,227-8. 

ciuitate  lanue  et  de  districtu,  et  super  eis  uel  consimilihus  non  fa- 
ciendis,  sicuti  predtcte  potestatis  dictum  et  preceptum  puhlice  scriptum 
est  manu  magistri  Bartholomei  nolarii,  nec  cantra  predicta  (*)  ueniam 
uel  faciam  uJlo  tempore.  et  si  aliquis  nel  aliqui  contrafacerent  uel 
predictum  dictum  potestatis  non  ohseruauerint,  quotiens  C")  michi  pre-  5 
ceptum  fuerit  per  potestatem  uel  consules  comunis  lanue  uel  eins  seu 
eorum  nuntium  (=)  uel  per  cintracum  seu  campanam  uel  cornu  seu  alio 
modo,  iuuabo  inde  potestatem  siue  consules  comunis  lanue,  qui  uel 
que  prò  tempore  fuerit  uel  fuerint,  cum  armis  et  sine  armis,  et  cum 
domibus  et  turribus  et  omnibus  forteciis  meis,  et  cum  tota  mea  fortia  io 
prout  melius  poterò  bona  fide  contra  omnes  personas  que  prò  predictis 
rehelles  essent  potestati  uel  consulibus  comunis  lanue,  uel  inde  sibi  ad- 
nersarentur ;  et  spetialiter  iuro,  quod  si  sum  in  rassa  uel  compagnia 
uel  confederatione  aliqua  seu  obligatione  fidei  uel  sacramenti  uel  obli- 
gationis,  inde  quam  cicius  poterò  exibo,  et  alios  qui  michi  tenentur  15 
inde  absoluam,  nec  in  similem  uel  aliam  de  cetero  ero  nel  permanebo 
e.  144»  per  sacramentum  uel  fidem\\seu  aliquam  obligationem  uel  pactum^^\ 
Millesimo  ducentesimo  uigesimo  octauo  W,  indictione  quinta- 
decima (f).  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  nobilis  et  prudens 
Guifredus  de  Pirouano(8)('\  qui  secum  habuit  iudices  duos,  unum  20 
uidelicet  ad  causas  malefitiorum  (''^  audiendas  et  diffiniendas  depu- 
tatum,  scilicet  dominum  magistrum  Cagulum,  et  alluni  uidelicet 
lacobum  de  Osa  secum  prò  assessore  (')  siue  uicario  suo.  item 
duos  milites  siue  sotios  W  secum,  uidelicet  dominum  Rogerium 
de  Bollate  et  Philippum  de  Pirouano.  scribe  aero  comunis  fue-  25 
runt  Bonusuassallus  Caligepallii  ('),  magister  Bartholomeus,  Madius, 
Obertus  de  Langasco,  Vassallus  Gallus,  et  Ambrosius  ("^  Cauda- 
lupi^").     consul  uero  ciuitatis  de  iusticia  fuit  Ricomus  Urbiciani,  et 

(a)  dictam         (b)  quociens         (e)  nuncium  (d)  Nel  cod.  N  dopo  pactum  vi  sono 

sei  linee  di  scritio  iUeggibile  e  poi  uno  spazio   in  bianco  capace  di  circa  venti  linee. 
(e)    .XXVIII.  (f)    .XV.  (g)   Nel  cod.   N  postilla   marginale:  civis   mediolanensis 

(h)  maleficiorum  (i)  asessore  (k)  socios  (1)  Calligepalji  (m)  Ambroxius 

(n)  Nel  cod.  N  dopo  il  Caudalupi  vi  é  un  richiamo  ad  una  aggiunta  posta  in  fondo  alla 
colonna,  e  che  comincia  consul  uero  e  termina  de  Sexto 

(i)  Lo  Stesso  che,  insieme  a  Boc-  tecedente  arbitro  nelle  contese  di  Ge- 
caccio  Brema  in  quest'  anno  podestà  nova  ed  Asti  con  Alba,  Alessandria  e 
di  Alessandria,  era  stato  nell'anno  an-     Tortona.     Cfr.  pp.  23,  27,  28. 
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eius  scribe  Enricus  de  Bisamne  (^)  et  Stephanus  Guiberti.  consul 
uero  palacii  de  medio  fuit  Wilielmus  Cacaramus,  et  eius  scribe 
magister  Urso  et  Obertus  de  Cerreto,  consul  quatuor  compagria- 
rum  de  uersus  burgum  fuit  Vitalianus  de  Padua,  eius  scribe  Ri- 
5  cobonus  Coxanus  et  lacobus  Isembardi.  consul  uero  ciuium  et 
foritanorum  fuit  Datus  Conforti,  et  eius  scribe  Nicholaus  de  Cla- 
uaro  et  Gandulfus  de  Sesto  ^^\ 

Predictus  uero  dominus  Guifredus  prò  facto  negotiorum  W  de 
ultra  lugum  ad  mandatum  siue  requisitionem  Mo||dalbergi  iudicis  e.  1.15* 

IO  et  Resonati  de  Puteo  Bonello,  ambaxatorum  comunis  Mediolani 
prò  ipsis  negotiis  W  ordinandis  transmissorum,  cum  honorabili  no- 
bilium  ciuium  lanue  comitiua  ultra  lugum  iuit,  et  cum  paratus 
esset  ipse  et  alii  nobiles  et  sindici  comunis  lanue  qui  secum  erant, 
in    omnibus    et    per    omnia    compiere    et    obseruare    sentpntiam 

15  latam  per  comune  Mediolani,  et  quicquid  comune  lanue  facere 
debebat,  et  spetialiter  in  facto  Capriata  et  Arquade,  et  refe- 
ctione  castri  Montis  larii  (■),  predicti  ambaxatores  Mediolani  dixc- 
runt,  quod  ire  uolebant  Capriatam,  et  uidere  si  ibi  facta  erant  ea 
quc  ibidem  per  comunp  lanue  iiixta  tenor^m  diete  sententie  fieri 

20  debebant(^).  quare  potestas  predictus  et  ipsi  ambaxatores  iucrunt 
Capriatam;  et  dum  ibi  essent,  Boccatius(^)  Brema  potestas  Alcxan- 
drie  cum  aliquot  de  militibus  Alexandrie  accessit  ad  locum  Ca- 
priata; et  dum  ibi  essent,  et  uiderent  si  completa  erant  que 
figri  debebant  ibidem,  Alexandrini  omnes  malitiose  contra  sfnten- 

25  tiam  memoratam,  contra  fidem  et  iuramenta,  et  hoc  de  consensu 
suf  prout  diciiur  potestatis,  armata  manu  cum  uexillis  apparue- 
runt.  quod  uidens  dominus  Guifredus  miratus  est  ualde,  et  dixit 
ambaxatoribus  ^^'>  supradictis  :  «  Quid  est  hoc  ?  sum  ego  proditus. 

(a)  Bisanne  (b)   Sexto  (e)   negociorum  (d)   negociis  (e)  Boccacius 

(f)  ambaxiatoribus 

(i)Daun  documento  del  marzo  1228,  la  perizia.  In  base  a  questa,  il  co- 
in  cui  è  fissata  in  3125  lire  pavesila  mune  di  Genova  sborsò,  nel  settem- 
somma  necessaria  per  la  riedificazione  bre  dello  stesso  anno,  2000  lire  pa- 
di  questo  castello,  risulta  che  gli  am-  vesi  in  acconto  della  somma  dovuta, 
basciatori  milanesi,  dopo  aver  atteso  Cfr.  lur.  I,  810,  837. 
invano  per  due  giorni  i  genovesi,  di-  (2)  Cfr.  Chartarium  Dertonense,  in 
chiararouo,  in  loro  assenza,  esecutiva  Bill,  Soc.  Si.  Siihalp. ,  vo\.  ■^i,  doc.  cxiw. 
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«  cgrtg  turpissima  res  est  ista  et  iniqua  proditio  ».  et  uersus 
potestatem  Alexandrie  liec  eadem  et  alia  dicenda  dixit.  item 
protestatus  est,  quod  si  aliquid  deerat  fatiendumW,  paratus  erat 
compiere  ad  uoluntatem  ipsorum  ambaxatorum  C")  iuxta  formam 
sententie  inde  late,  et  inde  fieri  fecit  publicum  instrumentum,  tunc  5 
uero  eggressiW  sunt  locum,  et  ceperunt  ire  uersus  homines  Alexan- 
dria, et  potestas  ipsorum  Alcxandrinorum  ficticie  prccipiebat  eis  sub 
certa  pena  uel  banno,  quod  ad  locum  non  accederent  Capriate,  nec 
appropinquarent  ad  locum  ipsum  ultra  certa  confinia  que  eis  ex- 
posuit,  exceptis  aliquibus  qui  de  uoluntate  dictorum  ambaxatorum ("^^  io 
destruere  debebant,  si  aliquid  destruendum  restabat  iuxta  senten- 
tiam  inde  latam.  dum  uero  dorainus  Guifredus  perpenderet  ma- 
litiam  ('>  et  excogitatam  prodicionem^*')  Alexandrinorum  et  potestatis 
eorum,  et  uideret  quod  licet  ipsi  ambaxatores  (s)  Mgdiolani  magna 
uerba  dicerent  et  inde  fingerent  se  dolere,  Alexandrini  ad  actum  15 
nichilominus  procedebant,  saluti  et  ulte  hominum  Capriate  a 
minimo  usque  ad  maximum  excogitans,  tamquam^*")  bonus  pastor 
de  suis  ouibus  curam  gerens,  monuit  homines  Capriate,  quod  res 
omnes  mobiles  quas  habebant  inde  portarent  ad  loca  tuta,  et  quod 
sibi  prccauerent,  ita  quod  Alexandrini  non  possent  de  eis  eorum  20 
desiderium  adimplere.  quod  quidem  ipsi  homines  Capriate  fece- 
runt;  et  ut  ad  plenum  possent  utilitatibus  suis  intendere,  dictus 
MS  B  dominus  Guifredus  ad  cautelam  est  egressus  ||  de  loco  Capriate,  et 
iuit  uersus  Alexandrinos  et  eorum  potestatem,  et  ipsos  in  uerbis, 
allegando  iura  comunis  lanue,  detinuit  tota  die  W,  ita  quod  nox  erat  25 
quando  Gavium  est  reversus. 

Alexandrini  vero  hostiliter  et  contra  sacramentum  ipsum  locum 
intrarunt,  ecclesias  et  domos  destruxerunt  et  ignp  cremarunt;  et 
si  aliquos  de  Capriate  hominibus  vel  mulieribus  invenissent  ^^'>  eos 
dillacerassent  membratim,  prout  operibus  demonstrarunt.  nam  30 
mortuos  de  monumentis  et  foveis  extraxerunt,  et  eorum  capita  circa 
fossata  ipsius  loci  non  oborruerunt  W  ponere  et  levare,  homines  vero 
Capriate  se  apud  Gavium  receperunt  cum  uxoribus  filiis  et  familia, 

(a)  faciendum  (b)  ambaxiatorum  (e)  egressi  (d)  anibaxiatorum  (e)  mali- 
ciam  (f  )  proditionem  (g)  ambaxiatores  (li)  sicut  (i)  die  (k)  N  invenisent 
(1)  aboruerunt 
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quibus  omnibus  providere  et  subvenire  liberaliter  comune  lanue  non 
cessavit(').  cum  autem  predictus  dominus  Guifredus  reversus 
lanuam  superbiam  et  transgressionem  Alexandrinorum  non  posset 
nec  vellet  amplius  tolerare,  cum  domino  Bonifatio^*)  marchione 
5  Montisferrati  et  cum  Percivali  W  Aurie  Astpnsium  potestate  ('),  qui 
ad  hoc  totis  nisibus  hanelabat,  colloquium  habuit  et  tractatum  (');  et 
in  tantum  processit  negotium  W,  quod  ipse  marchio  et  Astenses 
ceperunt  Alexandrinis  facere  vivam  guerram  ;  et  potestas  lanue  et 
comune  eidem  marchioni  certam  quantitatem  militum  et  balpsta- 

10  riorum  et  peccunie^^Mederunt,  prout  in  conventione  inde  facta  ple- 
nius  continetur.  cumque  Enricus^**)  de  Carreto  marchio  congre- 
gato exercitu  de  diversis  partibus  castrum  quoddam,  quod  dicitur 
Sine  W,  et  quod  a  civitate  Albe  ultra  miliaria  quinque  non  distat, 
viriliter  obsedisset,  et  ibi  eius    exercitus  dudum  stetisset,  nec  illi 

1 5  de  castro  se  plus  possent  tueri,  milites  Alexandrie  occulte  in  noctis 
silentio  ad  ipsas  partes  iverunt  in  succursum  Albensium  et  castri 

(a)  Bonifacio       (b)  Percivale        (e)  negocium        (d)  pecunie        (e)  Henricus 


(i)  Nel  settembre  di  quest'anno  gli 
uomini  di  Capriata  giurano  di  non 
fare  alcun  trattato  di  pace  e  di  ces- 
sione di  detto  borgo  senza  il  bene- 
placito del  comune  di  Genova.  Cfr. 
lur.  I,  838. 

(2)  Questo  personaggio  è  ricordato 
fra  i  trovatori  di  quel  tempo.  Cfr.  Ber- 
toni Giulio,  Studi  e  ricerche  sui  tro- 
vatori minori  di  Genova,  in  Giornale 
storico  della  letteratura  Italiana,  vo- 
lume XXXVI,  2°  sem.  1900,  pp.  4 
sgg.  Fervido  ghibellino,  fu,  nel  1255, 
vicario  generale  del  re  Manfredi  nella 
marca  di  Ancona  e  nel  ducato  di  Spo- 
leto e  di  Romagna.  Mori  nel  1264, 
capitanando  una  spedizione  contro  il 
papa  Urbano  IV  «...  ad  acquae  tran- 
«  situm  quae  dicitur  Nigra  de  Narno, 
«  quam  multitudo  gentis  praeviae  il- 
«  lesa  transierat,  cuiusdam  praece- 
«  dentis  relevare  volens  occasum,  fuit 
«  ipse  solus  equo  succumbente  sub- 
ii mersus».      Saba   Mai.aspina,    Rer. 


hai.  Vili,  810.  La  sua  morte,  parago- 
nata a  quella  di  Faraone,  fu  celebrata 
dagli  avversari  con  grandi  manifesta- 
zioni di  giubilo  «...  Ecclesia  novo 
«  quasi  iubilo  concinit  :  "  Cantemus 
«  Domino  . . .  equum  et  ascensorem 
«  deiecit  in  amnem  "  »  Ibid.  Molti 
documenti  relativi  a  questo  Percivalle 
Dotia  furono  pubblicati  da  A.  Fer- 
retto, in  Sludi  medievali,  serie  i", 
voi.  I,  pp.  1 26-151;  serie  2',  voi.  II, 
pp.  II 3-140. 

(3)  Cfr.  il  documento  dell'  8  agosto 
1228,  in  Ferretto,  Alba  e  Genor'a, 
già  cit.,  p.  62. 

(4)  Il  castello  di  Sine  apparteneva 
al  marchese  Enrico  Del  Carretto  ed  al 
suo  genero  Grattapaglia,  come  ri- 
sulta dal  trattato  di  alleanza  concluso 
il  25  novembre  1228  da  Percivalle 
Doria,  podestà  di  Asti,  coi  marchesi 
Del  Carretto  e  loro  consorti  per  la 
guerra  contro  Alba  ed  Alessandria. 
Cfr.  Cod.  Ast.  II,  doc.  261. 
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predicti,  et  ipsos  qui  erant  in  obsidione,  cura  inde  provisi  non  es- 
sent,  in  fugam  verterunt,  et  ibi  virum  nobilem  Petrum  de  Pon- 
gono (')  et  quosdam  pedites  retinentes  ceperunt,  et  apud  Albam  in 
carceribus  posuerunt.  quo  audito,  dominus  marchio  Montisferrati 
predictus  cum  militibus  et  hominibus  suis  et  Astenses  cum  eo  ad  5 
castrum  sancti  Stephani  cum  festinantia  perrexerunt,  ne  dicti  Alexan- 
drini  possent  Alexandriam  nisi  per  manus  ipsorum  marchionis  et 
Astensium  reverti.  item  castrum  Clavaxii  (')  et  passus  alios  di- 
ctus  marchio  premunivit,  ut  dictis  Alexandrinis  non  pateret  re- 
gressus.  comune  vero  lanue  milites  quinquaginta  pquis  et  armis  io 
optime  premunitos  de  melioribus  et  maioribus  W  civibus  lanue  in 
dictorum  marchionis  et  Astensium  auxilium  destinavit.  quare 
milites  Alexandrie  supradicti,  timore  perterriti,  civitatem  Albe  egredi 
non  audpbant  ibique  obsessi  tempore  longo  steterunt.  cum  autem 
e.  h;c  dicti  marchio,  Asienses  et  milites  lanue,  quasi||tedio  affecti,  die  qua-  15 
dam  versus  Belmontem  super  terram  Alexandrie  viriliter  equitas- 
sent,  milites  Alexandrie  exierunt  de  Alba,  et  die  noctuque,  quo 
usque  fuerunt  apud  civitatem  Taurinum,  fugere  non  cessarunt. 
quo  audito  dicti  milites  marchionis  cum  militibus  lanue  ipsos  fu- 
gantes,  cum  eos  non  possent  consequi,  se  apud  Clavasium  rece-  20 
perunt,  et  undique  posuerunt  insidias,  ita  quod  dicti  Alexandrini 
de  civitate  Taurini  exire  non  poterant  nec  audebant.  comune 
vero  Mediolani  Alexandrinis  compatiens  supra  dictis,  ambaxatores  W 
suos  dicto  marchioni  transmisit  et  militibus  Ast  et  lanue  qui  erant 
ibidem,-  cum  omni  mansuetudine  et  supplicationibus  ex  partg  co-  25 
munis  Mgdiolani  deposcentes  ab  eis,  ut  dictos  Alexandrinos  amorg 
comuni  Mediolani  permitterent  reverti  ad  propria;  quod  quidem 
fecerunt  marchio  et  milites  supradicti  respectu  Mediolani  comunis. 
tamen  ad  locum  Vuilie  (')  maturarunt,  et  ipsum  burgum  prò  parte 
maxima  destruxerunt  et  igne  cr^marunt,  et  inde  predam  maximam  30 
asportarunt;  et  interim  milites  Alexandrie  de  partibus  Taurini 
Alexandriam  sunt  reversi,  et  postea  per  totum   tempus  regiminis 

(a)  maioribus  et  melioribus        (b)  ambaxiatores 

(i)  La  firma  di  questo  Pietro  mar-     1*8  agosto  1228  di  cui  a  p.  39,  nota  3. 
chese  di  Ponzone  si  legge  fra  i  nomi         (2)  Chivasso. 
di  coloro  che  giurarono  il  trattato  del-         (3)  Oviglio. 
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dicti  domini  Guifredi  homines  Alexandrie  stupefacti  st^terunt.  cum 
autem  elapso  termino,  quo  pronuntiatum  (*)  erat  per  comune  Me- 
diolani  castrum  Arquate  debere  destrui  a  comuni  lanue  alioquin 
postea  per  comune  Terdone  nondum  esset  dirutum,  quia  ipsis  loci 
5  dominis  non  placebat,  homines  Terdone  ad  ipsum  locum  armata 
manu  prò  e»)  comune  iverunt,  et  ultra  quam  contineretur  in  dieta 
sentf ntia  destruxerunt  (').  set  de  aliis  offensionibus  comunis  lanue 
satis  per  totum  tempus  ipsius  regiminis  abstinere  curarunt.  ipso 
quippe  anno  tranquillitas  fuit  in  civitate  lanue  et  districtu.  Am- 
ie brosiusWvero  comes  de  Rapallo  W  W  circa  exitum  dicti  regiminis 
interfectus  fuit  quodam  sero  occultg  in  W  hospitio  (^)  Philippi  ma- 
cellatoris  prope  macpllum  de  modulo  (s).  || 

Anno  ^^^  nativitatis  dominice  millesimo  ducentesimo  vigesimo  e.  145  d 

nono  W,  indictione  prima  ("'),  fuit  in  regimine  civitatis  lanue  dominus 

15  lacobus  de  Baldoino  de   Bononia,  qui  duxit  et   secum  Jiabuit  iu- 

dices  duos,  lacobum  videlicet  de  Argento  prò  maleficiis  audiendis, 

et  lacobinum  de  Saragoca  (')  qui  ex  altera  parte  palatii  (")  gerebat 

vicem  diete  W  potestatis.      milites  vero   diete    potestatis   fuerunt 

Enrichetus  (°)    de  Corvolino,   Benvegnai   et  Ugolinus  Brondellus. 

20   Oeto  vero  nobiles  prò  introitibus  (p)  comunis  recipiendis  et  expen- 

dendis  fuerunt  Conradus  de  Castro,  WilielmusW  Mallonus,  Ingo 

Tornellus,  Paganus  de  Ro||dulfo,  GuilielmusW  Ususmaris,  Ansaldus  «•  m^* 

de   Mari,    Surleonus  Piper  et  Enricus  Vicecomes.       scribe  vero 

comunis  fuerunt  Bonusvassallus  Caligepalii  (')  et  magister  Bartho- 

25   lomeus,  Vasallus   Gallus  et  AmbrosiusW,   Madius  et  Obertus  de 

Langasco  ("\       consul   vero   civitatis   de   iustitia  W   fuit   magister 

Ca^ulus,  et  eius  scribe  fuerunt  Enricus  de  Bisanne  et  Stephanus 

(a)  pronunciatum         (b)  per  (e)  Ambroxius  (d)  Rappalo         (e)  in  quodam 

(f)  hospicio  (g)  Nel  cod.  N  postilla  marginale:  Ho:   insuper  anno  fuit  firmata  pax 

ad  annos  .1111.  ìn[ter]  lanuenses  et  Venetos  (3).        (h)  Nel  cod.  N  lo  scritto  nella  e.  145  d 
comincia  dopo  uno  spazio  bianco  di  circa  trenta   linee.  (i)  .mccxxviiii.  (k)  .1.* 

(1)  Saragoffa        (m)  palacii        (n)  dicti        (o)  Enricetus        (p)  introytibus         (q)  Guil- 
lermus  (r)   Guillerraus  (s)   Calligepallii  (t)   Ambroxius  (u)    Languasco 

(v)  iusticia 

(i)  Cfr.  Ferretto,  op.  cit.  p.  SSsgg.  9  aprile  1207;  cfr,  lur.  I,  S30;  e  vari 

(2)  Ambrogio  Fieschi  figlio  di  Al-  docc.  nel  registro  del  notaio  Amando- 

berto.   Di  lui  si  hanno  il  giuramento  di  lesio  in  Archivio  di  Stato  di  Genova. 

fedeltà  al  comune  di  Genova,  in  data  (})  Cfr.  lur.  I,  815. 

Annales  lanuenses.    III.  J* 
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Guiberti.  consul  palati!  (^)  de  medio  fuit  Martinus  de  Degoldeis  ^^\ 
et  eius  scribe  fuerunt  magister  Urso  et  Obertus  de  Cerredo.  consul 
vero  burgi  fuit  Lanfrancus  de  Aigiratis  W^  scribe  vero  ipsius  fuerunt 
Ricobonus  Coxanus  et  lacobus  Isembardi.  consul  autem  civium 
et  foritanorum  fuit  Albertus  W  de  Nogardo,  scribis  eius  existen-  5 
tibus  Nicholao  (^)  de  Clavaro  et  Gandulfo  de  Sexto. 

Ipso  quippe    anno    dieta  (*^)   potestas   cives  (s)  lanue  in  pace  et 
tranquilitate    servavit.       Consilia    multa   fecit,  et   sepe   ac   sepius 
communis  lanue  negotia^'')  sollicite  procurando  per  diem  totam  et 
quandoque  usque  ad  magnam  partera  noctis  spontanee  ieiunavit;  et   io 
officiales  W  et  consiliatores  et  vocatos  ad  Consilia   prò   negotiis  e*) 
communis  lanue  tam  prò  minimis  quam  prò  magnis  centra  volunta- 
tem  ipsorum,  non  distinguendo  intcr  diem  et  diem  nec  Inter  horam 
et  horam,  fecit  pluries  ieiunare  (').     conventionem  vero  cum  homi- 
nibus  ArelatisW,  item  cum  hominibus  Massilie  (')('),  item  cum  homi-   15 
nibus  Aergarum**),  et  cum  dominis  et  hominibus  Teloni  de  novo  fecit, 
secundum  quod  in  ipsis  conventionibus  continetur.     item  fecit  con- 
ventionem cum  dominis  et  hominibus  Castelleti.     naves   quidem 
de  portu  lanue,  que  iture  erant  versus  orientem  item  alias  que  iture 
erant  versus  ponentem^"")  in  caravanna^")  simul,  secundum  quod  con-  20 
siliatum  fuerat,  fecit  laudabiliter  cum  celeritate  movere,  que  omnes 

(a)   palaci!  (b)   de   goldeis  (e)  Aygiratis  (d)   Obertus  (e)   Nicolao 

(f )  dictus       (g)  lanue  cives         (h)  negocia         (i)  offitiales         (k)  negociis       (1)  IMasilie 
(m)  occidentem        (n)  caravana 

(i)  Fra  gli    atti    più    importanti  di  insieme  all'intera  raccolta    dei    Libri 

questo  podestà   non  è  qui  ricordato  il  lurium,  compilati  nei  secoli  successivi, 

decreto  per  l' istituzione  del  Liher  lu-  ed  a  molti  altri  preziosi  manoscritti,  fu- 

riian  nel  quale  dovevano  trascriversi  i  rono   trasportati,  nel    1808,  a  Parigi, 

documenti  pubblici  del  comune.     Cfr.  dove  si  trovano  tuttora   nell'  archivio 

lìir.  I,  871.      Forse  quest'ordine   non  del  Ministero  degli  affari    esteri,  con 

ebbe  allora  completa   esecuzione,  per-  l' indicazione  :  Fonds  Génois.     Cfr.  Bel- 

chè  il  1°  ottobre  1253    un  nuovo  de-  grano,  voi.  I  di  questi  Annali,  Pre- 

creto  del  podestà  e  del  Consiglio  affi-  fazione,  pp.  xxxvii-xlviit  ;  Sieveking, 

dava  lo  stesso   incarico  al  notaio  Ni-  Relazione  sopra  i  «  Libri  lurium  »,  in 

colò  di  San  Lorenzo  e  stabiliva  che  le  Giornale  storico  e  letterario  della  Ligu- 

copie  cosi  trascritte   avessero  fede  ed  ria,  1907,  pp.  414-438. 

autorità  di  documenti  originali.     Cfr.  (2)  Cfr.  lur.  I,  866. 

lur.  I,  1182.     Questo  codice,  ed  una  (3)  Cfr.  lur.  I,  851. 

copia  del  medesimo,  eseguita  nel  1267,  (4)  Cfr.  lur.  I,  844,  851,  863. 
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ad  partes  destinatas  felici  dipromate  (■)  navigarunt.     In  ipso  quidem 
anno  dum  Carrocinus  filius  naturalis  quondam  comitis  Alamani  (*) 


(i)  L'annalista,  non  ignaro  delle  su- 
perstizioni marinaresche,  per  un'altra 
spedizione,  osserva  nuovamente  che 
era  partita:  «ornine  felici»;  cfr.  p.  56. 

(2)  Figlio  del  celebre  Alamanno  Co- 
sta, conte  di  Siracusa,  molte  volte  no- 
minato nel  voi.  II  di  questi  Annali. 
Di  questo  Carrocino  è  fatta  menzione 
nel  trattato  di  pace  concluso  nel  1 2  3  2  fra 
Genova  e  Venezia,  il  cui  documento, 
tuttora  inedito,  si  conserva  nell'Archi- 
vio di  Stato  di  Genova,  Materit  poli- 
tiche, mazzo  4'.  In  questo  atto,  che 
cosi  comincia:  «  Cum  Obertus  Paxius 
«  prò  comuni  lanue  legatus  Veneciis 
«  missus,  cum  domino  lacobo  Teupolo 
«  duce  Veneciarum  et  sapientibus  illius 
«  civitatis  de  pace  tractanda  inter  Ve- 
«  netos  et  lanuenses  locutus  fuisset  et 
«  ad  hoc  idem  dominus  Dux  lanuam 
e  destinasse!  Marchum  Zinum  prò  tra- 
ce ctanda,  componenda  et  fìrmanda  pace 
«  predicta  ...  »,  il  podestà  Pagano  di 
Pietrasanta,  dopo  aver  ripetuto,  quasi 
letteralmente,  le  convenzioni  del  trat- 
tato del  1228,  di  cui  a  p.  41,  n.  3,  ag- 
giunge :  «  De  illis  vero  sex  milibus 
«  bisantiis,  quos  comes  Alamanus,  cum 
«  suis  complicibus,  Venetis  dicitur  ab- 
«  stulisse  vel  habuisse,  quinque  niilia 
«  quingentos  recepistis  olim  a  comuni 
«  lanue  . .  .  »;  accennando  così  ai  pa- 
gamenti già  eseguiti  nel  maggio  1228, 
e  che  si  trovano  ricordati  dal  Pre- 
DELLi,  Lihtr  Plegiorum,  Venezia  1872, 
docc.  613,  614,  633;  e  poi  continua: 
«  (prò)  reliquis  bisantiis  quingentis 
«  qui  dicuntur  restare  de  dictis  sex 
«  milibus  bisanciis  predictis  ...  ad  re- 
te petendum  et  exigendum  et  extrahen- 
«  dum  atque  rehabendum,  Carrocinum, 
«  quoque  filium  quondam  comitis  Ala- 
«  mani  quondam  Siracuse,  in  dieta  pace 
«  ponimus,  et  tot  de  suis  quot  et  quos 
«  nuncius'  dicti  domini  Ducis  vel  ve- 
«  ster  voluerint.    Quos  iurare  faciemus 


«  dictam  pacem  attendere  et  observare 
«  et  non  contravenire  usque  ad  pre- 
te dictum  terminum  et  hoc  faciemus 
«  fieri  cicius  quod  poterimus,  bona  fide 
«  adhibita,  defferri  faciemus  cum  am- 
ie baxatore  vel  ambaxatoribus  nostris 
ee  ipsum  nuncium  ut  supra,  prò  dictis 
ee  iuramentis  recipiendis,  ita  quidem 
ce  quod  iuramenta  ipsa  fiant  hinc  usque 
e<  per  totum  mensem  septembris  pro- 
«e  xime  venturum  aut  antea,  si  ipse 
ee  Carocinus  iandictus  aliquatenus  fuerit 
eeinventus;  sin  autem  non  invenitur, 
ee  ipsa  fieri  faciemus  bona  fide  quam 
ee  cicius  poterimus,  habentes  nuncium 
i<  nostrum,  si  vobis  placuerit  quod  ve- 
ce ster  nuncius  intersit.  Alioquin  si 
ee  nolletis  nuncium  vestrum  interesse  sed 
ee  nobis  commiseretis  hoc  facere,  nos 
ee  hoc  faciemus  prout  cicius  poterimus 
ee  bona  fide;  hoc  sane  semper  intellecto 
et  quod  nulla  fraus  committatur,  quando 
ee  Carrocinus  inveniatur  prò  ut  cicius 
ee  poterit  ad  dieta  iuramenta  pre- 
ce standa.  Idem  faciemus,  et  si  conti- 
eegerit,  quod  absit,ipsis  iuramentis  non 
ee  receptis,  nuncium  vestrum  in  ipso 
ee  itinere  decedere,  seu  de  hac  vita  mi- 
eegrare.  Si  autem,  quod  absit,  Car- 
ee  rocinus  vel  quisquam  de  suis,  Vene- 
ee  tos  aliquos  et  de  districtu  Veneciarum 
ee  vel  eos  qui  Veneti  appellantur  et 
ee  prò  Venetis  se  distringunt  et  deffen- 
ee  dunt,  fuerint  deppredati,  ex  eis,  et 
(e  contra  eos,  tam  in  solutione  facienda 
ee  ex  eorum  mobili  et  possessione  con- 
ce querentibus  et  dampnum  passis,  quam 
e<  in  personis  eorum  et  suorum  here- 
ec  dum  masculorum  et  ceteris  omnibus, 
ce  omnia  ea  faciemus  fieri,  que  supra 
ce  de  lanuensibus  in  similibus  debere 
«  fieri  continentur,  debitis  non  obstan- 
e<  tibus  aliquorum  preteritis  vel  futuris 
ce  vel  alienatione  et  transactione  que 
e<  possessionibus  predatorum  et  rapto- 
ec  rum  facte  comparuerint  in  fraudem . . , 
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navem  quamdam  armaret,  et  diceretur  quod  offendere  W  volebat  tam 
amicis  quarti  inimicis  communis  lanue;  et  quod  iudex  Turritanus 
ad  ipsam  armandam  sibi  dabat  auxilium  et  favorem,  et  quod  sibi 
peccuniam  W  et  alia  necessaria  ministrabat:  dictus  dominus  la- 
cobus  auctoritate  consilii  navem  unam  fecit  armari  prò  custodia  5 
maris,  et  dicto  iudici  Turritano  misit  per  quendam  nuntium^  com- 
munis lanue,  videlicet  per  Symonem  Donati  notarium,  litteras  in 
hunc  modum  : 

Eggregio  (""^  et  magnifico  viro  Mariano  Dei  gratta  iudici  Turritano, 
potenti  et  per  amabili  civi  siw^^'>  lacobus  de  Balduino '^"^  civitatis  lanue  io 
e.  146 B  eadem  gratia  potestas,  salutem  et  honorifica  con\\tingentium  incrementa, 
quanto  personam  vestram  magnificam  et  vesiri  honoris  augmentum 
maiori  prerogativa  sincerioris  dikctionis  amphctimur,  tanto  reputamus 
gravius  et  est  ab  omnibus  reputandum,  quando  in  terra  vestra  vel  par- 
tibus  aliqua  pertractantur  vel  fiunt,  que  Deo  contraria,  hominibus  sunt  15 
nociva,  honoribus  et  utilitatibus  communis  lanue  derogant  atque  vestris. 
Intelleximus  quidem  quod  Carrocinus  filius  comitis  Alamani  more  pa- 
tris  volens  pyraticam  exercere,  navem  C^)  quandam  armai  in  Sardinea 
causa  in  cursum  intrandi,  ad  quod  exequendum  per  vos  et  homines 
vestros,proiit  nobis  a  pluribiis  est  relatum,  consiìium  impenditis  et  fa-  20 
vorem;  et  manum  porrigitis  adiutricem,  peccuniam  te)  sihi  et  alia  neces- 
saria ministrando,  cum  igiiur  de  vobis  geramus  fidutiam  pleniorem, 
nec  credamus  quod  exequi  permittatis  postquam  inde  nostram  cognoveritis 
voluntatem,  dikctionis  vestre  benivolentiam  quam  intime  deprecamur, 
et  civilitati  vestre  sicut  plus  possumus  iniungendo  mandamus,  quatinus  25 
dicto  Carrocino  vel  alicui  ad  armandum  navim  dictam  nullum  favorem 
vel  auxilium  impendatis,  immo  C')  si  quod  propterea  impendistis,  prout 
melius  poteritis  subtrahaiis.  scientes  quod  nil  posset  hoc  tempore  fieri 
vel  tractari,  quod  commune  lanue  gravius  reputaret,  quam   si  dieta 

(a)  offenderei  (b)  pecuniam  (e)  nuncium  (d)  Egregio  (e)  Balduyno 

(f)  quamdam  navjm        (g)  pecuniam       (h)  ymo 

«Actum  lanue  in  domo  Pomario-  (i)  In  un  documento  del  7  settem- 

«  rum,  anno  dominice  nativitatis,  mil-  bre  questo  Mariano,  figlio  di  Gomita  II 

«lesimoducentesimotrigesimosecundo,  giudice    di    Torres,    dichiara  di   aver 

«  indictione  quarta,  die  decima  septima  ottenuto  per  sé    ed  i    suoi  la  cittadi- 

«iunii,  post  vesperas»,  nanza  genovese.    Cfr,  lur.  I,  743. 
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navis  armabitur,  sicut  fertur;  maxime  cum  vos  hoc  posse  prohibere 
nullatenus  dubitamus;  nichilqtie  gratius  qiiam  si  per  vos  prohibebiiur 
ne  armeiur.  taliter  autetn  quod  vobis  iniungimus  et  rogamus,  stii- 
deatis  efficaciter  exaiidire,  quod  sincere  dilectionis  affectus  quem  erga 
5  commune  lamie  geritis  per  effectum  operis  demonsiretur.  plures  enim 
vidimus  litteras  quas  pluribus  civibtis  nostris  Carrocinus  transmisit, 
continentes  quod  eidem  peccuniam'^'-Ht  alia  necessaria  ministratis prò  dieta 
nave  armanda,  de  quo  plurimum  admiramur,  cum  talia  non  consue- 
verunt  esse  usque  modo  facta  vestra,  nec  bone  memorie  patris  vesiri. 

IO  Si  secus  autem  fieret,  quod  non  credimns,  et  aliquod  dampnum  occa- 
sione diete  navis  commune  lanue,  quod  avertat  W  Dominus,  immimret, 
vobis  imputaretur  et  posset  ab  hominibus  imputari. 

Preterea  galeam  unam  de  Portu  Venere,  item  lignum  unum  ('=' 
in  quo  ivit  Nicola  Mallonus  ('*>  Garratonus,  misit  potestas  predicta 

15  causa  fatiendi(')  comburi  et  impediri  navem  predictam;  quod  qui- 
dem  fieri  non  potuit  propter  versutiam  ^^^  et  providentiam  Carro- 
cini  predicti,  qui  callide  (s)  cum  dieta  nave  quam  armabat,  de  Sar- 
dinea  et  partibus  ipsis  recessit,  et  plurima  mala  fecit. 

Eodem   anno,   celebrato   Consilio  ante  kalendas    augusti   iuxta 

20  formam||  capituli  de   emendatoribus  eligendis  (''',  fuit  de  voluntate  e  n6c 
consilii  quod  dictus    dominus   lacobus  de   Balduino  ('^  solus   esse 
deberet  emendator;  qui  capitula   emendavit,  et  ipsa  per  libros  di- 
stinxit(')  et^'')  usque  ad  finem  sui  regiminis  emendavit.     tamen  ex 
eo  quod  fuit  constitutus  emendator,  maximus  rumor    fuit  in   ci- 

25  vitate  lanue.  postea  quidem  dieta  ^'^  potestas  ante  festum  omnium 
sanctorum  secundum  tenorem  capituli  consilium  de  regimine  civi- 
tatis  lanue  celebravit;  et  cum  diceretur  quod  dieta  (")  potestas  volebat 
et  laborabat  et  tractaverat,  quod  confirmaretur  in  potestatem  prò 
anno  venturo  ("),  et  quasi  manifestum  erat,  et  quod  propterea  venire 

30  fecerat  lanuam  Gotifredum  prefati  domini  pape  capellanum  («H»)^ 

(a)  pecunia  (b)  N  advertat  (e)  oni.  unum  (d)  Malonus  (e)  faciendi 

(f  )  versuciam       (g)  N  calide        (h)  elligendis        (i)  Balduyno        (k)  om.  et       (1)  dictus 
(m)  dictus       (n)  futuro       (o)  capelanum 

(i)  Cfr.  Desimoni,  Aiti  Soc.  Lig.,  I,  (2)  Si  accenna  dal  Caro,  op.  cit., 
pp.  100,  103;  Caro,  Die  Verfassung  p.  47,  n.  24,  ad  un  documento  del 
Genuas  \ur  ^eit  des  Potestats,  p.  46.  16  luglio  1229  che  ricorda  come  pre- 
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et  auctoritate  domini  pape  absolveret  ipsum  dominum  lacobum  a 
sacra  mentis  que  fecerat  de  non  remanendo  ad  regimen  civitatis 
lanue  prò  anno  venturo  :  item  ut  absolveret  consiliarios  et  com- 
mune  lanue  et  electores  (*)  qui  brevia  haberent  de  eligendo  W  po- 
testatem,  a  sacramentis  quibus  tenebantur  de  non  habendo  dictum  5 
lacobum  in  sequenti  anno  prò  potestate  capitaneo  vel  rectore;  et 
dum  habitis  et  datis  in  Consilio  brevibus  de  electione  (''  regiminis 
fatienda  electores  (""^  diu  simul  starent,  et  misissent  prò  domino 
archiepiscopo  et  prò  dicto  capellano  W  et  prò  fratribus  Predicatoribus 
et  Minoribus  causa  habendi  consilium,  si  salvis  iuramentis  proinde  10 
factis  remanere  posset  dictus  lacobus  ad  regimen  civitatis  lanue 
prò  «anno  venturo,  maximus  rumor  fuit  per  totam  civitatem 
lanue,  et  omnes  fere  per  civitatem  ceperunt  inde  clamare  et  cur- 
rerf  ad  arma  et  dicere,  quod  hoc  opprobrium  et  periurium  fieri 
nullo  modo  paterentur  (').  et  sicut  Domino  placuit  et  fuit  de  15 
Consilio  domini  archiepiscopi  et  fratrum,  dicti  electores  (^)  a  pro- 
posito eligendi  te)  dictum  dominum  lacobum  recesserunt,  et  domi- 
num Spinum  de  Surrexina  ('')(*)  prò  potestate  venturi  anni  concor- 
diter  elegerunt  '•'K 

Quadam  autem  die  dominica  ultima  septembris  Alexandrini  non  20 
contenti  de  destructione  Capriate,  quam  fecerunt  contra  tenorem 
iuramenti  quo  tenebantur,  et  sententiam  inde  latam  per  Mediolani 
commune,  dum  in  quiete  positi  essent,  volentes  naturam  capre 
sequi,  que  tamdiu  terram  scalpit,  quod  male  dicitur  recubare  :  ad 
locum  ubi  castrum  fuerat  Capriate  venerunt,  et  ibi  cum  festinantia  25 
de  trabibus  et  lignamine  habitaculum  sive  receptaculum  construxe- 
runt,  et  ipsum  infortiarunt  W,  et  homines  arma  et  victualia  posue- 

(a)  ellectores  (b)  elligendo  (e)  ellcctione  (d)  ellectores  (e)  capelano 

(f)  ellectores       (g)  elligendi        (h)  Surexina        (i)  ellegerunt       (k)  inforciarunt 

sente  in  Genova  un  Goffredo  cappel-  (i)  Questo  raggiro  tendeva  eviden- 
lano  del  papa.  Sebbene  risulti  che  temente  a  conservare  la  direzione 
nella  detta  città  era  venuto  il  cardi-  della  politica  genovese,  in  quel  tempo 
naie  Goffredo  Castiglioni,  che,  in  quel  ancora  oscillante  fra  la  Chiesa  e  V  Im- 
tempo  legato  pontificio,  cercava  ade-  pero,  nelle  mani  del  giureconsulto  bo- 
renti contro  Federico  II,  deve  ritenersi  lognese,  che  attivamente  si  adoperava 
che  non  si  tratti  di  lui  poiché  non  si  ha  in  favore  della  lega, 
notizia  di  cardinali  cappellani  del  papa.  (2)  Già  podestà  di  Genova  nel  1222. 
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runt  ibidem  ad  custo||diam  et  deffensionem^»)  ipsius.  quare  lanuenses  <=•  m<;  » 
commoti  sunt,  et  ex  decreto  consilii  equi  quingenti  fuerunt  imposìti, 
videlicet  equi  .ecce,  in  civitate,  et  in  districtu  lanue  equi  centum.  ('') 
Postmodum  die  sabbati  sexta  octobris^')  legati  domini  imperatoris  ex 
5  parte  ipsius  domini  imperatoris  verba  plurima  proposuerunt  in  Con- 
silio lanue  per  campanam  et  cornu  more  solito  congregato,  et 
inter  cetera  petierunt  ambaxatores  (^)  ad  dominum  imperatorem  ex 
parte  communis  lanue  destinari;  et  fuerunt  lecte  littere  domini 
imperatoris  in  Consilio  supradicto  (').      quare  dieta  potestas,  habito 

IO  Consilio  et  obtento,  quod  ambaxatores  W  mitti  deberent,  post  mul- 
tum  temporis  ambaxatores  (^)  duos  elegit^e^  Wilielmum  ('')  videlicet 
de  Mari  et  Henricum  (')  Domusculte,  et  eis  ambaxaciam  C'^  imposuit 
supradictam;  set  tamdiu  eos  distulit  eligereW  volens  in  suo  recessu, 
sicut  dicebatur,  in  galea  tendere  usque  Pisas  ("),  que  prò  dictis  por- 

15  tandis  ambaxatoribus  ("^  parabatur,  quod  movere  de  lanua  suo  tem- 
pore nequiverunt  ^^\  set  mense  februarii  moverunt  cum  galea  pre- 
dieta. 

Circa  vero  principium  mensis  novembris  Comes  Provintie^"^'), 
secundum  quod  cum   Restagno   Guigonis  et  aliis  proditoribus  de 

20  parte  sua  tractaverat,  venit  Nitiam  cum  exercitu,  qui  prodi- 
tores  homines  comitis  introduxerunt  in  civitate  Nitie,  et  suas 
turres  et  fortitiasW  eis  statim  dederunt.  set  RaibaldusW  Barate- 
rius  et  Ogerius  Badatus  et  Lanfrancus  Richerius  et  alii  de   parte 

(a)  defensionem  (b)  .e.  (e)  octubris  (d)  ambaxiatores  (e)  ambaxia- 

tores        (f)  ambaxiatores  (g)  ellegit         (h)  Guillermum         (i)  Enricum         (k)  am- 

baxiatam       (1)  elligere        (m)  Pissas         (n)  ambaxiatoribus         (o)  Provincie         (p)  for- 
cias       (q)  Rubaldus 

(i)  Probabilmente  queste  lettere  era-  partenza  degli  ambasciatori  è  nuova 
no  conformi  a  quelle  che  l' imperatore  conferma  dei  sospetti  che  la  con- 
aveva mandato  nell'ottobre,  da  San  dotta  ambigua  del  podestà,  avverso 
Germano,  a  tutti  i  suoi  fedeli  d'Italia  all'  imperatore,  aveva  suscitato  in  Ge- 
annunziando  il  proprio    ritorno    dalla  nova. 

crociata  ed  il  rapido  trionfo  riportato         (3)  Raimondo  Berengario  IV,  la  cui 

sull'esercito  pontificio,  che,  comandato  figlia  Beatrice  portò  in  dote  la  contea 

da  Giovanni  di  Brienne,  aveva  invaso  di  Provenza  a  Carlo  d'Angiò.    Dante 

il  Regno  durante  la  sua  assenza.     Cfr.  lo  ricorda  coi  versi  : 

HUILLARD   BrEHOLLES,    III,   p.    165.  Quattro  figlie  ebbe  e  ciascuna  regin.a 

(2)    Questo  accenno  dell'annalista  al  Raimondo  Berlinghicri  . . . 

ritardo  frapposto    alla  nomina  e    alla  {Par.,  e.  VI,  vv.  133-134). 
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sua  ('),  dicto  corniti  et  proditoribus  Nitie  virUiter  resistere  in- 
ceperunt,  gerentes  de  succursu  communis  lanue  fidutiam  ple- 
niorem,  prò  quo  sucursu  miserunt,  et  ipsum  infortunium  per 
nuntios  (*)  et  litteras  potestati  et  communi  lanue  intimarunt. 
et  cum  propter  intemperiem  temporis  exercitus  fieri  non  posset,  5 
fiiit  de  voluntate  consilii,  quod  illuc  galee  quatuor  mitterentur. 
quare  galeas  quatuor  dieta  potestas  in  eorum  sùccursum  misit, 
quarum  capitaneus  fuit  Ottobonus  (''>  Mallonus  W.  et  cum  nichil 
ibi  facere  possgnt,  alie  galee  quatuor  illuc  destinate  fuerunt;  et 
cum  diutius  stetissent,  nec  utilitatem  amicis  nec  ofFensionem  io 
possent  facere  inimicis,  nec  de  voluntate  maioris  partis  consilii 
foret  quod.  aliter  sucursus  Nicensibus  prestaretur,  illi  de  galeis 
quandam  quantitatem  (■*)  hominum  armatorum  de  mandato  pote- 
statis  lanue  in  Nitia  posuerunt.  et  cum  nichil  ibi  gal^e  pre- 
c.  147*  diete  II  sine  maiori  sucursu  facere  possent,  lanuam  sunt  reverse,  15 
et  sic  illi,  qui  civitatem  Nitie  contra  comitem  deffendebant  de- 
sperantes  de  sucursu  lanue,  antequam  mori  vellent,  cum  se  tueri 
non  possent,  se  et  suas  turres  et  fortitias  dicto  comiti  Provintie  W 
reddiderunt  ('). 

Millesimo  ducentesimo  tricesimo,  indicione  secunda,  fuit  in  20 
regimine  civitatis  lanue  dominus  Spinus  de  Surexina  civis  Me- 
diolani,  miles  multe  constancie  (^)  et  probitatis.  qui  secum  habuit 
iudices  duos,  unum  eorum  deputatum  ad  causas  maleficiorum  au- 
diendas  et  diffiniendas,  videlicet  Enrigetum  de  Bonvicino,  et  alium 
secum  scilicet  Ugonem  Maonum  prò  assesore.  item  milites  25 
duos,  scilicet  dominos  Rodulfum  de  Villa  et  Manfredum  de  Bi- 
vulco  ^s).       scribe  vero  communis  fuerunt   Bonusvasallus   Calige- 

(a)  nuncios       (b)  Octobonus        (e)  Malonus       (d)  hominum  quantitatem        (e)  Pro- 
vincie      (f)  constantie       (g)  Bivulcho 

(i)  I  nomi  di  costoro  si  leggono  in  Provenza,  questo  conte,  dichiarando  di 

un  documento  stipulato  nella  casa  di  voler  fare  cosa  grata  ai  Genovesi,  pro- 

Rambaldo  Baraterio,  il  giorno  21  di-  mise  di  acquistare  i  beni  dei  Richieri 

cembre  1229,  nel  quale  il  comune  di  a  prezzo  di  stima,  stabilito  da  arbitri. 

Nizza  riconosce  la  signoria  di  Genova.  Cfr.  lui:  I,  lOOi. 

Cfr.  lur.,  I,  870-871.     Più  tardi,  nel  (2)  Cfr.  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi 

trattato  di  alleanza,  concluso  nel  1241  Marittime,  in  Mon.  hist.  patr.  Scripto- 

fra  Genova  e  Raimondo  Berengario  di  rum,  II,  538  sgg. 
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palli  W,  magister  Bartholomeus,  Madius  et  Obertus  Vasallus  C")  et 
AmbrosiusW.  octo  vero  nobiles  prò  introitibus  communis  lanue 
recipiendis  et  expendendis  fuerunt  Ugo  Ferrarius,  Lanfrancus  Ba- 
chimus  W,  Obertus  de  Cruce,  Girardus  W  de  Murta,  Daniel  Aurie, 
5  Wilielmus  (*')  de  Mari,  Ansaldus  Embronus  et  Ansaldus  Falla- 
monica  ^^\  consules  placitorum  fuerunt  in  palacio  '•^^  civitatis 
Enricus  Racamus,  in  palatio  de  medio  Wilielmus  (')  filius  Agadi- 
in  palacio  furitanorum  lacobinus  de  Sarago^a,  in  palacio  burgi 
Thomaxius  W    magistri   Caguli.      scribe  ||  vero    dictorum    consu,  e.  147B 

IO  lum  fuerunt  illi,  qui  anno  precedenti  prò  scribis  extiterunt  in  dictis 
palaciis. 

In  eodem  anno  dum  guerra  incepta  prò  negociis  Capriate  du- 
raret,  lacobus  de  Terciago  potestas  Alexandrie,  videns  quod  Alexan- 
drini  fatigati  erant  laboribus  et  expensis,  opprobrium  timens  incur- 

15  rere  sempiternum,  cum  quibusdam  de  maioribus  et  sapientioribus 
hominibus  Alexandrie,  Mediolanum,  Placentiam,  Bononiam  ivit,  et 
ad  civitates  alias  societatis  Lonbardorum  (')  ex  parte  Mediolani,  et 
ita  fecit,  quod  anciani  et  rectores  ipsius  societatis  et  ambaxatores  (") 
cuiuslibet  civitatis  ad  civitatem  Placencie  convenerunt,  et  ibi  con- 

20  silia  celebrarunt,  et  cuilibet  civitatum  societatis  iam  diete  certam 
quantitatem  militum  imposuerunt,  qui  omnes  statuto  tempore  et 
termino  iverunt  Alexandriam;  et  cum  nullam  viam  viderent,  quod 
in  terris  sive  locis  communis  lanue  comode  ("'  possent  nocere,  de- 
liberato Consilio   ipsi  milites   et   tota  communitas  Alexandrie  ar- 

25   mata  manu  ad  obsidionem  cuiusdam  castri  marcliionis  Montisfer- 

rati,  quod   Monbarucius   dicitur('),    ostiliter    accesserunt.  ||       quo  e  1470 

(a)  Bonusvassallas  Calligepalii  (b)  Vassallus         (e)  Ambroxius         (d)  Lanfran- 

chus   Bachemus  (e)   Guirardus  (f)   Guillermus  (g)    N  Fall.  (h)   N  E 

placito         (i)  Guillermus  (k)  Thomasius  (1)  Lumbardorum  (m)  ambaxiatores 

(n)  comtnode 

(i)  «Inter  festum  sancii  lohannis  «lites  de  Mediolano  et  .lx.  de  Pla- 
«  et  sancii  Petri,  in  iunio,  Mediolanen-  «  centia  .ix.  die  iunii  caslrum  Monba- 
«  ses  cum  viginti  tribus  civitalibus  va-  «  rulium  obsederunt  et  recuperarunt. 
«  staverunt  et  combusserunt  posse  «  Tunc  marchio  Monlisferrati  facere 
«  Astense  per  Ires  dies  usque  ad  «  voluntatem  Mediolanensium  iuravit 
«  Valegiam  et  usque  ad  Nantem  » .  «  et  slatim  Mediolanenses  civitatem 
Chron.  Ogerii  Alferii,  in  Cod.  Astense,  «  Aslensem  per  duo  miliaria  a  civi- 
li, p.  60.     «  Hoc  etiam  anno  .dcc.  mi-  «  tate  obsederunt   et   cuncta  igne  fer- 
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audito  dictus  dominus  Spinus  cum  quinquaginta  de  W  melioribus  mi- 
litibus  civitatis  lanue,  et  cum  militibus  centum  quos  duxit  dominus 
Opicinus  C")  Malaspina  ad  soldos  communis,  item  cum  magna  quan- 
titate  aliorum  militum  de  ultra  iugum  et  de  Papia  et  de  aliis  par- 
tibus  acceptorum  ad  soldos  communis,  ivit  Ast;  et  fuerunt  ipsi  et  5 
dicti  milites  in  servicio  Astensium  et  succursu  ;  et  sic  terras  Asten- 
sium  defFenderunt  et  marchionis  Montisferrati  predicti;  et  tamdiu 
in  partibus  Ast  et  Montisferrati  viriliter  et  magnifice  steterunt,  quod 
inimici,  qui  tam  magnifice  tam  potenter  convenerant,  quod  inten- 
debant  nequiverunt  deducere  ad  effectum,  sed  de  ipsis  partibus  io 
cum  confusione  et  dedecore  recesserunt  (').  dieta  W  vero  potestas 
lanue  nec  non  et  milites  prò  communi  lanue  destinati,  reversi  sunt 
lanuam  cum  honore.  videntes  autem  Alexandrini,  quod  totum 
suum  exforcium^"^)  fecerant,  et  quod  ad  effectum  que  intendebant  non 
poterant(')  ducere,  et  quod  milites  qui  venerant  in  eorum  servicium,  15 
plus  dampni  et  dedecoris  eisdem  Alexandrinis  intulerant  quam  pro- 
ficui vel  honoris,  circa  composicionem  (f)  ceperunt  intendere,  et  die 
.VII.  novembris  in  arbitros  compromiserunt  ^\  videlicet  in  Sardum 
archipresbiterum  de  Alba,  et  fratrem  Wilielmum  ministrum  hospi- 
talis  Sancti  lohannis^'l  lanuenses  vero,  recepto  intellectu  ab  ar-  20 
bitro  electo  prò  communi  Alexandrie  de  facto  Capriate,  et  acto 
quod  Alexandrini  de  discordiis  et  guerra  quam  habebant  cum  Asten- 
sibus  compromitterent  in  commune  lanue,  et  hoc  in  presentia  et 
assensu  alterius  arbitri  supradicti,  post  multas  preces  et  inductiones 

(a)  om.  de  (b)  Opecinus  (e)  Dictus  (d)  exfortium  (e)  Nel  cod.  N  non  po- 
terant  è  scritto  neW  interlineo,  con  inchiostro  piti  nero.  (f)  compositionera  (g)  N 
compermiserunt 

«  roque  destruxerunt;  posteainAlexan-  detto  marchese    per   la    consegna    di 

«dria   se  receperunt».      G.   Fiamma,  Chivasso.     Cfr.  Liher  Potheris  Brixie, 

Rer.  hai.  Script.,  XI,  671.  in  Mon.  Hist.  Patr.,  IX,  610. 

(i)  Risulta  tuttavia  che  la  guerra  (2)  Sardo  arciprete,  poi  vescovo  di 
contro  il  marchese  di  Monferrato  con-  Alba  e  Guglielmo  di  Voltaggio  furono 
tinuò  nell'anno  successivo  coU'assedio  eletti  arbitri  il  3  novembre.  Cfr.  Fer- 
e  la  presa  di  Chivasso.  Cfr  Winkel-  retto,  op.  cit.  p.  37.  In  data  poste- 
MANN  E.,  op.  cit.,  II,  p.  318.  A  que-  riore,  lo  stesso  Sardo  scriveva  al  co- 
sto fatto  si  riferisce  molto  probabil-  mune  di  Genova  annunziando  la  sua 
mente  un  documento  pubblicato  colla  nomina  e  promettendo  di  assegnare 
data  erronea  del  1230,  nel  quale  si  ai  Genovesi  il  castello  di  Capriata, 
impongono    condizioni   assai  gravi  al  Cfr.  Ferretto,  op.  cit.  p.  76. 
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in  eosdem  arbitros  compromiserunt.  et  die  secunda  (^)  februarii  in 
festiuitate  Purificationis  beate  Marie,  de  facto  Capriate  tulerunt  sen- 
tenciam  ('•no  et  adiudicata  fuit  communi  lanue;  et  eciam  W  de  facto 
strate  et  de  quibusdam  aliis  de  quibus  in  eos  non  fuerat  compro- 
5  missum  et  que  in  questione  non  erant.  et  de  ipsa  sentencia  ('*) 
NicholausW  Je  Vultabio  notarius  fecit  cartam;  et  ordinarunt  quod 
ipsa  sentencia  W  sigillata  tribus  sigillis  deponeretur  penes  abbatem 
de  Tileto  ^^\  et  alia  eiusdem  tenoris  sigillata  tribus  sigillis  consi- 
milibus,  uidelicet  sigillo  fratris  Guilielmi  (s)  et  dicti  Sardi  et  fratris 

IO  Bartholomei  de  Vincentia  C")  ordinis  fratrum  Predicatorum,  medii 
et  tercii  ab  eis  assumpti,  penes  abbatem  Sancti  Andree  de  Sexto  : 
que  depositio  multum  suspecta  uisa  est  conscilio  W  et  sapientibus 
lanue,  licet  predicti  arbitri  religiosi  appareant,  et  quibus  fides  de- 
beat adhiberi  (*). 

15         Eodem  quidem  ||  anno  circa  principium  regiminis  dicti  domini  e.  147D 
Spini,  Astenses  et  Albenses,  Enricus  de  Carreto  marchio  et  Gra- 
tapalia('),  domini  de  Man(;ano,  domini  de  Salmatione  (''\  et  multi  alii 
marchiones,  proceres  et  magnates  de  ipsis  partibus,  compromiserunt 
in  commune  lanue  de  omnibus  guerris,  questionibus  et  discordiis, 

20  que  inter  eos  uertebantur  et  que  diuciusW  uiguerant  inter  ipsosW. 
et  eodem  anno    Albenses    elegerunt   Wilielmum  ("")  Nigrum  En- 

(a)  Il        (b)  sententiam        (e)  etiam        (d)  sententia        (e)  Nicolaus        (f)  Tellieto 
(g)  Guillfrmi       (h)  Vicentia      (i)  Consilio      (k)  Salmatone      (1)  diutius       (m)  Guillermus 

(i)  La    sentenza  fu    pronunziata  il  «  terrae  suae».       Salimbene  in  Mon. 

2  febbraio  1231  e  diede  luogo  a  molte  Genn.  Hìst.  Script.,  XXXII,  ed.  Hol- 

proteste  quando  fu    conosciuta.     Cfr.  der-Egger,  p.  74. 

Ferretto,  op.  cit.  pp.  76-110.  (3)  Genero  di  Enrico  del  Carretto 

(2)  I  sospetti  ai  quali  accenna  l'an-  già  nominato  a  p.  39,  n.  4.  Cfr. 
nalista  erano  fondati,  perchè  esiste  un  anche  Cod.  Ast.  docc.  261,  569,  931. 
documento  del  26  febbraio  1232  nel  (4)  A  questo  compromesso  si  ac- 
quale frate  Bartolomeo  da  Vicenza  che  cenna  forse  nel  documento  del  5  ago- 
era  stato  eletto  terzo  arbitro,  dichiara  sto  1230,  che  si  cita  a  p.  52,  n.  3.  Ri- 
di aver  alterato  la  sentenza  e  chiede  sulta  poi  che  nel  novembre  di  que- 
pubblicamente  perdono.  Cfr.  Ferret-  st'anno  il  comune  di  Asti  deferiva  a 
TO,  op.  cit.  p.  ni.  Di  questo  fra  Bar-  quello  di  Genova  il  giudizio  arbitrale 
tolomeo  da  Vicenza,  il  Salimbene,  ri-  sulle  proprie  contese  con  Alessandria, 
cordandolo  tra  i  fondatori  dei  frati  gau-  La  sentenza  fu  pronunziata  il  16  dicem- 
denti,  dice:  «fuit  homo  discretus  et  bre  123 1  dal  podestà  di  Genova,  Ugolino 
«honestus  ...  et  factus  fuit  episcopus  Rossi.     Cfr.  Cod.  Ast.  Ili,  doc.  958. 
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briacum  in  suam  W  potestatem(');  qui  WilielmusW  postquam  fuit 
ad  regimen  ipsorum  Albensiura,  et  prò  negociis  communis  Albe 
ipse  et  filius  lohannes,  et  iudex  eius  Hugo  W  Cancellerius  et  plures 
ambaxatores  W  ipsius  communis  irent,  capti  fuerunt  per  Ubertum 
de  Revello  apud  castrum  Sancii  Stephani  de  CaxanoW  et  detenti.  5 
et  quia  commune  lanue  preceperat  quod  partes  que  compromi- 
serant  in  commune  lanue  non  offenderet,  et  quod  quelibet  per 
posse  alterius  saluus  et  securus  esset  in  personis  et  rebus;  et  dictum 
castrum  et  predictus  Ubertus  esse  uidebantur  in  posse  communis 
de  Ast(^),  requisitis  primo  Astensibus  quod  predictos  detentos  face-  io 
rent  deliberari  et  termino  dimitti,  tandem  ex  decreto  consilii  lanue 
obsides  de  Ast  qui  erant  in  lanua  dati  fuerunt  dicto  Wilielmo(') 
Embriaco,  ut  eos  custodirei  prò  communi  lanue,  et  quod  easdem 
comoditates  ^s)  et  axeuelationes  eis  posset  facere  que  sibi  et  aliis 
secum  captis  fierent  et  fiebant  et  quodC')  de  posse  communis  lanue  15 
non  deberent  exire,  quousque  de  expensis  et  dampnis  dicto  Wi- 
lielmo(')  Embriaco  et  aliis  secum  captis  foret  integre  satisfactum^'). 
quare  Astenses  ita  fecerunt,  quod  dicti  Wilielmus  W  Embriacus 
et  filius  et  iudex  eius  et  ambaxatores  W  de  Alba  deliberati  fuerunt,  et 
quod  expense  quas  in  carcere  fecerant,  fuerunt  eis  integre  resiitute  20 
ad  uoluntatem  ipsorum. 

Dum  autem  eodem  anno  et  in  precedenti  plures  Romani  et  plures 
de  regno  Sycilie  W  et  de  Monte  Pesulano  et  de  aliis  partibus  cum 
literis  lanuam  accessissent  et  de  rapina  quam  dicebant  factam  eis 
per  Durantum  de  Portu  Venere  et  per  Recuperum  et  alios  eorum  25 

(a)  suum  (b)  GuiUertnus  (e)  Ugo  (d)  ambaxiatores  (e)  Capano  (f)  Guil- 
lermo      (g)  commoditates      (h)  om.  quod      (i)  Guillermo       (k)  GuiUermus       (1)  Sclcilie 

(i)  In  un  documento  del   io  aprile  Ugo  Ferrari  ed  Alberto  Della  Volta, 

1230  questo  Guglielmo  Embriaco  ac-  inviati  di  Genova,  chiedono  al  podestà 

cetta  la  podesteria  di  Alba.     Cfr.  Per-  di  Asti  la  restituzione  di  Guglielmo  Em- 

RETTO,  op.  cit.  pp.  69,  70.  briaco,  di  Ugo  Cancelliere  e  di  altri 

(j)  Il  castello  di   Santo  Stefano  di  prigionieri,  minacciando  di  reclamare, 

Cossano  apparteneva  infatti  al  comune  in  rappresaglia,  la  multa  convenuta  di 

di  Asti  che  ne  aveva  dato  in  feudo  la  cinquemila  marchi    d'argento  e  l'ese- 

metà  ai  signori  di  Revello,  i  quali,  fino  cuzione  di    altri   patti  relativi  a  qua- 

dal  1204,  avevano  giurato  la  cittadi-  ranta  ostaggi  che  in  base  al  compro- 

nanza  astense.    Cfr,  Cod.  Ast.  I,  p.  153.  messo  fatto,  erano  ritenuti  a  Genova. 

(j)  Con  documento  del  5  agosto  1230  Cfr.  Ferretto,  op.  cit.  p.  71. 
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complices  grauiter  conquererentur,  et  per  maleficia  que  fiebant  et 
per  eos  pyratas  (*>  per  diuersas  mundi  partes  diffamarentur  ab  illis 
qui  rei  ueritatem  nesciebant,  ciues  lanue  et  commune,  ex  decreto 
consilii  fuit  in  portu  lanue  galea  una  optime  armata  causa  capiendi 
5  ipsos  cursales,  et  causa  maris  custodiam  faciendi.  et  comitus||  e.  148, 
ipsius  galee  fuit  uir  nobilis  Ansaldus  Buiferius,  qui  negocium  ipsum 
cum  tanta  cura  et  sollicitudine  ^''^  procurauit,  quod  sagitteam  ^'^ 
dicti  Duranti  et  ipsum  Durantum,  et  Wilielmum  et  Recuperum  '•■^l 
de  Portu  Venere  et  quani  plures  ex  complicibus  eorumdem  pyra- 

10  tarum  W  uiriliter  cepit,  et  eos  duxit  lanuam  cum  dieta  sagittea  (f), 
ipsosque  in  uirtutem  communis  lanue  consignauit;  qui  omnes 
fuerunt  in  compedibus  positi  et  in  carcere.  et  quadam  die  do- 
minica  in  festiuitate  sanctorum  Nacarii  et  Gelsi  ^"^  dictus  dominus 
Spinus   condempnauit   malefactores  predictos,  pronunciando  quod 

15  Durantus  et  Recuperus  de  Portu  Venere  et  Wilielmus^e)  de  Vin- 
timilie  deberent  in  furcis  suspendi;  et  alii  qui  non  erant  capitanei 
nec  in  tanta  culpa,  deberent  dextris  manibus  mutilari.  et  quia  fratres 
Minores  et  Predicatores  et  domine  siue  mulieres  lanue  hoc  perseu- 
serant,  uidentes  quod  dictus  dominus  Spinus  dictos  malefactores  no- 

20  lebat  dimittere  impunitos,  nec  etiam  ad  instantiam  domini  lanuensis 
archiepiscopi,  multorum  abbatum,  et  capituli  clericorum  lanue,  et 
quam  plurium  religiosarum  personarum,  uellet  terminum  unius  dici 
suspendere,  set  dieta  die  dominica  in  festiuitate  dictorum  martyrum 
predictos  punire  :  congregato  parlamento  ante  ecclesiam  Sancti  Lau- 

25  rentii,  et  condempnatis  malefactoribus  supradictis,  tanta  multitudo 
dominarum  et  mulierum  ciuitatis  lanue  conuenit  in  ecclesiam  et 
circa  ecclesiam  Sancti  Laurentii  et  ad  domum  in  qua  erant  incar- 
cerati predicti,  quod  de  ipsa  domo  non  poterant  extrahi.  et  cum 
milites  domini  Spini  et  octo  nobiles  et  guardatores  uellent  ipsos 

30  malefiictores  de  domo  in  qua  erant  extrahere  et  ad  supplicium  du- 
cere ('■),  mulieres  ceperunt  proicere  lapides  et  impellere  guardatores. 

(a)  piratas  (b)  solicitudine  (e)  sagiteam  (d)  N  et  Recuperum  Wilielmum  ; 
E  et  Recuperum  GuiUermum  (e)  plratarum  (f  )  sagitea  (g)  Guillermus  (h)  Nel 
cod.  N  le  parole  et  ad  supplicium  ducere  sono  scritte  in  margine  ma  riferite  al  testo 
con  una  chiamata. 


(l)   28  luglio. 
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quare  dieta  W  potestas  hoc  audito,  precepit  quod  homines  a  par- 
lamento non  irent  ^^\  et  ipse  cepit  ire  ad  domum  in  qua  erant  pre- 
dicti,  et  currendo  huc  et  illuc  terrebat  mulieres  predictas.  et 
dum  curreret,  equus  transportauit  eum,  et  quando  fuit  super  lapi- 
dibus  unius  ex  hostiis  diete  ecclesie,  cecidit  equus  sub  ipso  do-  5 
mino  Spino;  et  sicut  Deo  placuit  ipse  dominus  Spinus  cadendo 
sibi  crus  fregit,  et  inde  fuit  in  domum  in  qua  morabatur  adductus, 
1481  et  medici  lanue  ipsum  optime  ligave||runt. 

Postea  uenerunt  medici  de  Mediolano,  et  cum  nondum  W  crus 
solidatum  esset,  eum  disligarunt,  quod  multum  fuit  eidem  domino   io 
Spino  nociuum.     postmodum  mense  octubris  dum  iam  quasi  libe- 
ratus  esset  de  crure  et  letus  esset  et  potestaciam  W  ciuitatis  Esyne  (') 
ylariter  recepisset  et  eam  iurassetW,   et   eodem  sero  letanter  ce- 
nasset  cum  familia  sua  et  de  carnibus  anseris  comedisset,  et  in- 
trasset  cubiculum,  occupatus  fuit  grani  egritudine,  ita  quod  taliter   1 5 
constipatum  est  guttur  eius,  quod  non  poterat  excreare  siue  sputum 
emittere.      et  ita,  sicut  Domino  placuit,  quadam  die  sabbati  uiam 
carnis  ingressusW  est  uniuerse  et  sequenti  die  dominica  fuit  apud 
ecclesiam  fratrum  Predicatorum  honorifice  tumulatus.      ut  autem 
nichil  de  contingentibus  obmittatur,  non  fuit  uisum  pretermittere,  20 
qualiter  dum  Recuperus  de  Portu  Venere  et  Guillermus  de  Vinti- 
milio  ducerentur  ad    furcas,  personas  suas  Deo  et  beato  lohanni 
recomendarunt  (s)  qui  ambo  dum  fuissent  suspensi,  et  dudum  su- 
spensi stetissent,  interuentu  beati  lohannis  mori  non  potuerunt  C"^  in 
furcis,  licet  Durantus  de  Portu  Venere  et  Rubens  de  Molinello,  qui  25 
cum  predictis  eadem  bora  suspensi  fuerant,  iam  dudum  mortui  essent. 
quare  hoc  uiso  miraculo,  unus  ex  iudicibus  domini  Spini  et  unus  de 
octo  (')  nobilibus  qui  de  mandato  domini  potestatis  iuerant  ad  dictorum 
malefactorum  supplicium  fieri  faciendum,  lanuam  festinanter  uene- 
runt et  diete  ^^'>  potestati  hoc  miraculum  nunciarunt.     et  potestas  30 
precepit  quod  ambo  lanuam  ducerentur  et  eadem  die  celebrato  super 
hoc  conscilio  ('^,  dimissi  sunt  ambo  interuentu  Dei  et  beati  lohannis. 

(a)  dictus  (b)  recederent  (e)  N  nundum  (d)  potestatiara  (e)  om.  et  eam 
iurasset  (f)  NE,  forse  per  inavvertenza,  egressus  (g)  recommendarunt  (h)  non 
perierunt       (i)  .vm.        (k)  dicto        (1)  Consilio 


(l)  Iesi. 
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Post  obitum  quidem  dicti  domini  Spini  fuit  in  regimine  ciui- 
tatis  lanue  usque  ad  complementum  ipsius  anni,  uidelicet  usque 
festum  Purificationis,  uir  nobilis  et  prouidus  miles  dominus  Ro- 
dulfus  de  Villa,  qui  iudices  eosdem  et  octo  nobiles  et  scribas 
5  communis  et  offìciales  habuit  et  retinuit  quos  dictus  dominus  Spinus 
habebat;  et  ciuitatem  ac  ciues  lanue  interius  et  exterius  in  pace 
ac  tranquilitate  W  et  bono  statu  usque  in  finem  sui  regiminis  con- 
seruauit  et  rexìt  et  legaliter  se  habuit  ac  constanter.  et  dominus 
Ricardus  de  Villa  iudex  et   curialis   miles  dictum  dominum   Ro- 

10  dulfum  associauit,  et  cum  ipso  stetit  laudabiliter  et  decenter.  || 

Anno  natiuitatis  dominice  millesimo  ducentesimo  tricesimo 
primo  W,  indicione  tercia,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  no- 
bilis et  egregius,  ylaris  et  curialis  miles,  dominus  Ugolinus  Ru- 
bens de  Parma,  et  cum  ipso  iudices  duo,  uidelicet  dominus  Guido 

15  Capitaneus  et  dominus  Tursellinus.  eius  milites  fuerunt  dominus 
Andreas  de  Ripalta  et  dominus  Botexanus  W.  octo  nobiles  prò 
introitibus  ^^^  communis  recipiendis  et  expendendis  fuerunt  Wiliel- 
mus  W  Ugonis  Embriaci,  Rubens  de  Volta,  lordanus  Richerius, 
Johannes  Guercius,  Symon  de  Camilla,  Fredericus  (*^)  Grillus,  Tho- 

20  mas  Spinula,  et  lacobus  Picamilium  (s).  consules  placitorum  :  En- 
ricus  '•^'>  de  Bonvicino  in  palatio  (■>  civitatis,  Bergundius  Pugnus  de 
Alba  in  palatio  W  de  medio,  Albertus  Nocardus  in  palatio  W  de  burgo. 
consul  ciuium  et  foritanorum  fuit  Arthonus  de  Runcho.  scribe 
comunis  fuerunt  B[onusuassallus]  CaligepalliW,  magister  Bar[tho- 

25   lomeus],  Madius  et  Obertus,  Vassallus  Gallus  et  Ambrosius. 

Ipso  quippe  anno  mense  martio  (')  redditum  fuit  castrum  Ca- 
priate comuni  lanue  (')  et  fuerunt  constituti  castellani  ("")  ad  custodiam 
ipsius  castri  uiri  nobiles  Symon  Ventus  et  Wilielmus  (°)  Bulbo- 
ninus.      eodem  anno  redeuntibus  nauibus  ianuensibus  de  partibus 

30  ultramarinis  mense  iulio,  maximum  consilium  fuit  in  Ianua(°)  ce- 
la) tranquillitate       (b)  .mccxxx.  p°         (e)  Botexinus         (d)  introytibus         (e)  Guil- 
lermus       (f)  N  Fredicus        (g)  Piccamilium        (h)  Henricus        (i)  palacio       (k)  Bonus- 
vasallus  Calligepalli        (1)  marcio        (m)  et  constituti  fuerunt  castellani        (n)  Guilermus 
(o)  fuit  in  Janna  consilium 

(i)  I  documenti  di    questa  restitu-      febbraio  1231.     Cfr.  Ferretto,  op.  cit. 
zione  portano  la  data   del  13,  14,  15      pp.  86-90. 
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lebratum,  in  quo  recitatum  fuit  quod  dominus  imperator  miserai 
mense  februario  lune  proxime  preterito  galeam  unam  ad  partes 
ultramarinas  et  in  ipsa  galea  miserai  litleras  suas  suo  baiulo  in 
ultramarinis  partibus  constitulo,  continentes  quod  ab  hominibus 
lanue  et  de  districlu  drictum  cathene  acciperet  uidelicet  decenum,  5 
sicul  ab  aliis  hominibus  qui  exinde  priuilegiali  non  erant.  qui 
baiulus  ipsum  decenum  a  lanuensibus  extorquere  uolebat,  secundum 
e.  148  D  quod  sibi  iniunctum  fucrat,  set  lanuenses  ipsum  decenum  ||  dare  no- 
luerunt  et  tantam  habuerunt  cautelam  ^'■'^  quod  nichil  inde  soluerunt  ; 
quia  cum  lanuenses  in  ipsis  partibus  essent  fortes  et  ius  suum  uel-  io 
lent  defendere,  dictus  baiulus  uolens  euitare  scandalum,  cessauit 
ipsum  decenum  a  lanuensibus  extorquere  ('^ 

Eodem  anno,  cum  quidam  esset  in  Yspania  qui  se  Mirama- 
moninum(''>  faciebat,  et  qui  apud  Murciam  et  Deniam  plures  ce- 
perat  et  detinuerat  lanuenses,  quos  contumeliose  tractauerat  et  15 
tractabat,  et  qui  lanuenses  ad  fidantiam  W  ipsius  soldani  causa  (""^ 
negociandi  illuc  accesserant;  et  qui  etiam  soldanus  resistebat  Eli- 
mermemolim  de  Marrocho  qui  Septam  tenebat,  cui  totam  terram 
quam  tenebat  auferre  W  credebat  et  dominium  optinere  (^)  sperabat  ; 
et  qui  soldanus  direxerat  quendam  fidelem  suum  nomine  Augu-  20 
stinum  cum  stollo  galearum  ad  offensionem  cuiusdam  Calti  te) 
siue  domini  Septe,  qui  erat  prò  Elimielmemorim  ^^\  nec  non  ad 
offensionem  lanuensium  in  illis  partibus  W  consistentiumC'):  comune 
lanue  recolens  W  iniurias  illatas  lanuensibus  atque  dampna  uolens 
etiam  sibi  ab  iniuriis  et  grauaminibus  et  dampnis  que  ex  dieta  25 
armatione  possent  emergere  precauere,  continuo  galeas  decerne")  et 
quinque  (°)  barchetas  armauit,  et  de  omnibus  necessariis  eas  optime 
premuniuit  ad  reprimendam  superbiam  Sarra  ceni  predicti^*).  et  die 
quinta  intrante  iunio  de  portu  lanue  ornine  felici  mouerunt,  et  ca- 
pitanei  siue  admirati  galearum  ipsarum  fuerunt  uiri  nobiles  et  eia-  30 


(a)  cautellam  (b)  Miiamoninum  (e)  fidanciam  (d)  N  cause  (e)  aufferre 
(f)  obtlnere  (g)  Cayti  (h)  JV  elimiermr;  £  elimermemolim  (i)  om.  In  illis  partibus 
(k)  NE  contentium       (1)  recoUens        (m)  .x.        (n)  .v. 

(i)  Cfr.    WiNKELMANN   E.,  op.  cit.  confuso  e  per  i  nomi  di  persone  e  di 

II,  pp.  383-J90.  luoghi  qui  ricordati,  cfr.  Amari,  Nuovi 

(2)  Per  la  spiegazione  di  tutti  que-  ricordi  arabici,  in    Atti  Soc.   Lig.,  V, 

sti  avvenimenti  narrati  in  modo  assai  559,  562,  567,  571,  572. 
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rissimi  ciues  lanue  Carbonus  Malocellus  et  Nicholinus  W  Spinula('\ 
Et  cum  ad  ciuitatem  Septe  applicuissent  ^^\  ualde  honorati  et  de- 
center recepti  fuerunt,  et  cum  Elimermemolino  Sybilie  pacem 
honorabilem  et  conuentionem  laudabilem  firmauerunt.  qui  Eli- 
5  miermoliiius  W  in  signum  pure  dilectionis  et  pacis  comuni  lanue 
bi^antios  (''^  .viil.  miliaria  destinauit  et  insuper  tantam  pecuniam 
unde  optimus  equus  ferratus  (^)  compararetur  et  ex  parte  sua  pre- 
sentaretur  comuni  lanue  cohopertus  (*')  optimo  panno  aureo,  et 
ferratus  (g)  claponis^*)  argenteis.     qui  equus  siue  destrarius  emptus 

IO  fuitet  ductus  per  ciuitatem  lanue  in  signum  memorie  cum  claponis 

argenti  et  panno   aureo  cohopertus  (^l       et   circa    finem    mensis 

augusti  diete  galee  reuerse  sunt  lanuam  C")  cum  leticia  et  uigore. 

Ipso  quippe  anno  destinati  fuerunt  legati  duo,  uidelicet  Nichola  (') 

Embriacus  et  Guido  Policinus,  ad  partes  Romanie  in  una  galea  bene 

15  armata  causa  loquendi  et  firmandi  pacem  et  conuentionem  cum 
VathatioC')  imperatore  Romanie  ('\  et  cum  Michaele  despoti  Com- 
miano('>  W;  qui  legati  tempore  potestatis  predicti  domini  |1  Ugolini  non 
potuerunt  reuerti.  item  (■")  eodem  anno  missi  fuerunt  missatici 
duo,  uidelicet  EnricusMula^ana(°)de  Volta  et  Paganus  de  Rodulfo(°), 

20  ad  soldanum  Alexandrie  de  Egypto  causa  firmandi  pacem  et  con- 
uentionem cum  ipso,   et    iuerunt  multum  honorifice  in  naui  In- 

(a)  Nicolinus       (b)  aplicuissent        (e)  elimermemoninus       (d)  bisancios       (e)  N  fer- 
radus;  E  ferrandus         (f)  coopertus  (g)  ferripedatus  (h)  N  lanue         (i)  Nicola 

(k)  Vaiaci        (1)  Cominano       (m)  In        (n)  Molafana        (o)  Redulfo 

(i)  Lo  Stesso  che,  nel  dicembre  del  Brienne  giungessero  ulteriori  aiuti,  ed, 
1239,  fu  nominato  grande  ammiraglio  a  questo  scopo,  aveva  aperto  tratta- 
di  Sicilia.  Cfr.  Huillard  Breholles,  tive  anche  col  pontefice  Gregorio  IX, 
V,  pp.  577-583.  dichiarandosi  disposto  alla  riunione del- 

(2)  Ferri  da  cavalli.  la  Chiesa  Greca  con  la  Romana.    Cfr. 

(3)  Giovanni  Vatace,  imperatore  di  Raynaldi  Annales  ecchsiastici,  Roma, 
Nicea,  alleato  di  Federico  II,  che,  nel  i646,to.XIII,458  §  5,440$  9,441  §  14. 
1244,  gli  diede  in  moglie  Costanza,  so-  Ad  intese,  anche  anteriori  a  quest'epoca, 
rella  di  Manfredi.  Appunto  nel  1231,  i  fra  Genova  e  il  Vatace,  accenna  il  De- 
Veneziani  avevano  contrattato  con  Gio-  simoni  in  Atti  Soc.  Lig.,  IV,  p.  cxlix. 
vanni  di  Brienne,  eletto  reggente  del-  (4)  Michele  II  Comneno,  despota 
l'impero  d'Oriente,  il  trasporto  di  un  dell'Epiro,  la  cui  figlia  Elena  andò 
esercito  in  difesa  di  Costantinopoli,  sposa,  nel  1259,  al  re  Manfredi.  Cfr. 
minacciata  da  Vatace.  Questi,  a  sua  Miller  W.,  The  Latitis  in  Levant,  Lon- 
volta,  procurava   di   impedire   che  al  don,  1908,  I,  pp.  96,  97,  108,  iii  sgg. 

Annales  lanuenses.    HI.  4* 
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gonis  Bonifacii  de  Volta,  et  cum  nouercante  maris  et  temporis 
qualitate  transfretare  non  possent  apud  Bonifacium,  cum  nauibus 
aliis  que  iture  erant  ad  partes  Syrie  yemarunt. 

Eodem  quippe  anno  circa  medium  mensem  septembris  dominus 
imperator  Fredericus  II W  ordinauit  celebrare  generalem  curiam  5 
apud  Rauennam  in  festiuitate  Omnium  Sanctorum('),  et  misit  lit- 
teras  per  diuersas  partes  fidelibus  imperii  uidelicet  rectoribus  ciui- 
tatum  et  locorum,  et  aliis  uiris  magnatibus,  quod  associati,  sicut 
deceret,  ad  ipsam  curiam  maturarent.  et  receptis  proinde  litteris 
a  potestate  et  comuni  lanue,  dieta  potestas  maximum  consilium  io 
celebrauit,  in  quo  legiC')  fecit  ipsas  litteras,  quarum  tenor  hic 
erat  : 

Fridericus  (')  Dei  gratta  Romanorum  imperator  et  semper  augii- 
stus,  lerusalem  et  Sycilie  ("*)  rex,  potestaii  totique  comuni  lanue  fide- 
libus suis,  gratiam  suam  et  bonam  uoluntatem.  dudum  per  litteras  1 5 
nostras  uosfecisse  recolimus  plenius  certiores,  qualiter  de  Consilio  summi 
pontificis  indiximus  primo  uenturo  mense  noiiembris  in  festo  Sanctorum 
Omnium  generalem  curiam  in  Rauenna  cum  rege  Alamannie  ^^\  filio 
nostro,  et  uniuersis  imperii  principibus  ulta  comite  sine  defectu  (^)  quo- 
libet  celebrandam,  desiderio  summo  ^elantes^^^  ad  honorem  Dei  et  20 
imperialem  gratiam,  pacem  uniuersalem  imperii  reformare,  disponere 
statum  Yialie  prosperum  et  tranquillum,  sedare  discidia  ciuitatum 
intus  et  extra  feruentia,  et  Inter  uicinos  populos  ('')  omnem  turbinem 
et  oda  fomitem  amouere.  tempus  idoneum  ('^  esse  confidimus  quo 
uestra  et  uniuersalium  omnium  uota  piis  monitis  nostre  mansuetu-  25 
dinis  debeant  conuenire,  ut  tot  incumbentibus  dissensionum  malis  que 
passim  et  publice  ciuitates  et  populos  in  desolationem  impellunt,  que 
intestina  et  plus  quam  ciuìlia  bella  mouent,  finis  debitus  imponatur. 
Nos  enim  cum  omni  serenitate  cordis  et  corporis  ad  ipsius  celebrita- 
tem  curie  auctores  pacis  noueritis  aduenire,  prò  dispositione  status  im-  30 
perii  et  discensionihus  ammouendis  cmn  Consilio  summi  pontificis, 
assistentia  principum,  et  nostrorum  prouisione  fidelium  procedere  pro- 
li) Nel  cod.  N  Fredericus  II  é  scritto  in  margine  d'altra  mano  ;  E  om.  Fredericus 
(b)  N  lege  (e)  N  Fredericus,  poi  corretto  Frjdericus;  E  Fredericus  (d)  Scicilie 

(e)  Alamanie       (f)  deffectu        (g)  felantes       (h)  et  populos       (i)  ydoneum 


(l)    Cfr,    WiNKELMANN    E.,    Op.    cit.    II,    p.    32I    Sgg. 
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ponentes.  quapropter  uniuersitaii  uestre  sub  debito  fidelitatis  quo 
nobis  et  imperio  tenemini,  firmiter  precipiendo  manda\\mus,  quatinus 
eligatis  (*)  de  comuni  uestro  uiros  industrios  et  peritos,  quot  et  quales 
uideritis  C")  expedire,  una  (')  cum  potestaitei  uestra  ("^^  mtttendos  ad  (*) 
5  Rauennensem  ^^^  curiam  pretaxatam  qui  ueniant  omnium  uestrum  au- 
ctoritate  prouidi  consilii  moderatione  subfulti^s\  qua  sufficienter  ua- 
kant  nostris  colloquììs  et  ordinationibus  interesse,  prudentia  et  uirtute 
conspicui,  ut  quod  de  promotione  status  imperii  et  tranquillitate  to- 
tius  C")   YtaJie  (')  fuerit  per  generale  colloquium  approbatum,  prò  parte 

IO  sua  et  nostra  sciant  et  possint  diligenter  implere. 

Quibus  literis  in  dicto  Consilio  lectis,  fuit  de  uoluntate  consilii, 
quod  potestas  ad  ipsam  curiam  cum  sex  de  nobilibus  ciuibus  lanue 
et  cum  uno  de  suis  scribis  ad  ipsam  curiam  accederei  honorabiliter 
et  decenter.        quare   potestas  ipsos  elegit  et  fuerunt  infrascripti  : 

15  Rubeus  de  Volta,  Rubaldus  Albericus,  Johannes  Guertius,  Alme- 
rius  Panzanus  W,  Tedisius  W  de  Flesco,  Ansaldus  de  Mari,  An- 
saldus  deNigro  et  Johannes  Spinula.  ludices  fuerunt  Ugo  Cancella- 
rius^""),  Wilielmus  (")  Pictauinus;  scriba  fuit  magister  Bartholomeus. 
Sed  quia  [Lombardi]  (°)  domino  imperatori  erant  contrarii  et^p)  ino- 

20  bedientes  ('),  non  permiserunt  principes  Alamannie  pertransire  nec  ad 
ipsam  curiam  Rauennam  accedere,  et  suspensa  est  curia  usque 
prope  natale  Domini,  cum  in  festo  Sanctorum  Omnium  propter 
eorum  absentiam  celebrari  non  posset.  et  tunc  dieta  ("i)  potestas  ad 
domini  imperatoris  curiam  cum  predictis  accessit,     et  in  ipsa  curia 

25  steterunt  et  fuerunt  tam  honorifice  tam  decenter,  quod  nulla  W  po- 
testas alia  nullaque  comunitas  potestati  potuerunt  et  ambaxato- 
ribus  W  lanue  comparari.  principes  nero  de  Alamannia  W  qui 
erant  in  ipsa  curia  occulte  uenerant  ad  tapinum  W  propter  metum  et 

(a)  elligatis  (b)  videbitur  (e)  unae  (d)  vestro  (e)  om.  ad  (f)  Ravennani 
(g)  suffulti  (h)  tocius  (i)  Italie  (k)  Nel  cod.  N  Almerius  Panzanus  é  scritto  nel- 
l'  interlineo  con  altro  inchiostro.  (1)  Thedisius  (m)  canfellarius  (n)  et  Guillermus 
(o)  NE  om.  Lombardi         (p)  om.  et  (q)  dictus  (r)  nuUus  (s)  ambaxiatoribas 

(t)  alamania 

(i)  Il  12  luglio  era  stata  rinnovata,  (2)    Non    potendo    consentire    col 

in  Mantova,  la  lega.     Cfr.  Huillard  Pertz  che  ritiene  si  tratti  di  un:  «  lo- 

Breholles,  III,p.  29o;WiNKELMANN  E.,  «  cus  ubi  celebrabatur  consilium  tape- 

op.  cit.  II,  p.  317,  n.  5.  «tibus  coopertus»,  altri  autori  inter- 
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insidìas  LombardorumW.  quadam  uero  die  in  maiori  ecclesia 
Rauenne,  qua  dicitur  Sancta  Resurrectio  W,  in  piena  curia  ibidem 
per  dominum  imperatorem  et  principes  Theotonicos  et  Latinos 
soUempniter  W  celebrata,  dictus  dominus  imperator  statuii  et  pre- 
cepit  sub  pena  fidelitatis  et  iurisditionis  quod  aliqua  ciuitas  siue  5 
locus  de  fidelitate  imperii,  non  eligerent  nec  reciperent  nec  retine- 
rent  aliquem  in  rectorem  uel  potestatem  vel  in  officialem  de  illa 
parte  Lombardie  (^>  que  contraria  erat  et  rebellis  domino  impera- 
tori, quo  audito  potestas  et  ambaxatores  (')  stupefacti  sunt  et  ad 
dominum  imperatorem  accesserunt;  et  dum  excusare  uellent  co-  io 
mune  lanue,  dominus  imperator  nichil  permisit  eis  dicere,  quousque 
dictum  ordinamentum  quod  fecerat  exposuit;  et  circa  ipsam  ma- 
teriam  nerba  plurima  inductiua  et  pondus  habentia  propalauit  et 
plurima  dedit  exempla.  finitis  uero  sermonibus  eius,  dieta  (^  po- 
testas de  uoluntate  ambaxatorum  (?)  surrexit,  et  sicut  melius  potuit,  15 
e.  149 e  comune  lanue  excusauit  dicens  et  allegans  qualiter  dominus  Paga||nus 
de  Petrasancta  electus  fuerat  circa  principium  mensis  septembris, 
antequam  aliqua  mentio  esset  de  curia  ipsius,  et  antequam  misis- 
set  litteras  suas  comuni  lanue,  et  antequam  insonaret  uel  rumor 
aliquis  e^)  esset  quod  exercitum  facere  uellet  uel  aliquo  modo  prò-  20 
cedere  centra  ipsos  Lombardos  ('^  et  antequam  in  bannum  aliquod 
posuisset  ipsos  Lombardos.  quia  si  comune  lanue  intellexisset 
quod  ea  deberent  W  fieri  que  facta  sunt,  et  quod  ipsi  domino  impe- 
ratori debuisset  displicere  (')  et  grauis  esse  electio  ("")  que  facta  fuerat 
de  dicto  domino  Pagano,  nullatenus  facta  esset;  set  ex  quo  facta  25 
erat,  non  posset  cum  honore  et  saluamento  comunis  lanue  retra- 
ctari,  quoniam  omnes  et  singuli  lanuenses  tenebantur  speciali 
capitulo  et  uinculo  iuramenti  habere  et  tenere  dictum  dominum  Pa- 
ganum,  ex  quo  electus  W  erat  per  illos  qui  breuia  habuerunt  et  bai- 

(a)  lumbardorum  (b)  resurectio  (e)  solempnitjr  (d)  lumbardie  (e)  ambaxia- 
tores  (f)  dictus  (g)  ambaxìatorum  (h)  aliquis  rumor  (i)  lumbardos  (k)  de- 
buissent        (I)  N  dispicere        (m)  ellectio       (n)  ellectus 

pretano  «  ad  tapinum  »  colla    parola  :  zione  francese  :  «  en  tapinois  »  che  si- 

«  travestiti».      Cfr.  Winkelmann  E.,  gnifica;  «en  cachette,  à  la  derobée». 

op.  cit.  II,  p.  328,  n.  4.     Più  esatta-  Cfr.  Littré,  Diclionnain  de  la  langue 

mente  potrebbe  indicarsi  l'antica  locu-  fraitfaise,  IV,  p.  2145. 
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liamW  eligendi  in  potestatem  et  rectorem  prò  anno  uenturo;  set  finito 
ipso  anno  comune  lanue  non  faceret  aliquod  regimen,  quod  cre- 
derent  debere  posse  displicereW  ipsi  domino  imperatori;  allegando 
etiam,  qualiter  dieta  electio  non  fuerat  facta  ad  uocem  set  ad  breuia 
5  siue  sortem  ('\  quare  potestas  et  ambaxadoresW  supplicabant  ipsi 
domino  imperatori,  quod  sibi  graue  non  esset  si  comune  lanue 
contra  id  quod  iurauerat  non  ueniret.  in  reuersione  quidem  quam 
dieta  W  potestas  et  ambaxatores  ('=)  fecerant  lanuam  a  dieta  curia, 
celebrauit  consilium  super  hiis  que  dominus  imperator  ordinauerat 

IO  et  preceperat  et  ore  proprio  dixerat  super  predicto  negotio  W.  et 
cum  quidam  ex  aduerso  noUent  ('^^  quod  mitteretur  prò  ipsa  (e)  po- 
testate  (''),  maximus  tumultus  fuit  et  maximus  rumor  W  in  ciuitate 
lanue;  et  quam  plures  ex  illis  qui  nolebant  quod  mitteretur  prò 
potestate  electa  ^^\  se  armauerunt  et  amicos  suos  armari  fecerunt, 

15  et  se  congregauerunt  quadam  die  quando  celebrabatur  consilium  ad 
palatium  domini  archiepiscopi.  set  postquam  fuit  firmatum  per 
consilium,  quod  mitteretur  prò  potestate  electa,  cessauit  rumor  et 
tumultus  et  omnia  in  tranquillo  fuerunt;  et  dictus  dominus  Ugo- 
linus  Rubeus  secundum  quod  de   uoluntate   fuit   consilii  ('\  misit 

20  personas  spiritales  ("")  Mediolanum  prò  potestate  electa  ducenda^") 
lanuam.  interea  quidam  nuncius  domini  imperatoris  uenit  la- 
nuam, qui  uocatur  Johannes  de  Regio,  et  est  siue  erat  de  iudicibus 
curie  domini  imperatoris  et  petiit^")  consilium;  et  in  ipso  Consilio 
fecit  legi  litteras  quas  ex  parte  domini  imperatoris  presentauerat 

25  potestati  lanue.  in  quibus  litteris  Inter  cetera  continebatur  pre- 
ceptum  et  ordinamentum  quod  ipse  fecerat  apud  Rauennam  super 
facto  potestatum  et  officialium  non  habendorum  de  parte  Lonbar- 
dorum  W  qui  contrari!  domino  ||  imperatori  existunt.  et  post  re- 
citationem  ipsarum  litterarum  dictus  nuncius  ex  parte  domini  im- 

30  peratoris  exposuit  ordinamentum  quod  fecit  dominus  imperator  et 
multa  pulcra  uerba  dixit  in  ipso  Consilio;  et  dictus  dominus  Ugo- 

(a)  bayliam  (b)  N  dispicere  (e)  ambaxiatores  (d)  dictus  (e)  negocio 

(f)  nolent  (g)  ipso  (h)  om.  potestate;  nel  cod.  N,  aggiunto  infine  della  linea  tra 
le  colonne  e  e  d  con  inchiostro  diverso.  (i)  rumor  maximus  (k)  ellecto  (1)  con- 
silii fuit       (m)  E  spirituales       (n)  ellecto  ducendo       (o)  peciit       (p)  lumbardorum 

(i)  L'elezione  del  podestà  era  fatta     probabilmente,   come  qui  indica  l'an- 
da  un  gruppo    di    elettori,    designati,     nalista,  da  un  sorteggio. 
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linus  comune  lanue,  sicut  melius  potuit,  excusauit.  qui  dominus 
Ugolinus  Rubeus,  [post]  tempus^*)  sui  regiminis,  prò  facto  syndi- 
cationis  C")  stetit  in  lanua  laudabiliter  honorifice  ac  decenter  per 
dies  quindecim  et  a  multis  de  ciuibus  lanue  fuit  multipliciter 
honoratus  et  associatus  honorifice  in  regressu.  5 

Anno  natiuitatis  dominice  millesimo  .cc°xxx°ii.  W,  indictione 
quarta  W,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  nobilis  et  magnificus 
ciuis  Mediolanensis  dominus  Paganus  de  Petrasancta,  miles  facundus, 
diues,  facieque  iucundus,  et  cum  ipso  iudices  duo  prouidi  et  discreti 
uidelicet  dominus  Matheus  de  Curtenoua  et  dominus  lohaimes  de  io 
Gallerate.  milites  uero  siue  socii  diete  potestatis  fuerunt  do- 
minus Petrasancta  et  dominus  Albertus  de  Modoetia  ('\  scribe 
uero  communis  fuerunt  Bonusuassallus  Caligepallii  W  et  (s)  magister 
Bartholomeus,  Madius  et  Obertus  de  Langasco,  Ambrosius  et  Vas- 
sallus  Gallus  ('').  octo  uero  nobiles  prò  introitibus  W  communis  1 5 
recipiendis  et  expendendis  fuerunt  Baalardus  de  Palio,  Porchetus 
Streiaporcus,  Ansaldus  Bolletus,  Bonifacius  Pan(;anus,  Obertus 
t.  150»  Aurie,  Bo||nusuassallus  Sardena,  Grimaldus  Grimaldi  et  lacobus  Gui- 
sulfi  ('').  consules  placitorum  fuerunt:  in  palatioW  ciuitatis  dominus 
Thomaxinus  de  Paruopilo  ("),  eius  scribe  fuerunt  Enricus  de  Bisanne  20 
et  Phylippus(°)  Cintracus;  in  palatioC)  de  medio  Paganus  de  Alba, 
eius  scribe  magister  Urso  et  Obertus  de  Cerreto;  in  palatioC)  burgi 
Egidius  Turselli,  eius  scribe  fuerunt  Ricobonus  Coxanus  et  lacobus 
Isembardi  ^°'>  ;  in  palatio  (^^  foritanorum  Ardigus  de  Comitibus,  eius 
scribe  fuerunt  Nicholosus  (p)  de  Clauaro  et  Gandulfus  de  Sexto.       25 

Ipso  quidem  anno  cum  dominus  imperator  intelligeret  quod  do- 
minus Paganus  de  Petrasancta  contra  suam  prohibitionem  receptus 
esset  ad  regimen  ciuitatis  lanue,  misit  litteras  suas  in  regnum 
quod  lanuenses  ubique  caperentur  in  personis  et  rebus;  et  sic  fa- 
ctum est(').     hoc  audito,  fuit  maximum  consilium  celebratum  et  30 

(a)  tempore  finito  (b)  syndicatus  (e)  .mccxxxii.  (d)  N  quinta     E  .mi. 

(e)  Modoecia  (f)  Bonusvasalus  Caligepaliis  (g)  om.  et  (h)  om.  Ambrosius  et  Vas- 
sallus  Gallus  (i)  introytibus  (k)  Baalardus  de  Palo,  Ansaldus  Bolletus,  Obertus  Aurie, 
Grimaldus  Grimaldi,  Porchetus  Streiaporcus,  Bonifacius  Panfanus,  Bonusvasallus  Sardena  et 
lacobus  Guisulfi        (1)  palacio       (m)  et        (n)  Philippus       (o)  Esembardi       (p)  Nicolaus 

(i)  Nello   Stesso  anno,    nel  marzo,      vilegi  commerciali,  nel  Regno,  ai  Ve- 
Federico  II  accordava  larghissimi  pri-      neziani.      Cfr.  Huillard    Breholles, 
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de  uoluntate  consilii  fuit  quod  ambaxatores  duo  mitterenturW  ad 
partes  Lonbardie  ^^  causa  inquirendi  uoluntatem  Lonbardorum  W, 
et  illuc  destinati  fuerunt  Wilielmus  ("^^  Niger  Embriacus  et  Con- 
radus  de  Castro,  et  quia  magna  quantitas  consilii,  licet  non  maior 
r  pars,  dixerat  quod  ambaxatores  W  mitterentur  ad  dominum  impe- 
ratorem,  dieta  (^)  potestas  ad  inductionem  quorundam,  secreto  misit 
ad  dominum  imperatorem  quendam  clericum,  uidelicet  dominum 
Nicholam  (s)  Lercarium  canonicum  Sancte  Marie  de  Vineis(')  et  fuit 
ei  ordinatum  quod  in  curia  domini  imperatoris  ultra  dies  octo^") 

IO  non  staret.  quare  nichil  fecit  in  curia  domini  imperatoris.  et 
sic  tota  ciuitas  interius  et  exterius  posita  est  in  maximo  turbine 
et  errore,  et  quidam  fauebant  pattern  imperii,  et  quidam  alii  uo- 
lebant  confederationem  facere  cum  illa  societate  Lonbardorum  ('> 
que  contraria  est  et  rebellis  domino  imperatori.     Cum  autem  pro- 

I  <■  pter  ea  que  acciderant  in  regno  misse  fliissent  ad  partes  Tunesi  ('') 
galee  quinque  prò  custodia  et  saluamento  lignorum  et  hominum 
lanue,  in  quibus  fuit  capitancus  Wilielmus  (')  Nichole  (""^  Malloni  ^"\ 
et  insonuisset  in  ipsis  partibus  quod  imperator  miserat  in  Acon  (°) 
suo  mariscalco  (')  quod  omnes  lanuenses  qui  ef  ant  in  partibus  Tu- 

20  nesi  [expellerentur]  (p),  ipsas  galeas  et  naues  duas  bene  guarnitas  ad 
partes  ultramarinas  miserunt  in  subsidium  et  ad  defensionem  no- 
strorum.  et  postquam  ipse  rumor  insonuit  in  lanua,  de  uolun- 
tate consilii  armate  fuerunt  galee  decem  (■))  et  naues  due  in  lanua 
et  misse  fuerunt  ad  partes  ultramarinas;  et  earum  capitanei  siue 
admirati  fuerunt  Ansaldus  Boletus  et  Bonifacius  Pancanus.  et  mo- 
uerunt  predicte  W  galee  decem  ^'O  die  .xi.  augusti  et  antequam  diete 

(a)  mitterentur  duo  ambaxiatores         (b)  lumbardie         (e)  lumbardorum         (d)  Guil- 
lermus  (e)  ambaxiatores  (f)  N  diete      E  dictus  (g)  Nicolam  (h)  .vui. 

(i)  lumbardorum       (k)  Tunexi        (1)  Guillermus         (m)  Nicole         (n)  Maloni        (o)  Nel 
cod.  N ,  è  scritto  Acon  in  margine  con  un  richiamo.  (p)  N  om.      E  expellerentur 

(q)  .X.        (r)  diete 

IV,  p.  309;  WiNKELMANN  E.,  op.  cit.  ria  di  Ventimiglia,  2*  ed.,  pp.  98-99. 
II,  p.  345.  (2)  Riccardo  Filangieri.     Cfr.  Win- 

(i)  Per  le  vicende    di    questo   Ni-  kelmann  E.,  op.  cit.  II,  pp.  384  sgg.  ; 

cola   Lercari,    canonico    di  S.  Maria,  Del  Giudice,  in  Archivio   storico  per 

eletto  appunto  in  quest'  anno,  vesco-  le  Provincie  Napoletane,  a.  XVI,  n.  xvii, 

vo  di  Ventimiglia,  e  sospeso  da  que-  pp.  93  sgg.;  Manfroni,  Si.  delia  Ma- 

sta  dignità  nel  1244,   cfr.  Rossi,  Sto-  rina  Italiana,  I,  pp.  380,  381. 
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galee  decerne*)  ad  partes  ultramarinas (*>)  [accederent]  mariscalcus W 
imperatoris  et  milites  sui  fuerunt  discumfiti  in  campo,  et  fere  omnes 
mortui  atque  capti  (■>.  qui  marescalcus  cum  paucis  militibus  fugiendo 
se  reduxit  apud  Tyrum.  postquam  uero  nostre  galee  et  naues 
applicuerunt  apud  AcchonW,  habuerunt  totum  mare  in  sua  uir-  5 
tute  at  stolium  imperatoris  non  audebat  stare  in  mari.  rebus 
autem  ita  se  bine  inde  habentibus  dominus  imperator  suis  uolensW 
casibus  preuidere  (*',  misit  ambaxatores  (')  duos  lanuam,  quorum  unus 
uocabatur  Leo  Manginus  et  alius  Tadeus  de  Suexa,  qui  in  Con- 
silio congregato  porrexerunt  quasdam  litteras  ex  parte  domini  im-  io 
peratoris  quarum  tenor  hic  est: 

Firedericus]  Dei  grafia  Romanorum  imperator  et  semper  augu- 
stus,  lerusalem  et  Sycilie^s)  rex,  Consilio  totique  communi  lamie  fide- 
libus  suis  gratiam  suam  et  honam  uoluntatem.  qualiter  fortunato 
exercitui  nostro  successerit  in  partibus  transmarinis,  quam  felicem  uicto-  1 5 
riam prostratis  hosiibus  fuerint  assecuti'^'^^  longe  lateque  Celebris  iam  fama 
uuìgauit  ut  piene  gaudere  ualeant  qui  nostris  successibus  colletantur. 
nos  autem  qui  ad  nostri  fideles  imperii,  etsi  quando  eoriim  prouo- 
cetur  offensa,  non  obliuiscimur  tnisereri,  mitiimus  illuc  Man:(inum  C") 
magne  curie  nostre  et  Barensium  iudicem  et  iudicem  Tadeum  de  20 
Suexa  fidelés  nostros,  uniuersitati  uestre  mandantes  quatenus  ea  que 
uobis  ex  parte  nostra  proponent,  indubitanter  et  firmiter  credere  de- 
heatìs.       data  Melfie  .xviii.  (')  iulii,  quinta  indicione. 

(a)  .X.        (b)  ultramaris       (e)  mariscalchus       (d)  Acon        (e)  volens  suis       (f  )  am- 
baxiatores       (g)  Scicilie       (h)  Manfinum        (i)  decima  octava 

(i)  Il  maresciallo  fu  sconfitto  a  Ca-  l' intonazione  ironica  del  racconto  l'an- 
sai Agridi,  presso  Nicosia,  il  15  giù-  nalista  vuol  dimostrare  che  l'atteg- 
gno  1232.  Cfr.  Gestes  des  Cbyprois,  giamento  improvvisamente  benevolo 
ed.  G.  Reynaud,  pp.  100-104.  A  que-  dell'  imperatore  era  dovuto  a  questa 
sta  impresa  avevano  contribuito  effi-  sconfitta,  e  non,  come  vorrebbe  far 
cacemente  i  Genovesi  alleati  di  Gio-  credere  la  lettera  di  Federico,  alla  vit- 
vanni  d'Ibelin,  signore  di  Beyrut,  e  toria  di  cui  in  nota  seg.  Di  questa 
capo  del  partito  avverso  all'imperatore;  opinione  è  pure  il  Winkelmann  E., 
ed  appunto,  nel  giugno  di  quest'anno,  op.  cit.  II,  p.  J98,  n.  2. 
ottennero  larghissimi  privilegi  dal  re  (3)  La  vittoria  alla  quale  accenna 
di  Cipro.  Cfr.  Winkelmann  E.,  op.  l' imperatore  era  stata  riportata  dal 
cit.  p.  395  sgg.  ;  lur.  I,  899;  Del  Giù-  Filangieri  a  Casal  Imbert,  presso  Tiro, 
DICE,  op.  cit.  pp.  130  sg.  il  15  maggio.    Cfr.  Winkelmann  E., 

(2)  Con  queste  parole,  e  con  tutta  op.  cit.  II,  p.  394. 
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Porrectis  itaque  dictis  litteris  et  perlectis,  post  multas  hinc  inde 
uerborum  effusiones  dixerunt  quod  si  per  comune  lanue  mitte- 
rentur  ambaxatoresW  decentes  ad  dominum  imperatorem  qui  pe- 
terent  personas  et  res  lanuensium  detentas  in  regno,  quod  dominus 
5  imperator  ipsos  lanuenses  cum  rebus  suis  faceret  expediri.  quare 
fuit  de  uoluntate  consilii  quod  ambaxatores  (*^  ad  dominum  impe- 
ratorem propterea  mitterentur.  unde  fuerunt  electi  '■^'>  uiri  no- 
biles  Montanarius  de  Marino  et  Picamilius  W.  qui  ambo  iue- 
runt  et   bene  ab   imperatore  recepti    fuerunt;    et   sicut   petierunt 

IO  habuerunt  litteras  ad  quascumque  partes  regni  uoluerunt  mittendas 
ex  parte  imperatoris  quod  persone  lanuensium  et  res  dimitti  et  deli- 
berari  deberent;  et  sic  lanuam  reuersi  sunt  et  ex  parte  domini 
imperatoris  comuni  lanue  litteras  adduxerunt,  quarum  tenor 
hicW  est: 

1 5  Fredericus  '■"'>  Dei  gratìa  Romanorum  imperator  et  semper  augw- 
stus,  lerusalem  et  Sycilie  (^)  rex  Consilio  totique  [communi}  lamie  fide- 
libus  suis  gratiam  suam  et  bonam  uoliintatem.  recepii  excellentia 
nostra  benigne  nuncios  uestros  quos  cum  uestris  litteris  ad  nostram 
presentiam  destinastis  et  iam  ea  qiie  coram  nohis  ex  parte  uestra  pro- 

20  posuerunt  oretenus  quam  qtie  littere  continebant  intelleximus  diligenter. 
sane  licet  quedam  fuerint  attentata  (?)  per  uos  in  quibus  nostra  sere- 
nitas  nix  potu\\it  non  offendi:  nos  tamen^^'^  imperialem  mansuetudinem 
ad  subditos  nostros  exercere  uolentes  nec  dedignantes  iustitiam  (')  cum 
clementia  moderari,  lanuenses  qui  custodiebantur  in   regno  nostro  et 

25  res  eorum  que  capte  fuerant,  liberari  et  restituì  iussimus.  ita  quod 
de  offensis  ^^^  precedentibus  taliter  culmini  nostro  satisfacere  studeatis, 
ut  sicut  per  commissa  preterita  per  satisfacionem  debitam  duxeritis 
redimenda,  sic  celsitudinem  nostram  placabilem  de  bene  in  melius  cum 
fauore  grafie  sentiaiis^^^;  sàturi  nuncios  nostros  illuc  a  uestigio  ac- 

30  cessuros,  ut  de  proposito  et  benigna  intentione  nostra  potiorem  (")  con- 
fidentiam  assumatis,  intendentes  maiestati  nostre  piacere  per  obsequium 
futurum  ("\  quemadmodum  et  hactenus  displicuisse  (°)  noscimini  per  of- 
fensam:  ut  si  quis  predecessorum  nostrorum  propter  uestra  seruicia  uobis 

(a)  ambaxiatores  (b)  ellecti  (e)   Piccamilius  (d)   talis  (e)  NE:  F. 

(f)  Scicilie       (g)  attenta        (h)  autem       (i)  iusticiam        (k)  offensionibus       (1)  senciatis 
(m)  pociorem       (n)  obsequium  in  futurum       (o)  JV  dispicuisse 
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recolitur  fauorahilis  extitisse,  uos  (')  mereamini  C")  nedum  fauorabiles  set 
liberales  uestris  seruitiis  ^'^  persentire  ;  istud  prò  oculis  potissimum  hahì- 
turì,  qiiod  maior  et  fauorabilior  nostra  sequetur  henìgnitas,  quam  ali- 
quorum  potiierit  temeriias  precessisse.     Dat.  Fogie^^'>  et  cetera('\ 

In  eodem  quidem  anno  mense  iunii  dum  predicta  potestas  habita  5 
inde  licentia  a  Consilio  prò  negociis  suis  iret  Mediolanum,  et  secum 
irent  Guarnerius  iudex  et  Lanfrancus  filius  Grimaldi  et  iam  (')  es- 
sent  inter  Viqueriam  et  Papiam,  capti  fuerunt  et  detenti  per  Rol- 
landum  (^)  Georgium  de  Papia  et  contumeliose    tractati.       tamen 
eos  postea  dimiserunt  abire,  nec  ipsos  ausi  sunt  diutius  detinere.   io 
eodem  quidem  mense  iunii  homines  Alexandrie  secuti  motum  fu- 
roris  (s)  sui  ('),  armata  manu  W  Capriatam  uenerunt  et  segetes  et  alia 
que  inuenerunt  circa  Capriatam  deuastarunt,  non  contenti  de  aliis 
iniuriis  factis  in  negociis  Capriate  (').      eodem  anno  Aalix  regina 
Cipri  ('')  intrauit  ciuitatem  lanue,  et  in  eadem  potestatia  mense  ia-   1 5 
nuarii  de  lanua  recessit(').     eodem  anno  cum  Ottobonus  Helye  in 
quadam   nane   ueniret  lanuam  cum  lacobo  Grillo  de   Campo,  et 
quedam  nerba  secum   habuissent,  post  ipsa  uerba,  ita,  dum  esset 
in  pelago,  disparuit  quod  nec  in  naue  nec  alibi  postea  potuit  in- 
ueniri.       quare  dictus   lacobus  inculpatusW  fuit    et  accusatus  de  20 
morte  ipsius  Ottoboni;  et  habitis   inde  presumptionibus,  pronun- 
ciatum  fuit  per  dictam  (")  potestatem  quod  inde  se  defenderet  per 

(a)  NE  nos         (b)  mereamur         (e)  serviciis         (d)  Fog.         (e)  et  cum         (f)  Ro- 
landum         (g)  N  scritto  due  volte  furoris  (h)  om.  armata  manu         (i)  Nel  cod.  N  i 

caratteri  sono  quasi  dile^ati  da  eodem  anno  Aalix,  fino  a  litore  Sarfani  (k)  Cypri 
(1)  culpatus       (m)  dictum 

(i)  L'imperatore  si  trovava  in  Fog-  Francia  per  far    valere  i    suoi    diritti 

già,  nel  settembre  di  quest'anno.    Cfr.  sulla  contea  di  Champagne,  contro  il 

Riccardo  di  San  Germano,  ed.  Gau-  nipote  Tebaldo.     Cfr.  Winkelmann, 

denzi,  p.  144.  op.  cit.  II,  p.  397.    Da  un  documento 

(2)  In  quell'anno,  il  comune  di  Asti  del  3  gennaio  1233,  risulta  che  il  mar- 

aveva  ottenuto  dall'imperatore  l'annui-  chese  Giorgio    di   Ceva   aveva  preso 

lamento  della  sentenza  arbitrale  prò-  impegno,  per   la  somma   di  trecento 

nunziata  dai  Milanesi  nel   1228,  di  cui  genovine    e    mille    marchi  d'argento, 

a  pp.  27,  28.     Cfr.  Coà.  Ast.  I,  p.  17;  a  lui  promessi  da  un  inviato  del  conte 

Winkelmann  E.,  op.    cit.  II,  p.  419,  di  Champagne,  di  impedire  il  passag- 

(5)    Alice    di    Champagne,    vedova  gio  nelle  sue   terre  alla  regina  Alice, 

del  re  Ugo  di  Cipro  e  madre  del  re-  ed    occorrendo,    di    farla    prigioniera, 

gnante  Enrico,  la    quale  si  recava  in  Cfr.  Ferretto,  op.  cit.  pp.  114-115. 
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duellum.  quare  campiones  electiW  fuerunt  per  partes,  et  ordi- 
natum  est  quod  pugna  fieret  in  Sarcano;  et  unus  campionum  qui 
defendebat  C")  dictum  lacobum,  qui  uocabatur  Pestellus  de  Cumis, 
subcubuit  et  superatus  fuit  siue  uictus  ab  alio  campione  qui  uoca- 
5  batur  Cacia  W  de  Florentia  ;  et  sic  eadem  ^^'>  die  dieta  (')  potestas 
fecit  decapitari  dictum  lacobum  in  litore  Sarcani;  et  factum  fuit 
dictum  duel||lum  die  Veneristerciadecembris('\  postea eodem  anno  <=•  moc 
die  .X.  decembris  Sorleonus  Piper  et  Su^o  frater  eius  ambo  uulne- 
rati  fuerunt  grauiter  et  inde  fuit  culpatus  Enrigetus  Embronus  filius 

IO  quondam  Rubaldi  Embroni,  et  propterea  forestatus  fuit  et  in  ban- 
num  positus  ('\  || 

Anno   dominice    natiuitatis    millesimo   ducentesimo   trigesimo  e  151* 
tercio  ^^\  indictione  quinta  ^s)^  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  do- 
minus  Pegolottus  C"^  Ugutionis  (')  de  Gerardinis  de  ciuitate  Florentie. 

15  iudices  eius  fuerunt  dominus  Altouittus  ('')  et  dominus  Bonauia;  mi- 
lites  eius  dominus  Aldibaldus  et  dominus  Ardimannus;  octo  nobiles 
prò  introitibus  (')  communis  lanue  recipiendis  et  expendendis  fue- 
runt: Obertus  de  Volta,  Wilielmus  Vcntus,  Ansaldus  de  Nigro, 
Lanfrancus  Malocellus,  Obertus  Ususmaris,  Enricus  Domusculte, 

20  Lanfrancus  Aduocatus,  et  lacobus  Gattusluxius^");  scribe  communis 
fuerunt  Bonusuassallus  Caligepallii  (°),  magister  Bartholomeus,  Ma- 
dius  et  Obertus  de  Langascho,  Vassnllus  (°>  Gallus  et  AmbrosiusW; 
consu-les  de  iustitia  ^'ì>  m  palatio  W  ciuitatis  Albertus  Morescus  (')  de 
Placentia,  eius  scribe  Enricus  de  Bissanne  W  et   Phylippus  (")  Cin- 

(a)  ellecti  (b)  deffendebat  (e)  Ca^ia  (d)  eodem  (e)  dictus  (f)  .mccxxxiii. 
(g)  .V.  (h)  Pegolotus  (i)  Ugocionis  (k)  Altovictus  (1)  introytibus  (m)  Obertus 
de  Volta,  Ansaldus  de  Nigro,  Obertus  Ususmaris,  Lanfranchus  Advocatus,  Guillermus 
Ventus,  Lanfranchus  Malocellus,  Enricus  Domusculta  et  lacobus  Gatiluxius  (n)  Call- 
gepalii  (o)  Vasalus  (p)  Ambroxlus  (q)  iusticie  (r)  palacio  (s)  Moreschus 
(t)  Bisanno        (u)  Fhilippus 

(i)  Nel  breve  della  compagna  del  «per  probationes  aliquas  ve!  per  in- 
1143  era  permesso  in  certi  casi  il  «quisitionem  piene  non  poterit  faci- 
duello  giudiziario,  ma  il  soccombente  «  nus  comprobari,  tunc  demum  ad  pu- 
era  soltanto  bandito.  Cfr.  Atti  Soc.  «  gne  iudicium  descendatur  » .  HuiL- 
Lig.  II,  p.  549.  Nelle  costituzioni  laro  Breholles,  IV,  Constitutiones, 
promulgate  in  Melfi  nel  1231,  questo  lib.  II,  tit.  xxxiii,  pp.  105,  108-110. 
duello  era  appunto  ammesso  nei  soli  (2)  Questi  fi-atelli  Pevere  avevano, 
casi  in  cui,  per  un'  accusa  di  assassi-  nel  1226  ucciso  un  Nicola  Embrone, 
nio  non  si  trovassero  prove  sicure  «si  loro  cognato.     Cfr.  p.  19. 
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tracus;  in  palatìo  ('>  de  medio  Ruffinus  W  de  Cauatio  de  Laude,  eius 
scribe  magister  Ursso  W  et  Obertus;  in  palatioW  burgi  Gottifredus^'*) 
Storarius,  eius  scribe  Richobonus  W  Coxanus  et  lacobus  Auricula  ; 
in  palatioW  ciuium  et  foritanorum  InguiffredusW  quondam  Go- 
nelle  de  Lucha  (k',  eius  scribe  Nicholaus  C")  de  Clauaro  et  Gandulfus  5 
de  Sexto. 

Ipso  quippe  anno    cum  grauis   discordia  esset  inter  homines 
ciuitatis  Luchane  ('),  et  intestina  bella  ibi  essent,  fuerunt  illuc  missi 
uiri  nobiles  Symon  Ventus  et  Johannes  Streiaporchus  (''^  qui  sicut 
uiri  prouidi  et  discreti    tamdiu  ibi  steterunt  quod  ipsos  ad  tran-   io 
quillitatem  et  concordiam  deduxerunt.     item  eodem  anno  fuerunt 
legati  duo  siue  ambaxatores  (')  missi  ad  dominum  papam  uidelicet 
Johannes  Piper  et  Nichola  (")  Guisulfi,  causa  impetrandi  priuilegìum 
quod  canonici  lanuenses  non  eligant  W  canonicos  nisi  de  ciuitate 
lanue  salua  auctoritate  domini  pape  et  inde  litteras  impetrarunt(').||   15 
e.  151 B  eodem  anno  lacobus  de  Marino  missus  fuit  legatus  apud  Septam(*\ 
eodem  anno  ambo  admirati,  uidelicet  Ansaldus  Bolletus(°)  et  Bo- 
nifatius  (p)  Pan^anus  qui  anno  precedenti  tempore  domini  Pagani 
de  Petrasancta  missi  fuerant  cum  stollo  ^^^  galearum  decem  W  ad 
partes  ultramarinas  reuersi  sunt  lanuam  (').     eodem  anno  missi  fue-  20 
runt  ambaxatores  (')  duo  ad  ducem  Venetie  ('),  uidelicet  dominus 
DeutesalueW  de  Platealonga  et  Succius^")  Piper,  et  magister  Bartho- 
lomeus  scriba  cum  eis(+).     eodem  anno  legati  duo,  uidelicet  En- 
ricus  de  Molagana  de  Volta  et  Paganus  Rodulfi,  qui  missi  fuerant 
tempore  domini  Ugolini  Rubei  de  Parma  ad  soldanum  Egypti  re-  25 
uersi  sunt  lanuam  ^^\ 

(a)  palacio       (b)  Rufinus       (e)  Urso       (d)  Gotifredus       (e)  Ricobonus       (f  )  Ingui- 
fredus         (g)  Luca         (h)  Nicolaus  (i)  Lucane  (k)  Streiaporcus         (1)  ambaxia- 

tores       (m)  Nicola       (n)  elligant       (o)  Boletus       (p)  Bonifacius         (q)  stolo         (r)  .x. 
(s)  Veneciarum       (t)  Detesalve       (u)  Sncius 

(i)  Cfr.  Atti  Soc.   Lig.,  II,  p.  408,  Spagna  e  del  Garbo.    Cfr.  lur.  I,  930. 

n.  2.      Molto  probabilmente  la  stessa  (2)  Cfr.  Atti  Soc.  Lig.  V,  p.  572. 

ambasciata  ottenne  dal  pontefice  an-  (3)  Cfr.  p.  63. 

che  la  revoca  di  una  scomunica  prò-  (4)  Forse    per    la    conferma    delle 

nunciata  da  alcuni  frati  spagnuoli  con-  convenzioni  stipulate  nel  1232.     Cfr. 

tro   mercanti    genovesi    che    esercì-  pp.  43,  n.  2. 

tavano    commerci    coi    Saraceni    di  (5)  Cfr.  p.  57. 
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Eodem  anno  cum  rustici  uallis  Unelie  et  rustici  de  ualle  Aro^ie 
coniurationem  fecissent,  et  suis  dominis  uidelicet  episcopo  Albin- 
gane  et  marchionibus  de  Crauexana  (*),  inobedientes  essent,  dictus 
episcopus  et  marchiones,  uidelicet  Taliaferrus  et  domina  Mabilia 
5  uxor  quondam  Ottonis  da  Crauexana,  lanuam  accesserunt,  et  in  tan- 
tum per  se  et  suos  propinquos  et  amicos  laborauerunt  et  fecerunt 
quod  dieta  ('')  potestas  prò  communi  lanue  conuencionem  fecit  cum 
Taliaferro('),  et  quod  destinati  fuerunt  in  Riperiam  prò  ipsis  ne- 
gotiis  W  centra  rusticos  de  lura  uiri  nobiles  Conradus  de  Castro, 

IO  Wilielmus  ('*)  Ventus  et  Manuhel  W  Aurie;  quibus  data  fuit  pote- 
stas procedendi  contra  ipsos  rusticos  de  lura  secundum  quod  expe- 
dire  uiderent.  qui  homines  de  Riperia  congregauerunt  contra 
rusticos  supradictos,  et  licet  non  multi  essent,  duo  fecerunt  exer- 
citus  et  se  in  duabus  partibus  diuiserunt.      rustici  autem  de  dieta 

1 5  lura  omnes  simul  iuerunt  ad  unum  de  dictis  exercitibus,  cui  exer- 
citui  preerat  Conradus  de  Castro,  et  ipsum  Conradum  et  exercitum 
qui  secum  erat,  conuerterunt  in  fugam.  postmodum  dicti  rustici 
sine  dilatione  ad  alium  exercitum  cui  preerant  WilielmusW  Ventus 
et  II  ManuhelW  Aurie,  accesserunt  et  similiter  ipsum  exercitum  con- 

20  uerterunt  in  fugam;  et  sic  dicti  rustici  accensi  spiritu  stultitie  et 
furoris,  ceperunt  expugnare  castra  de  partibus  Albingane  et  quedam 
alia  pertinentia  communi  lanue;  et  quedam  ex  ipsis  castris  cepe- 
runt et  quedam  ex  ipsis  destruxerunt  et  quedam  alia  loca  deua- 
starunt,  et  de  melioribus  ciuibus  lanue,  Vintimilli  ('^  et  Saone  ne- 

25  quiter  occiderunt,  et  die  noctuque  malefacere  non  cessarunt  usque 
ad  finem  regiminis  potestatis  predicte.  || 

Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  ducentesimo  trigesimo 
quarto  te)  indictione  sexta  C")  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  no- 
bilis  ciuis  Cumarum,  dominus   Remedius  Ruscha.       iudices  eius 

30  fuerunt  dominus  Wilielmus  (')  de  Guillengone  et  dominus  Ansel- 

(a)  Nel  cod.  N  de  Cravexana  è  scritto  in  marine  d' altra  mano;  in  E  è  omesso. 
(b)  dictus  (e)  negociis  (d)  Guillermus  (e)  Manuel  (f)  Victimilii  (g)  .mccxxxuii. 
(h)  .VI.       (i)  Guillermus  Guilenfone 

(i)  Cfr.  doc.  del  16  settembre  1233  questo  e  nel  seguente  anno,  vari  con- 
ia lur.  I,  933.  Questi  marchesi  con-  tratti  di  mutuo  e  di  vendita  di  feudi, 
elusero  pure  in  Genova  o  altrove,  in     Cfr.  lur.  I,  944-947,  949. 
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mus  de  Porta  monastili  ;  milites  eius  fuerunt  Wilielmus  W  de  Viola 
et  lacobus  de  Casanoua;  octo  nobiles  constituti  ad  introitus  W  com- 
munis  recipiendos  et  extorquendos  fuerunt  lacobus  Mallonus,  Wi- 
lielmus (^)  Sardena,  Ginatha  Cauarunchus,  Ugo  de  Marino,  Manuhel 
Aurie,  Fredericus  Grillus,  Lanfrancus  Spinula  et  Matheus  Qehhz^'^;  5 
scribe  communis  fuerunt  Bonusuassallus  Caligepallii  ^^\  magister 
Bartholomeus,  Madius  et  Obertus,  Vassallus  W  Gallus  et  Ambro- 
sius.  consules  de  iustitia  ''^'>  fuerunt  :  in  palatio  (s)  ciuitatis  lanue 
Johannes  Amiglerius  de  Placentia,  eius  scribe  Enricus  de  BissanneC") 
et  FilippusW  Cintracus;  in  palatio  (e)  de  medio  Rambertinus  de  io 
Tebaldis  de  Bononia,  eius  scribe  magister  Ursso^'')  et  Obertus;  in 
palatio  te)  burgi  Ubertinus  de  Pegoloto,  eius  scribe  Richobonus  ('> 
Coxanus  et  lacobus  Issembardi  ("');  in  palatio  te)  ciuium  et  forita- 
norum  Guiffredus  (°)  de  Laude,  eius  scribe  Nicolaus  (°)  de  Clauaro 
et  Gandulfus  de  Sexto,  15 

Ipse  quippc  anno  cum  dominus  Pegolotus  potestas  anni  pre- 
teriti fuisset  condemnatus  per  Ugonem  Ferrarium  (p),  Andream  de 
Carmadino,  Obertum  Aurie  et  Aniuinum  ("i)  syndicatores  communis 
in  quandam  peccunie  (■■)  quantitatem,  et  eam  soluere  nollet,  pro- 
pterea  quia  dicebat  ipsam  pecuniam  deuenisse  in  commune,  et  20 
quod  eam  reddere  non  debebat,  fuit  ci  prohibitum  ne  de  lanua  re- 
cederet,  quousque  ipsam  condenipnationem  solutam  haberet^').  et 
ideo  uenerunt  lanuam  ambaxatores  (^)  Florentie  et  de  Bononia  W,  et 
etiam  dominus  Otto  de  Mandello  de  Mediolano  causa  petendi 
gratiam  de  dieta  condempnatione  ;  ||  et  cum  non  possent  ipsam  gra-  25 
tiam  consequi  nec  habere,  quidam  ex  nobilibus  lanue,  qui  se  obli- 
gauerant  prò  dicto  domino  Pegoloto,  ipsam  quantitatem  soluerunt 
prò  ipso;  et  sic  dictus  dominus  Pegolotus  recessit. 

Cum  igitur  rustici  de  ualle  Unelie  et  Arogie  et  de  lura,  ipso- 

(a)  Guillermus  (b)  introytus  (e)  lacobus  Malonus,  Ginatha  Cavarunchus,  Manuel 
Aurie,  Lanfrancus  Spinula,  Guillermus  Sardena,  Ugo  de  Marino,  Fredericus  Grillus,  et 
Matheus  Ceba  (d)  Calligepalli  (e)  Vasallus  (f)  iusticia  (g)  palacio  (h)  Bi- 
sanne  (i)  Philippus  (k)  Urso  (1)  Ricobonus  (ni)  Isembardi  (n)  Guifredus 
(o)  Nicolaus  (p)  A^  Ferr.  (q)  Anyvinum  (r)  pecunie  (s)  ambaxiatores  (t)  et 
Bononie 


(i)  Cfr.  Caro,  op.  cit.  p.  37. 
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rum  malefacere  et  iniuriari  communi  lanue  non  cessarent,  immo  (') 
ad  instigationem  Bergondii  C")  Pugni  potestatis  eorum  de  die  in 
diem  accenderentur  in  peius,  et  castrum  Petrelate  inferioris  cepis- 
sent,  et  castrum  Riuernate  similiter,  et  alia  plurima  mala  homi- 
5  nibus  districtus  lanue  inferrent  in  personis  et  rebus  ;  placuit  ge- 
nerali conscilio  W  quod  exercitus  fieret  contra  eos,  nisi  usque  ad 
certum  terminum  uenissent  ad  mandatum  communis  lanue.  et 
quia  uenire  ad  terminum  noluerunt,  dominus  Remedius  Ruscha 
lanuensis  potestas  auctoricate  generalis  conscilii^''),  dato  primitus 

IO  uexillo  mastro  Sancii  Georgi!  uiro  nobili  lohanni  Stralerie  ^'\  et  datis 
quibusdam  aliis  uexillis  militum  et  peditum  hominibus  per  compa- 
gnas  in  ecclesia  Sancti  (^)  Laurentii  in  publico  parlamento,  qua- 
dam  die  dominica  .xxviii.  madii  cum  iudice  suo  domino  Anselmo 
et  cum  ambobus  suis  militibus   et  suis  seruientibus,  et  cum  ali- 

15  quibus  de  nobilibus  ciuibus  lanue,  facta  pulsatione  campanarum  in 
ecclesia  Sancti  Laurentii,  in  modum  stremile (^\  uiriliter  mouit  et 
exiuit  de  lanua,  et  apud  Albinganam  exercitum  expectauit.  et 
die  sabbati  lercia  iunii  in  arena  Albingane  fecit  maximum  parlla- 
mentum  (^>  et  dedit  uexillum  militum  quattuor  (s)  compagnarum  de- 

20  uersus  ciuitatem  uiro  nobili  Petro  Vento,  et  aliud  uexillum  militum 
quattuor  (e)  compagnarum  uiro  nobili  Tedisio  (*>'  de  Flissco  ('^.  et 
sequenti  die  potestas  et  totus  exercitus  inde  mouerunt  et  per  ter- 
ram  et  mare  iuerunt  ad  plagiam  Unelie  et  Portus  Mauritii  C'),  et 
ibidem    fixerunt  temptoria  (').      et  postea  inde  feliciter  et  uiriliter 

25  mouerunt,  et  iuerunt  usque  ante  castrum  Bestagni;  et  statini  ce- 
perunt  satis  inprouide  expugnare,  antequam  manducarent,  ipsum 
castrum,  et  antequam  balistarii  illuc  uenissent  (™)  uel  parati  essent; 
et  sic  quam  plures  ex  nostris  ibi  de  lapidibus  et  quarellis  uulne- 
rati  fuerunt.       et  Oliuerius  Arnaldus  ibidem  pugnando  interfectus 

30  fuit.  et  cum  machine  nondum  facte  essent  nec  alia  necessaria 
ad  expugnandum  dictum  castrum,  et  homines  ibi  magagnarentur('>, 

(a)  ymo       (b)  Bergundii        (e)  Consilio       (d)  consilii        (e)  beati        (f)  parlamentum 
(g)  quatuor       (h)  Thedisio       (i)  Flisco       (k)  Mauricii        (1)  tentorla        (m)  accessissent 

(i)    Cfr.    Belgrano    già    citato    a         (3)  Per  questo  verbo  cfr.  Rossi  G., 
p.  15,  n.   I.  Glossario   Ligure    Medioevale,    Appen- 

(2)  A  stormo.  dice,  Torino,  F.  Bocca,  1908,  p.  44. 
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potestas  diuisit  prelium.  et  die  sequenti  fecit  fieri  W  guastum  et 
grates  in  maxima  quantitate.  unde  homines  qui  erant  in  ipso  ca- 
stro Bestagni,  uidentes  quod  se  tueriC')  non  poterant,  uenerunt  ad 
mandatum  communis  lanue  et  postea  omnes  alii  rustici  de  lura, 
qui  erant  in  Aquarone  et  in  Scortegabeche  W  et  in  aliis  locis  5 
utriusque  uallis  scilicet^"*)  uallis  Unelie  et  uallis  Arogie,  uenerunt 
ad  mandatum  communis  lanue.  postea  potestas  auctoritate  con- 
scilii  (*)  muniuit  castrum  Bestagni  et  castrum  Aquaroni  et  Scortega- 
bechi,  et  constituit  potestatem  Enricum  Rubeum  de  Volta  in  Unelia|| 
e.  152  R  et  in  tota  ipsa  ualle  Unelie,  et  fecit  muniri  in  ualle  Aro^ie  ca-  io 
strum  Teuchi  (')  et  postea  lanuam  reuersus  est  cum  magna  gloria 
et  triumpho. 

Eodem  quippe^^)  anno  in  festiuitate  sancti  Bartholomei  apostoli  (*) 
insonuerunt  rumores  de  partibus  Septe,  quod  Calcurini  eruca  si- 
gnati  ^')  cum  maximo  exercitu  uenerunt  ad  obsidionem  Septe  causa   1 5 
capiendi  locum  ipsum  et  homines.    lanuenses  nero  qui  erant  in  partibus 
ipsis  cum  multis  nauibus  et  cum  maxima  quantitate  bigantiorum  (e) 
mercium  et  rerum,  timore  commoti  sunt.      timebant  enim  amis- 
sionem  personarum  et  rerum  si  terra  ipsa  caperetur  per  predictos 
Calcurinos.      item  timebant  pugnare  contra  christianos  cruce  si-  20 
gnatos.       set  quia  ipsi  Calcurini  iam  ceperant  apud  Cadesum  (''^  et 
in  strictu  W  quasdam  naues  lanuensium  et  quosdam  ex  hominibus 
lanue,  uidelicet  Wilielmum  ('^  de  Nigrone  et  Balduinum  ^'>  Spio- 
num,  lanuenses  qui  erant  apud  Septam  munierunt  .x.  de  maioribus 
et  melioribus  nauibus    causa  eundi  eis  obuiam.       set  ipsi  Calcu-  25 
rini  bona  uerba  habuerunt  et  reddederunt  (')  dictum  Wilielmum  W 
de  Nigrono  et  alios  lanuenses  quos  habebant;  et  sic  lanuenses  sta- 

(a)  fieri  fecit  (b)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  No[ta]  e  piii  sotto,  in  fondo  alla 
colonna  :  Nota  quod  hoc  anno  vel  precedenti  mense  Decembris  potestas  lanue  fecit  plura  pre- 
cepta  et  ordinamenta  In  homines  vallis  Unelie  prout  continetur  in  cartulario  magistri  Bar- 
tholomei et  de  hiis  non  reperitur  aliquid  in  registro  et  tamen  ...  ;  il  seguito  della  nota 
manca  perche  il  margine  inferiore  del  foglio  fu  tagliato.  (e)  Scortegabeco  (d)  vi- 
delicet  (e)  consilii  (f)  Eo  quidem  (g)  bisanciorum  (h)  Cadesim  (i)  Guiller- 
mum       (k)  Balduynum       (1)  reddiderunt 

(i)  Pieve  di  Teco.  appunto  in  quel  tempo  assediava  Ceuta. 

(2)  24  agosto.  Cfr.   Atti    Soc.    Lig.   V,  pp.   $63-575 

(3)  Mercenari    cristiani  al  soldo  di      sgg. 

El-Mamum,  sultano  del  Marocco,  che         (4)  Stretto  di  Gibilterra. 


1234- 


ANNALESIANVENSES  73 


bant  ab  una  parte;  et  tandem  ipsi  Calcurini  se  posuerunt  supra 
uentum  et  posuerunt  ignem  in  una  parua  naui  ueteri  quam  habe- 
bant  et  quam  ceperant  et  eam  impellebant  super  nauibus  et  lignis 
lanuensium  ut  eas  comburerent.  nostri  autem  uidentes  quod  ab 
5  igne  non  poterant  se  tueri,  dimittentes  res  et  omnia  que  habebant 
in  Septa,  uenerunt  Malicam  (')  cum  ipsis  nauibus  decem.  Calcurini 
uero  ceperunt  quemdem  bucium  W  nauem,  honustum  ^^\  paratum 
uenire  lanuam  et  alia  ligna  que  erant  in  ipsis  partibus  igne  crema- 
runt.     lanuenses  uero  de  dictis  nauibus  decem  apud  Malicam  consci- 

10  lium  W  celebrarunt  et  fuit  de  conscilio  W  et  uoluntate  ipsorum  munire 
bene  duas  naues  et  in  eis  remiserunt  homines  .oc.  bene  munitos 
Septam  ad  defFensionem  W  ipsius  terre  et  rerum,  que  duo  naues 
applicuerunt  apud  Gumeriam  (^)('),  loco  ubi  dicitur  Tarffonoli  (e),  et 
exinde  ipsi  homines  iuerunt  Septam  per  terram.      quattuor  uero  ex 

1 5  dictis  nauibus  .x.  uenerunt  lanuam  et  alle  et  predicte  due  naues  iue- 
runt TunesimC").  dominus  uero  Remedius  lanue  potestas,  rece- 
ptis  litteris  a  soldano  Septe  quod  mitteretur  sibi  succursus  et  ipse 
faceret  medietatem  expensarum  et  etiam  amplius  ad  uoluntatem 
potestatis  et  communis  lanue,  auctoritate  conscilii  (')  misit  illuc  ga- 

20  leas  .XVIII.  et  illas  quattuor  (''>  naues  ex  dictis  nauibus  .x.  que  la- 
nuam uenerant  causa  portandi  uictualia  et  cetera  necessaria  ipsis 
nauibus  et  galeis.  primitus  iuerunt  galee  .mi.,  quibus  constitutus 
fuit  capitaneus  dominus  Lanfrancus  Spinula  ('),  postea  iuerunt  galee 
decem  (')  quibus  constitutus  fuit  capitaneus  uir  nobilis  Ottobonus  de 

25  Camilla,  postea  uero  iuerunt  alle  galee  ||  quattuor  W  cum  dictis  quat- 
tuor W  nauibus,  quibus  constitutus  fuit  capitaneus  Ingo  Boniffatii  ("^ 
de  Volta;  et  uenditi  fuerunt  denarii  .xii.  usque  annos  .x.  in  qua- 
libet  mina  salis  prò  libris  .xviii.  milibus,  causa  furniendi  expensas 
predictarum  nauium  et  galearum^*'.     cum  autem  dicti  admirati  siue 

(a)  bucium  ;  om.  navem  (b)  onustum  (e)  consilium  (d)  Consilio  (e)  defen- 
sionem  (f)  Guraenam  (g)  Tarforoli  (h)  Tunexim  (i)  consilii  (k)  quatuor 
(1)  .X.       (m)  Bonifacii 

(i)  Malaga.  Cfr.  Atti  Soc.  Lig.  V,   pp.   200,  573. 

(2)  Gomera  è  il  nome  di  una  tribù  (3)  Fratello    di    Nicola    Spinola   di 

berbera  che  abitava,  e  da  cui  prese  a  cui  a  p.  57. 

chiamarsi  la  regione,  chiusa,  a  levante,  (4)  Cfr.  Atti   Soc.    Lig.   XXXV,  i, 

dal  capo  Tarfoneli,  ora  capo  Tetuan.  pp.  51-56. 

Annales  lanuenses.    111.  5* 
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capitane!  instarent  et  peterent  a  soldano  Septe  expensas  quas  pro- 
miserat  et  restitutionem  dampnorum  que  passi  fuerant  et  eis  data 
fuerant  per  Calcurinos  :  dictus  soldanus  timens  potentiam  lanuen- 
sium  misit  per  barbaros(');  et  cum  quasi  tota  ciuitas  Septe  piena 
esset  ipsis  barbaris,  quidam  ex  galeotis  (*^  galearum  deuenerunt  ad  5 
rixam  cum  quibusdam  Sarracenis,  et  sic  omnes  clamauerunt  ad 
arma,  et  fuit  prelium  inceptum  et  cucurrerunt  Sarraceni  ad  fon- 
dicos  et  posuerunt  ignem  in  ipsis  fundicis  C")  et  domibus  et  sic  quam 
plures  hinc  inde  mortui  sunt  et  interfecti  et  maxima  quantitas  rerum 
lanuensium  est  combusta  et  deperdita  W.  ||  io 

:ja»  Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  ducentesimo  trigesimo 
quinto  W,  indictione  septima  W,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir 
nobilis  et  magnificus  ciuis  Bononiensis  Petrus  de  Andalo.  eius 
iudices  fuerunt  dominus  Merchadantus  et  dominus  lacobinus  de  Te- 
baldis.  milites  nero  eius  fuerunt  dominus  Petrus  de  Guerreto  et  1 5 
dominus  Wilielminus  ^'K  octo  uero  nobiles  constituti  ad  introitus^e) 
communis  lanue  recipiendos  et  expendendos  fuerunt  Johannes  ^a- 
karias,  Rubaldus  Albericus,  Conradus  Porcellus,  Johannes  Guer- 
cius,  Obertus  de  Nigro,  Wilielmus  Baraterius,  Nicholosus  Grimaldi 
et  Petrus  Fallamonacha  ^^\  scribe  uero  communis  lanue  fuerunt  20 
Bonusuassallus  Caligepallii  ('),  magister  Bartholomeus,  Madius  et  W 
Obertus  de  Langascho  ('),  Ambrosius  et  Vassallus  Gallus. 

Ipso  quippe  anno  cum  soldanus  Septe  nuntios  (■")  siue  ambaxato- 
res  communis  lanue  et  lanuenses  qui  erant  apud  Septam  detineret  in 
uerbis,  et  eos  diu  duxisset  et  duceret  per  ambages,  destinatus  fuit  illuc  25 
prò  communi  lanue  messaticus  (°)  uidelicet  dominus  Carbonus  Malo- 
cellus,  qui  sicut  uir  prouidus  et  discretus,  constitutus  pluries  coram 
dicto  soldano  Septe,  secundum  formam  sibi  datam  bene  ac  sapienter 
proposuit  et  processit;  et  cum  uideret  et  perciperet  quod  ipse  sol- 
danus nichil  uel  quasi  nichil  facere  uellet  de  bis  que  facere  promi-  30 

(a)  galiotis  (b)  fondicis  (e)  perdita  (d)  .mccxxxv.  (e)  .vii.  (f  )  Guillermus 
(g)  introytus  (h)  lohannes  Cacharias,  Conradus  Porcellus,  Obertus  de  Nigro,  Nicolosus 
Grimaldi,  Rubaldus  Albericus,  lohannes  Guercius,  Guillermus  Baraterius  et  Petrus  Fala- 
monicha.  (i)  Bonusvasallus  Calligepalìi  (k)  om.  et  (1)  Languasco  (m)  nuncioi 
(n)  mesaticus 

(i)  Berberi. 
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serat  et  debebat,  de  uoluntate  aliorum  admiratorum  et  capitaneorum 
et  conscilii  W  lanuensium  qui  erant  in  ipsis  partibus  Septe,  in  sancto 
die  Veneris  dictum  soldanum  et  homines  suos  uiua  noce  uiriliter 
diffidauit,  et  facta  diffidatione,  ipse  et  alii  lanuenses  qui  erant  in 
5  terra,  se  in  nauibus  et  lignis  lanuensium  coUigerunt  cum  aliis  qui 
quasi  omnes  prescii  diete  diffidationis  que  fieri  debebat  per  dictum 
Carbonum  iam  se  recolligerant.  dictus  autem  Carbonus  dum  ab 
aliis  admiratis  auctoritate  conscilii  W  ||  lanuensium  qui  erant  apud 
Septam^  destinatus  fuisset  in  Sybiliam  causa  accipiendi  et  soldeandi 

IO  milites  et  ducendi  eos  ad  obsidionem  Septe,  sicut  altissimo  Do- 
mino placuit,  de  hac  ulta  migrauit. 

Auditis  autem  rumoribus  qualiter  nostri  stabant  et  erant  in 
obsidione  Septe,  misse  ibi  fuerunt  galee  quattuor^''^  bene  armate 
in  succursum  nostrorum  lanuensium  qui  erant  apud  Septam  et  omnia 

1 5  prò  quibus  miserunt,  exceptis  militibus,  eis  de  lanua  per  commune 
lanue  missa  fuerunt.  set  si  milites  missi  fuissent,  lanuenses  qui 
erant  in  exercitu  in  terra,  uiriliter  cum  ipsis  militibus  descendissent, 
et  ciuitatem  Septe  obsedissent  per  terram,  et  eam  secundum  quod 
ab  omnibus  uidebatur,  cepissent;  sed  quia  milites  eis  non  fuerunt 

20  transmissi  construxerunt  trabucchosW  duos  in  nauibus  duabus,  et^'^^ 
tenentes  ipsam  ciuitatem  ad  obsidionem  per  mare  cum  nauibus 
magnis  septuaginta  et  cum  aliis  nauibus  paruis  triginta  et  cum  ga- 
leis  uiginti  (=>  et  cum  multis  aliis  lignis  minutis,  die  noctuqne  cum 
trabucchis  (')  et  aliis  machinis  ipsam  ciuitatem  expugnare  non  ces- 

25  saruntfe).  postea  nero  in  fine  iuit  Sugius  Piper  messaticus^*")  prò 
communi  lanue  et  iuxta  formam  tractatus  quem  portauit  de  lanua, 
fuit  electus  (')  alius  capitaneus  uidelicet  Ugo  Lercarius  (')  :  qui  ambo 
remanere  debebant  cum  galeis  decem  et  quadam  nauium  quantitate 
si  concordium    decens    et   honorabile   fieri  non  posset.       tamen 

30  concordium  cum  honore  maximo  communis  lanue  factum  est,  et 
sic  omnes  capitanei  excepto  dicto  Carbone  cum  omnibus  galeis  et 
quibusdam  ex  nauibus  lanuam  sunt  reuersi,  et  die  louis  .xm.  de- 
ca) consllii         (b)  .1111.         (e)  trabuchos         (d)  om.  et         (e)  .xx.         (f)  trabuchis 
(g)  cessabant       (h)  mesaticus       (i)  ellectus 

(  i)  Nel  1 248,  ammiraglio  della  flotta     a  Cipro  e  Damietta.     Cfr.  Giornale  Li- 
che  trasportò  il  re  Luigi  IX  di  Francia     Rustico,  a.  1898,  pp.  316-318. 
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cembris  ad  portum  lanue  feliciter  applicarunt.  quedam  uero  ex 
nauibus  remanserunt  apud  Septam,  et  quedam  alie  Tunesim  (') 
et  ad  quasdam  alias  mundi  partes  diuersas  iuerunt. 

Eodem  anno  factum  fuit  duellum  in  campo  Sargani  et  unus 
ipsorum  campionum  qui  uocabatur  Oliuerius  dum  subtus  staret  5 
prostratus  uiriliter  ab  alio  campione  et  conculcatus  teneretur  et 
uideretur  deuictus,  sicut  Domino  placuit  obtinuit  et  campionem 
alium  qui  erat  desuper  eum,  strangulauit  et  interfecit  iuxta  illud 
Catonis  exemplum: 

Victorem  a  vieto  superar!  sepe  videmus.  jq 

Eodem  quippe  anno  mense  decembris  nauis  quedam  magna 
Nichole  ('')  Cigale  et  sociorum  que  uenerat  de  ultra  mare  honusta  W 
bombecio,  et  que  nondum  tota  erat  exhonerata,  per  malam  custo- 
diam  guardatorum  diete  nauis  accensa  fuit  igne  et  combusta^;  tamen 
de  bombecio  quod  erat  in  ipsa  nane,  maxima  quantitas  recupe-  15 
rata  fuit.  ipso  quidem  anno  electusW  fuit  messaticus  uir  nobilis 
Wilielmus  (^  de  Nigrono  ad  eundum  prò  communi  lanue  ad  regem 
Tunesys(s>  causa  faciendi  conuentionem  cum  ipso  rege;  et  mouit 
de  lanua  et  ipsum  iter  arripuit  ;  tamen  nouercante  maris  et  tem- 
poris  qualitate,  nauis  in  qua  ipse  ibat  non  potuit  transfretare,  set  20 
reuersa  est  ||  ad  portum  Dulfinum  C')  et  dictus  messaticus  reuersus 
est  lanuam.  in  fine  autem  dicti  regiminis  die  ultima  ianuarii 
nera  crux  reddita  fuit  per  Ingonem  de  Grimaldo,  qui  eam  acce- 
perat  a  dieta  potestate,  in  uirtutem  domini  Ottonis  lanuensis  ar- 
chiepiscopi et  capituli  ecclesie  lanuensis,  et  inde  sunt  instrumenta  ('^   25 

Anno  natiuitatis  Domini  W  millesimo  ducentesimo  tricesimo 
sexto  ^^\  indictione  octaua  ('),  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanuensis 
uir  nobilis  et  magnificus  ciuis  Mediolanensis  lacobus  de  Ter- 
tiago(*);  eius  iudices  Durantus^"")  de  Marliate  et  Wilielminus  W  de 

(a)  Tunexim  (b)  Nicole  (e)  onusta  (d)  Nel  cod.  N  è  disegnata,  nel  margine, 
una  nave  in  fiamme.  (e)  ellectus  (f  )  Guillermus  (g)  Tunesis         (h)  Dalfinum 

(i)  dominice  nativitatis        (k)  .mccxxxvi.        (1)  .vili.        (m)  Durandus        (n)  Guillermus 

(i)  Cfr.  Atti  Soc.  Lig.  I,  p.  73.  lo  stesso    Iacopo  di  Terziago  era  tra 

(2)  Il  medesimo  che,  nel  1230,  era  i  capi  della  Lega  e  firmava  il  trattato 

podestà  di  Alessandria,  allora  in  guerra  concluso  con    Enrico  re   dei  Romani, 

con  Genova.    Cfr.  p.  49.     Nel  1234,  figlio  di  Federico  II,  in   cui  si  stipu- 
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Grogongola;  eius  milites  Gamba  de  Ma(;ate  et  Enricus  de  Ter- 
tiago  W.  octo  nobiles  fuerunt  Wilielmus  W  Niger  Embriacus, 
Ingo  Bonifacii  de  Volta,  Obertus  de  Cruce,  lacobus  Malocellus, 
Gauinus  Aurie,  Lanfrancus  de  Mari,  Nicolaus  Spinula,  et  Picami- 
5  lius.  scribe  comunis  fuerunt  Bonusuassallus  Caligepallii  (')  et 
magister  Bartholomeus,  Madius,  Obertus,  VassallusW  et  Am- 
brosius. 

Ipso  quippe  anno  Sorleonus  Piper  fuit  legatus  missus  prò  co- 
muni lanue  ad    soldanum   Septe,  et  eodem  anno  reuersus  est  ab 

IO  ipsa  legatione.  eodem  anno  dominus  Fredericus  Romanorum  im- 
perator,  lerusalem  et  Sicilie  W  rex,  cum  quadam  quantitate  mili- 
tum  Teotonicorum  (^)  per  ciuitatem  et  partes  Verone  uenit,  et 
multos  burgos  et  multa  loca  de  districtu  Mantue  destruxit;  et 
ueniens  uersus  Cremonam  habuit  Marchariam  et  Mosum  ||  sine  aliquo  e.  1530 

15  prelio,  quia  illi  qui  tunc  tenebant  Marchariam,  ipsam  in  uirtutem 
domini  imperatoris  dederunt,  et  sicut  dicitur  et  fama  erat,  a  domino 
imperatore  proinde  magnam  quantitatem  pecunie  habuerunt  (').  Me- 
diolanenses  uero  et  Brixani  ^s)  et  alii  Lombardi  ^^^  de  societate  ipso- 
rum  uiriliter  iuerunt   contra   exercitum  imperatoris,  et  stabant  in 

20  campo  in  territorio  Brixie.  Cremonenses  uero  et  alii  de  parte 
sua  iuerunt  obuiam  imperatori  ;  set  quia  aqua  Lolii  (')  erat  in 
medio,  non  poterant  ire  nec  se  coniungcre  imperatori,  nec  impe- 
rator  ad  eos.  tandem  (')  Cremonenses  de  nocte  per  quemdam 
pontem  sine  strepitu  ultra  dictam  aquam  iuerunt,  et  imperator  cum 

25   exercitu  suo  se  cum   ipsis  coniunxit  ('),  et  prò  hominibus  Brixie 

(a)  Terciago  (b)  Guillermus  (e)   Bouusvasalus  Caligepalii  (d)  Vasallus 

(e)  Scicilie       (f)  Theotonicorum        (g)  Brixiani        (h)  Lunibardi        (i)  tamen 

; 

lava  un'  alleanza  offensiva  e  difensiva  Cfr.  anche  Fé    d'Ostiani,  /  conti  ru- 

contro  tutti  i  nemici  della  Lega,  non  rali   di    Brescia,    in    Archivio    storico 

escluso  l'imperatore.     Cfr.  Huillard  Lombardo,  1899,  XII,  pp.  55-39. 

Breholles,  IV,  704.  (2)  Fiume  Oglio. 

(i)  I  conti  di  Mosio  e  di  Marcarla  (3)  «Intelligens  imperator  Cremo- 
tenevano  questi  castelli  in  feudo  dal  «  nensés  et  Parmenses  ei  obviare,  sum- 
comune  di  Brescia  che  negli  anni  se-  «mo  mane,  tubarum  sonitu,  castra 
guenti  confiscava  e  poneva  in  vendita  «  movere  iubet.  Ascendens  in  equo, 
le  terre  «  que  olim  fuere  comitum  prò-  «  elevata  voce,  conquestus  fuit,  di- 
ce ditorum  comunis».  Cfr.  Liber  Po-  «cens:  "  Quum  peregrini  et  viatores 
theris  Brixie,  in  Mori.  Hist.  Patr.,  21)1.  «  ambulant    ubique,    ego   autem    noi) 
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remansit  quod  prelium  factum  non  fuit.  et  sic  imperator  cum 
exercitu  suo  uenit  ad  partes  Cremone,  intendens  ire  Papiam.  set 
Piacentini,  qui  semper  in  arduis  articulis  et  negociis  prouiden- 
tiain  habuerunt,  ad  suggestionem  domini  lacobi  Prenestini  epi- 
scopi apostolice  Sedis  legati  ('),  de  inuio  sunt  ad  uiam,  de  odio  ad  5 
amorem,  de  W  discordia  et  dissensione  ad  concordiam  et  unionem 
deducti  ;  et  reiectis  Conrado  Malaspina  eorum  potestate  et  expulsis 
quibusdam  ex  ciuibus  Placentie,  qui  sue  non  erant  ciuitatis  neque 
patrie  amatores,  per  prudentiam  et  circonispectionem  '•^^  domini  Rai- 
nerii  W  Zini ('')  potestatis  eorum,  prò  sua  et  societatis  Lombardorum  (*>  io 
libertate  se  murum  et  clipeum  opponere  tempore  tanti  discriminis 
nullatenus  timuerunt  (').  Mediolanenses  uero  et  ceteri  de  societatc 
ipsorum  apud  ciuitatem  Laudi  et  apud  Placentiam  et  in  campis 
castra  metati  sunt  et  fixerunt  temptoria  (^),  causa  prohibendi  ne 
dominus  imperator  eundi  Papiam  suum  desiderium  siue  propositum  1 5 
adimpleret.  interea  Acolinus  de  Romano,  qui  remanserat  cum 
quadam  quantitate  militum  in  Marchia,  tractauit  proditionem  Vi- 
centie  ciuitatis,  et  misit  domino  imperatori  quod  illuc  cum  omni 
festinantia  maturaret.  qui  dominus  imperator  cum  in  partibus 
Placentie  nichil  posset  proficere^s)^  nec  se  uellet  periculis  obice-  20 
tare,  uersus  Vicentiam  cepit  dirigere  gressus  suos,  gaudens  quod 
habuerat  uersus   Alamaniam   materiam   reddeundi  ('')  ('\     et   cum 

(a)  et  (b)  clrcumspectionem  (e)  Raynerii  (d)  Cini  (e)  Lumbardorum 

(f)  tentoria       (g)  perficere       (li)  redeundi 

«  sum  ausus    agredi  per   terras  impe-  Breholles,  IV,  904,  915  ;  Chron.  Plac, 

«  rii  ".    Deinde,  assumpta  aquila  manu  in  Rer.  Itaì.  Script.,  XVII,  p.  462. 

«  propria,   cepit    flumen    transitare  et  (3)  «  Ad  domandam    ducis  Austrie 

«  ad  exercitum  Cremonensem    perve-  «  nequitiam    qui    rebellaverat    centra 

«nit».      Cfr.   HuiLLARD   Breholles,  «ipsum».    Cfr.   Rice,   di   San  Ger- 

e  fonte  cit.  IV,  p.  948.  mano,  p.  148.      Altro    motivo  per  il 

(i)  Giacomo  di  Pecoraria  cardinale  ritorno  in    Germania    era    l'impegno 

di  Preneste,  nominato  da  Gregorio  IX,  per    l'elezione  a  re  dei    Romani,    av- 

il  IO  giugno  1236,  legato  per  la  Lom-  venuta  infatti  nel  marzo  1237,  del  fì- 

bardia.      Cfr.  Huillard    Breholles,  glio  Corrado  in  sostituzione  del  ribelle 

IV,  870.  Enrico,  deposto   ed    imprigionato  nel 

(2)  Da  questo  racconto  si  rileva  che  1235.     Cfr.  Huillard  Breholles,  V, 

non    erano    infondate    le    accuse    che  29,  78  ;  Cherrier,  Hist.  de  la  lutte  des 

Federico  II   rivolgeva  al   cardinale  di  Papes  et  des  Empereurs  de  la  maison 

Preneste  per  la  condotta  a  lui  ostile,  de  Souabe,    Paris,   Courcier,  1841,  II, 

in  questa    occasione.    Cfr.   Huillard  470  sgg. 
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appropinquasset  Vicentiam,  partes  que  erant  in  ciuitate,  sicut  per- 
tractatum  fuerat,  preliari  ceperunt  et  introductus  est  exercitus  im- 
peratoris  in  ipsam  ciuitatem,  et  sic  capta  est  ipsa  ciuitas  et  de- 
structa.  qualiter  autem  mulieres  ipsius  ciuitatis  uirgines  et  uidue, 
5  coniugate  nobiles  et  populares,  pertractate  fuerunt,  non  expedit 
propter  tanti  facinoris  turpitudinem  enarrare (').  quo  peracto,  di- 
ctus  dominus  imperator  facta  promissione  dicto  W  Asolino  ||  de  e.  155  d 
reddeundo  ad  certuni  terminum  in  Lombardiam  C"),  in  Alamaniam 
est  reuersus  (*>.  ipso  quippe  anno  homines  Mantue  occulte  qua- 
le dam  nocte  ad  dictuni  locum  Marcharie,  qui  locus  erat  bene  mu- 
nitus  de  hominibus  Cremone  et  Parme,  accesserunt,  et  dum  custodes 
dormirent,  ceperunt  expugnare  ipsum  locum,  et  ipsum  et  homines 
qui  erant  in  ipso  loco  ceperunt,  et  multos  ex  eis  occiderunt,  et 
alios  captos  duxerunt  Mantuam  et  ipsum  locum  munierunt. 
1 5  Ipso  quidem  anno  moneta  lanue  ita  fuit  falsata,  quod  aliquis  ipsos 
denarios  nolebat  recipere,  et  quandoque  ita  bene  repudiabantur  boni 
sicut  falsi,  set  per  curam  et  sollicitudinem  ("^  domini  lacobi  de 
Terciago  potestatis  falsa  moneta  fuit  breui  tempore  suffocata  de- 
structa  et  incisa,  et  multi  propterea  grauiter  puniti  fuerunt.  eodem 
20  anno  Conradus  de  Castro  reuersus  est  a  legatione,  quam  prò  co- 
muni lanue  fecerat  ad  regem  Tunesis  ('>.  || 

Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  ducentesimo  trigesimo  se-  e.  154* 
ptimo  W,  indictione  .vili.,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  dominus 
Oldratus  Grossus  de  Trexeno,  Laudensis,  et  cum  eo  iudices  duo, 
25  dominus  lacobus  Altacima,  qui  semper  fuit  eius  assessor,  et  do- 
minus lacobinus  de  Limihi  ad  malefitia  (')  audienda,  qui  dominus 
lacobinus  repentina  infirmitate  grauatus  decessit  ;  et  dieta  (^^  pote- 
stas  alium  iudicem  uidelicet  dominus  Baxianus  de  Boldonis  habuit 
super  facto  malefitiorum  (e).  milites  uero  potestatis  fuerunt  do- 
30  minus  Antonius  et  dominus  Raymundus  ^^\  qui  Raymundus  ('^  pro- 

(a)  domino        (b)  lumbardiam        (e)  solicltudinem        (d)  .mccxxxvii.        (e)  maleficia 
(f )  dictus        (g)  maleficioium        (h)  Raymondus       (i)  Raymondus 

(i)  Cfr.  Gerardi  Maurisii,  Chron.,  gno  1236  con  Abu-Zakaria  Yakia,  re  di 

in  Rtr.  hai.   Script.,  Vili,  pp.  44-47.  Tunisi,  della  stirpe  degli  Hafsidi.    Cfr. 

(2)  Verso  la  fine  di  novembre.    Cfr.  Mas  Latrie,  Traités  et  doc.  p.  1 16  sgg.  ; 
Rice.  DI  San  Germano,  p.  148.  Marengo  E.,  Genova  e  Tunisi,  in  Atti 

(3)  Il  trattato  fu  concluso  il  io  giù-  Soc.  Lig,,  XXXII,  p.  43,  n.  63. 
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pter  infirmitatem  sui  corporis  recessit  de  lanua;  et  dieta  (»)  pote- 
stas  habuit  et  tenuit  loco  eius  dominum  Albertum.  scribe  communis 
fuerunt  Bonusuassallus  Caligepallii  (''),  magister  Bartholomeus,  Vas- 
sallus  Gallus  et  AmbrosiusW,  Madius  et  Obertus  de  Langascho  (''). 
Octo  nobiles  constituti  ad  expendendos  et  recipiendos  introitus  W  5 
communis  lanue  fuerunt  infra  scripti,  Obertus  Ferrarius,  lohannes 
Streiaporchus  (*'),  Ugo  Fornarius,  Almericus  Panganus,  Enricus  de 
Nigro,  Enricus  Baraterius,  Luchetus  Grimaldi  et  Rainaldus  (e)  Cebba. 
Ipso  quidem  anno  uenerunt  Terdonenses  et  in  eorum  serui- 
tium^'')  milites  Papié  ad  Arquatam  et  ipsum  locum  rehedifficaue-  io 
runtW  de  lignamine  et  fossatis(');  quo  audito  dieta (••)  potestas  aucto- 
ritate  consciliiW  iuit  ultra  lugum;  et  exercitus  de  lanua  et  districtu 
cepit  eum  insequi,  tarde  tamen.  et  quando  magna  pars  exercitus 
fuit  apud  Vultabium,  potestas  celebrauit  conscilium^"'^  et  de  uo- 
luntate  conscilii  (°)  fuit  ire  uersus  Terdonenses;  et  se  attendauit  15 
potestas  II  prope  exercitum  inimicorum  per  unum  miliarium  (°)  ita 
quod  ambo  exercitus  se  uidebant.  et  dum  ita  per  plures  dies 
starent,  Papienses  et  Terdonenses  se  leuauerunt  de  campo  et  post- 
modum  potestas  auctoritate  conscilii^p)  incastellauit  Montem  Ga- 
uilionum  ^'i>  infortiando  W  ipsum  locum  melius  quam  antea  infor-  20 
tiatus  (*)  esset,  et  ipsum  bene  muniuit  de  armis  et  uictualibus  et 
balisteriis  W  et  seruientibus  et  de  capitaneis,  et  lanuam  reuersus  est 
ipse  et  totus  exercitus  lanue. 

Ipso  quidem  anno  dominus  Thebaldus  comes  de  Monfort  uenit 
lanuam  et  iuit  Romam  et  per  lanuam  iuit  et  rediuit  et  in  lanua  25 
recepit  plurima  seruitia  (")  et  honores  (').  ipso  quidem  anno  per- 
ca) dictus  (b)  Bonusvasallus  Calligepalii  (e)  Ambroxius  (d)  Languasco 
(e)  introytus  (f)  Streiaporcus  (g)  Raynaldus  ih)  servlcium  (i)  rehedificaverunt 
(k)  dictus  (1)  consilii  (m)  consilium  (n)  consilii  (o)  miliare  (p)  consilii 
(q)  Gavilonem        (r)  inforciando        (s)  inforciatus       (t)  balistreriis       (u)  servicia 

(i)  Inutilmente,  nel  maggio  di  que-  pace  tra  Federico,  il  re  di  Cipro  ed 

st'anno  si  era  convenuto  di  deferire  a  i  baroni  di  Siria,  tra  i  quali  erano  i 

quattro  arbitri  la  risoluzione  di  questa  conti  di  Monfort,  signori  di  Thoron;  ed 

vertenza.    Cfr.  Oiartarium  Dertonense,  appunto  in  quest'anno  un'  ambasciata 

in  Biblioteca  d.  Soc.   Stor.    Subalpina,  venne  a  Genova  per  recarsi  a  questo 

voi.  XXXI,  p.  209.  scopo   dal   pontefice.     Cfr.  Huillard 

(2)  Coaevano  in   quel   tempo,  in-  Breholles,   Introd.    p.   cccLUi;   Del 

termediario  il  papa,    negoziati  per  la  Giudice,  op.  cit,,  XVI,  pp.  470  sgg. 
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durante  guerra  inter  dominum  imperatorem  et  Lombardos  (*),  do- 
minus  imperator  Fredericus  de  Alemania  e*)  uenit  in  Lombardiam  W 
cum  quadani  quantitate  militum  non  multum  magna,  et  cum  amicis 
quos  habebat  in  Lombardia  ('*^  et  in  Marchia  et  Tuscia,  intrauit  hosti- 
5  liter  terram  Mantue  et  deuastando  extrinseca  ipsius  ciuitatis  ipsam 
habuit  ciuitatem.  et  postea  intrauit  terram  et  districtum  Brixie 
et  cepit  Montem  Clarum  et  alia  plura  castra  et  loca  usque  prope 
ciuitatem  Brixie.  quo  audito  Mediolanenses  cum  suo  exfortio 
et  amicitia  W  iHuc   iuerunt  et  fixerunt  temptoria  ^^'>  prope  exerci- 

10  tum  domini  imperatoris  per  miliaria  quattuor^e^;  et  cum  ipsi  Me- 
diolanenses male  sibi  cauerent  et  pluribus  suis  dedissent  licentiam 
de  exercitu  recedendi,  dominus  imperator  eos  inuaxit  ('■',  et  inito 
prelio  triumphauit,  et  cepit  carrocium  ||  et  potestatem  Mediolani  et 
quam   plures  de  maioribus   et  melioribus  ciuibus  Mediolani  W,  et 

1 5  de  Vercellis,  Nouarie,  Alexandrie,  et  aliis  ciuitatibus  atque  locis  qui 
erant  cum  Mediolanensibus  capti  fuerunt  et  detempti  C")  et  etiam 
uulnerati  et  mortui  in  ipso  prelio  ('\  postmodum  uenit  Cremonam 
et  hoc  fuit  mense  nouembris.  et  circa  medium  mensem  decem- 
bris   homines   de    Laude  reddiderunt   sibi  se  <')  et  ciuitatem  Lau- 

20  densem  et  dictus  dominus  imperator  ipsam  ciuitatem  feliciter  et 
sine  aliqua  pugna  intrauit.  ipso  quidem  anno  messaticus  regis 
Tunesys  ("^  uenit  lanuam  in  una  galea  armata  de  Sarracenis. 

Ipso  quidem  anno  facto  conscilio  (">  de  regimine  ciuitatis  lanue, 
quinque  ex  electoribus  (°)  elegerunt  prò  anno  uenturo  dominum  Pau- 

25  lum  de  Surexina  ciuem  Mediolanensem  in  potestatem  lanue,  et  unus 
ex  electoribus  (p)  noluit  consentire  ipsi  electioni^'')  et  exinde  creuit 
discessio  W  inter  ciues  lanue  quia  quidam  dicebant  quod  electio  W 
non  tenebat  ;  et  ad  dictam  W  potestatem  accesserunt  dicentes  quod 
deberet  cognosci  utrum   de   iure  posset  esse  potestas  uel  non,  et 

30  quod  non  mitteret  potestati  electo  (")  nuntium  W  aliquem  ncque  lit- 

(a)  lumbardos  (b)  Alamania  (e)  lumbardiam  (d)  lumbardia  (e)  amicicia 
(f)  tentoria  (g)  quatuor  (h)  invasit  (i)  de  maioribus  et  nobilioribus  et  melioribus 
(k)  detentl  (I)  dediderunt  se  ipsos         (m)  Tunesis         (n)  Consilio         (o)  ellectoribus 

(p)  ellectoribus       (q)  ellectioni        (r)  discensio        (s)  ellectio        (t)  dictuirr       (u)  ellecto 
(v)  nuncium 

(i)  La  battaglia  di  Cortenuova  av-      lard    Breholles,  V,  pp.   132-139  e 
venne  il  27  novembre  1237.    Cfr.  Huil-     passim  fino  a  p.  161. 

Annales  Januenses.    HI.  6 
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teras  quousque  cognitum  esset  et  diffinitum,  utrum  teneret  dieta 
electio  (*)  uel  non.  tamen  potestas  misit  nuntium  ('')  et  litteras 
potestati  electo  W  secundum  quod  consuetum  erat  aliis  potestatibus 
mitti.  quare  dicti  ciues  fecerunt  congregationem  magnam  in  qua 
congregatione  fuit  magna  quantitas  nobilium  ciuium  lanue.  et  5 
quia  non  uidebatur  eis,  quod  potestas  in  hoc  casu  uellet  eos  au- 
dire de  iure  ncque  capitula  obseruare,  ceperunt  dicere  quod  non 
crcdebant  se  teneri  potestati  ex  quo  potestas,  sicut  dicebant,  non 
obseruabat  capitula  nec  eis  uolebat  Tacere  rationem;  et  iurauerunt, 
ut  dicebatur,  quod  non  haberent  neque  tenerent  dictam  ('')  potestà-  io 
tem  electam(')  prò  potestate,  nisi  primitus  cognitum  esset  et  dif- 
finitum per  sapientes,  in  quibus  non  esset  aliquis  de  iudicibus  do- 
mini Oldrati,  nec  ipse  dominus  Oldratus.  et  sic  fuit  et  creuit 
magna  contentio  et  discordia  in  ciuitate  lanue,  ita  quod  omnes 
uiri  magnates  de  ciuitate  lanue  tenebant  seruientes  et  fere  omnes  1 5 
ibant  armati  et  habebant  turres  munitas.  et  dum  quadam  die  di- 
ctus  dominus  Oldratus  uellet  accipere,  immo^*^)  accepisset  quandam 
turrim  dealbatam  Baalardi  de  Palio  ^^\  positam  prope  domum  in 
qua  morabatur  potestas,  insonuit  rumor  maximus,  et  per  totani  ci- 
uitatem  ceperunt  clamare  ad  arma  ;  et  inceptum  fuit  prelium  ante  20 
ipsam  turrim  et  sub  porticu  ipsius  turris  et  in  ipsa  centrata,  in 
quo  prelio  fuerunt  plures  uulnerati  et  unus  mortuus^"");  et  in  sere 
ciues  qui  bine  inde  bellabant  ibi,  fecerunt  treuguam  usque  ad  se- 
154  D  quens  mane,  et  postea||de  die  in  diem  durauit,  et  producta  fuit 
ipsa  treugua,  quousque  per  dominum  archiepiscopum  et  per  iudices  25 
et  sapientes,  clericos  et  laicos  (')  divini  et  humani  iuris,  fuit,  uisis 
capitulis,  determinatum  et  diffinitum,  utrum  dieta  potestas  electa  C") 
deberet  esse  potestas.  et  data  fuit  inde  sententia  per  dominum 
archiepiscopum,  et  sic  fuerunt  omnia  in  tranquillo,  et  missi  fue- 
runt nuntiiC)  ad  ducendam  personam  domini  PauH  de  Surexina.         30 

Ipso  quippe  anno  fuit  discordia  inter  Spinulas  et  uiros  nobiles 
filios  quondam  Malocelli,  et  data  fuerunt  confinia  utrique  parti. 
et  eodem  anno  facta  fuit  pax  et  concordia  inter  eos  de  plana  uo- 
luntate  utriusque  partis.      eodem  anno  incepta  est  guerra  et  dis- 

(a)  ellectio  (b)  nuncium  (e)  ellecto  (d)  dictum  (e)  ellectum  (f)  ymo 
(g)  Palo       (h)  interfectus       (i)  laycos       (k)  ellectus       (1)  nuncil 
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cordia  Inter  Obertum  de  Cruce  ex  una  parte  et  Boniffatium  (*) 
Ligaporcum  et  lacobum  eius  fratrem  ex  altera,  occasione  uulneris 
facti  in  persona  dicti  BonifFatii  ^^\  et  data  fuerunt  confinia  utrique 
parti.  Eodem  anno  quodam  sero  Petrinus  Ventus  filius  quondam 
5  Thome  Venti,  pulcher  W  iuuenis  et  discretus,  in  sua  contrata,  proh  W 
dolor,  uulneratus  fuit  mortaliter  et  occulte,  et  eadem  nocte  mor- 
tuus  est;  de  cuius  morte  propter  bonitatem  ipsius  iuuenis  omnes 
doluerunt,  parui  et  magni.  Cuius  occasione  eodem  anno  Pa- 
schalis  W  Olearius  et  Pecullus  ^^'>  et  Otto  Nigrinus,  qui  de  morte 
IO  ipsius  Petrini  culpabantur,  dum  essent  in  carceribus  communis,  in 
una  ex  turribus  de  porta  Vaccharum  (?)  occisi  fuerunt  et  capitibus 
priuati.  Il 

[A]nno  dominice  natiuitatis  millesimo   ducentesimo  trigesimo  e.  155 
octauo  C"),  indictione  decima  ^'\  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  do- 
1 5   minus  Paulus  de  Surexina  ciuis  Mediolani,  et  cum  eo  iudices  duo, 
uidelicet  dominus  Grimerius  Rondana  W  prò  eius  assessore,  et  do- 
minus  Girardus  de  .Sarturano  ad  maleficia  audienda.     milites  eius 
fuerunt  dominus  Petrus  de  Sauina  et  dominus  Rainerius  (')  de  Su- 
rexina.      scribe   communis    fuerunt    sex:   Bonusuassallus   Calige- 
20  palili,  magister   Bartholomeus,    Madius,    Obertus    de    Langascho, 
Vassallus  Gallus  et  Ambroxius.      octo  nobiles  communis  fuerunt 
Ottobonus   Mallonus  ("'),  Lanfranchus   Bachimus,   Johannes    Mar- 
gionus  W,  Andreas  de  Carmadino,  Ottobonus  de  Camilla,  Nicho- 
losus(°)  Herodis  de  Mari,  Obertus  Aduocatus  et   Nichola  (p)  Gui- 
25   sulfi  de  Campo. 

Ipso  quidem  anno  Saonenses  conceptam  iniquitatem  in  publi- 
cum  deducentes,  contra  iuramentum  quod  fecerant,  se  communi 
lanue  rebellarunt,  et  conuersi  sunt  in  arcum  peruersum;  et  die 
Lune  post  pascha  quinta  aprilis  occupauerunt  castrum  quod  corn- 
eo mune  lanue  fieri  fecerat  in  Saona,  ubi  erant  prò  castellanis  Bal- 
duinus  W  Mulferrius  et  Petrus  Gontardus,  et  Ansaldus  Soldanus 
Mallonus  erat  potestas  Saone;  et  omnes  exinde  depulsi  fuerunt. 
Albinganenses  consequenter  W  illud  idem  fecerunt,  quorum  pote- 

(a)  Bonifacium  (b)  Bonifacii  (e)  pulcer  (d)Afpro  (e)  Pascalis  (f  )  Peculus 
(g)  Vacarum  (h)  .mccxxxviii.  (i)  x  (k)  Roudana  (1)  Raynerius  (m)  Malonus 
(n)  Marihionus       (o)  Nicolaus       (p)  Nicora        (q)  BalduyRus        (r)  subsequenter 
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stas  erat  Enricus  de  Carmadino.  homines  de  Porto  Mauritii  ^*)  || 
e.  iss»  illud  idem  fecerunt,  quorum  potestas  erat  Baalardus  de  Palio,  qui 
tunc  erat  infirmus  in  lanua.  consequenter  homines  VintimiliiW 
fecerunt  similiter  (■>,  tamen  Bonifatius  W  Embriacus  sicut  uir  pro- 
uidus  et  discretus,  se  reduxit  cum  scribis  et  familia  sua  in  ca-  5 
strum  Roche  Vintimilii  W  et  signifficauit  W  communi  lanue  nego- 
tium  (^  sicut  erat.  unde  commune  lanue  celeriter  armauit  galeas 
quattuordecim  ^^^  et  eas  ad  partes  Vintimilii  destinauit.  sed  pro- 
ditores  Vintimilii  C')  de  uersus  mare  in  cauernis  sub  rupe  castri 
Roche  W  cum  trabibus('')  et  machinis  taliter  se  opposuerantW  armati  io 
de  balistis^")  et  arcubus  et  de  ceteris  armaturis  et  guarnimentis 
quod  lanuenses  non  poterant  in  terram  descendere  nec  illis  qui 
erant  in  castro  dare  subsidium  uel  iuuamen.  et  cum  pluries 
temptassent  descendere,  procedere  non  ualebant,  sed  uulnerati  et 
compulsi  uix  recolligebantur  in  galeis  et  lignis.  et  Johannes  Usus-  15 
maris  fuit  ibidem  uiriliter  pugnando  a  proditoribus  interfectus. 
tandem  lanuenses  se  maluerunt  mortis  periculis  obiectare  quam 
cum  confusione  (°)  reuerti,  et  quam  derelinquere  illos  qui  se  def- 
fendebant  (°)  in  castro,  unde  quadam  die  Veneris  .xxi.  madii,  in- 
uocato  nomine  lesu  Christi,  per  scalas  galearum  descenderunt  in  20 
scopulis  et  in  terram,  et  quidem  filius  Recuperi  de  Boiasco  W  cum 
quodam  uexillo  currende  per  quemdam  tramitem  satis  strictum 
ascendit  ^^)  usque  in  (■■)  supercilium  montis,  et  quidam  alii  ex  la- 
nuensibus  uiri  bellicosi  (')  ipsum  postea  sunt  secuti.  quod  quidem 
uidentes  illi  Vintimilienses  W  qui  erant  in  rupe  et  in  cauernis,  in  25 
fugam  conuersi  sunt  et  se  ad  ciuitatem  Vintimiliensem  (")  reduxe- 
runt.  in  littore  tamen  TarauagiaW  et  plures  alii  ex  Vintimilien- 
sibusW  fuerunt  occisi.  postmodum  Vintimilienses  (y)  timore  com- 
moti, quidam  ex   ipsis    ciuitatem    Vintimilii  (==>   aufugerunt  ("\  et 


(a)  Mauricio         (b)  Victlmilii         (e)  Bonifacius         (d)  Victimilii         (e)  significavit 
(f  )  negocium  comuni  lanue  (g)  .xiiii.  (h)  Victimilii  (i)  Nel  cod.  N  postilla 

marginale:  castri  Roche  (k)  A^  trabis  (1)  opposuerunt  (m)  balistris  (n)  confus- 
sione  (o)  defendebant  (p)  Boliasco  (q)  jV  asscendit  (r)  ad  (s)  belicosi  (t)  Vic- 
timilienses  (u)  Victimilii  (v)  Taravacia  (x)  Victimiliensibus  (y)  Victimilienses 
(z)  Victimilii  (aa)  ascenderunt       Nel  cod.   N  una  chiamata   risponde  a  due  note; 

una  marginale:  et  in  loco  qui  dicitur  Po[rtiola]  se  posuerunt.    Guerram  hominibus  lanue 

(i)  Cfr.  Poggi,  Cronotassi,  in  Miscellanea  cit.  serie  III,  voi.  XIV,  pp.  7-9. 
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quidam  uenerunt  sine  aliquo  intellecto  W  eis  dato  ad  mandatum 
communis,  et  in  quadam  galea  lanuam  fuerunt  transmissi  manibus 
posterga  ligatis,  et  in  festiuitate  Pentecostem  portum  lanue  intra- 
uerunt.  Et  eadem  die  factum  fuit  parlamentum  et  WiliclmusW 
5  SaonensisW  qui  totius  proditionis  extiterat  fons  et  auctor,  fuit 
condempnatus  ad  mortem  et  eadem  die  suspensus  in  furchis  in 
capite  farii  W  ('\ 

Cum  autem    homines  Albingane   castellanos  et  homines  qui 
erant  prò  comuni  lanue  in  insula  GallinariaW  de  ipsa  insula  expul- 

10  lissent,  et  ipsam  insulam  de  uictualibus  et  armis  et  hominibus  et 
ceteris  necessariis  muniuissent  (^',  munitis  tamen  castro  et  ciuitate 
Vintimilii  ^^\  galee  predicte  ad  ipsam  insulam  accesserunt  cum 
quadam  naui,  quarum  galearum  et  nauis  fuerunt  capitane!  Fulcho(s) 
Guercius  et  Rubens  de  Turcha.      et  trabucus  (''^  unus  bastitus  fuit 

15   in  ipsa  naui;  et  cum  ad  obsidionem  ipsius  insule  diutiusW  ||  exti-  e.  1550 
tissent,  et    noi^  eis  uideretur  quod  possent  proficere,  decreuerunt 
personas  periculis    obiectare.       unde  ab  omni  parte  ipsius  insule 
ceperunt   ipsam   insulam   uiriliter   expugnare.       et  cum   homines 
Albingane  non  possent  ab  omni  parte  succurrere,  succubuerunt  et 

20  capti  fuerunt  pariter  et  deuicti,  et  ad  ciuitatem  lanue  ducti  ma- 
nibus posterga  C*)  ligatis  et  carceribus  mancipati.  et  munita  bene 
dieta  insula  capta  in  uigilia  assumptionis  (')  beate  Marie,  die  sab- 
bati .xiiii.  augusti  lanuam  reuersi  sunt  cum  triumpho.  ipso  quippe 
anno  in  quadam  nocte  unius  diei  louis  .v.  augusti  Saonenses  oc- 

facientes;  l'altra,  in  fondo  alla  colonna  che  è  in  certo  modo  l'esplicazione  della  prima.- 
Nam  quasi  omnes  homines  de  Vintimilie  recesserunt  et  se  posuerunt  in  loco  qui  dicitur 
Portiola  (5)  prope  civitatem  Vintimilii  per  miliaria  duo  guerram  facientes  hominibus  lanue 
semper.  lanuenses  vero  munierunt  civitatem  Vintimilii  de  hominibus  ad  solidos  et  gueram 
continue  faciebant  hominibus  Vintimilii  qui  se  recolexerunt  in  dicto  loco  Portiiole  ut  dic- 
tum  est.  (a)  intellectu  (b)  Guillermus  (o  Nel  cod.  N  postilla  marginale  :  civis 
Vintimilii  (d)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  :  seduxerat  enim  homines  Vintimilii  di- 
cendo se  sompniase  quod  ipse  ponebat  insigniam  comunis  Vintimilii  in  capite  faris  et  sic 
necessarium  erat  quod  in  brevi  tempore  faceret  (e)  Galinaria  (f  )  Victimilii  (g)  Fulco 
(h)  trabuchus       (i)  diu        (k)  post  terga        (1)  asumptionis 

(i)  Cfr.  Rossi  G,,  Storia   dì   Venti-  tezione   Albenga  e    il    suo   territorio. 

miglia,  p.  72,  n.  i.  Cfr.  Huillard  Breholles,  V,  p.  204. 

(2)  Nel  maggio  di  quest'  anno  Fé-  (3)  Per  questa  località  cfr.  Giornale 

derico  II  prendeva  sotto    la   sua  prò-  Storico  della  Liguria,  1900,  p.  376  sgg. 
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eulte  accesserunt  ad  quamdam  galeam  guardie,  cuius  erat  capita- 
neus  Bonauia  de  Portu  Venere;  et  dum  dormirent  et  se  improuide 
custodirent,  tracta  est  ad  terram  apud  Vadum,  et  a  Saonensibus 
capta  cum  hominibos  et  retempta. 

In  eodem  anno  legati    quattuor  ("),  uidelicet  Conradus  de  Ca-  5 
stro,  Rubeus  de  Volta,    Lanfrancus   Malocellus,   et   Enricus  Do- 
musculte,   ante   recuperationem    Vintimilii  ('')  et  insule  de  Albin- 
gana  (")  fuerunt  ad  dominum  imperatorem  transmissi,  cum  quibus  siue 
statini  post  eos,  dominus  imperator  misit  duos  ambaxatores  W  la- 
nuam,  uidelicet  Detesalue  Botum  (')  et  quendam  alium  de  Apulia.   io 
qui  in  pieno  conscilio^^)  ciuitatis  lanue  postulauerunt  a  communi 
lanue  sacramentum  fìdelitatis;  et  responsum  fuit  eis,  quod  ad  do- 
minum imperatorem  mitterentur  ambaxatores  W  qui  prò  communi 
lanue  exinde   responderent  taliter,  quod  ad  honorem  domini  im- 
peratoris  et   bonum    statum   communis  lanue   pertineret;    et    sic   15 
recesserunt  dicti  ambaxatores  domini  imperatoris.     et  postea  post 
captionem  et  recuperationem  Vintimilii  (^^  missi  fuerunt   prò  pre- 
dictis  quattuor  (e)  legati  ad  dominum  imperatorem,  uidelicet  Amicus 
Streiaporchus,  Nicholaus  W  de  Nigro,  Fredericus  Grillo  et  Picca- 
milius  de  Campo;  et  f;icto  iuramento  fìdelitatis  eidem  imperatori   20 
prò  communi   lanue,   sicut   eis    iniunctum  fuerat  ('),  reuersi   sunt 
lanuam.      et  confestim  post  eos  uenerunt  ambaxatores  (')  duo  do- 

(a)  quatuor       (b)  Victimjlii        (e)  ambaxìatores        (d)  Consilio        (e)  ambaxiatores 
(f)  Victiniilii        (g)  quatuor       (h)  >ficolaus       (i)  ambaxiatores 

(i)  Vale  a  dire  verso    la   fine  d'a-  di     Genova    sebbene     appartenessero 

prile,  prima  che  l'imperatore  si  recasse  quasi  tutti    alla   fazione    imperiale,  si 

alla  dieta  di  Verona,  convocata  per  il  attennero  alle  istruzioni  limitative  date 

maggio.      Cfr.  Huillard  Breholles,  dal  governo  e  che  possono  riassumersi 

V,  p.  183.  nella  formula    già    dichiarata   da  Caf- 

(2)  Questo  personaggio,  in  un  do-  faro  alla  dieta  di  Roncaglia  :  «  Fideli- 
cumento  del  1235,  si  dichiara  cittadino  «tatem  solam  debent  habitatores  la- 
di  Pavia.  Cfr.  Gorrini,  Documenti  «  nue  et  non  possunt  de  reliquo  ap- 
sulh  relaiioni  fra  Voghera  e  Genova,  «pellari».  Cfr.  voi.  I  di  questi  An- 
in  Bibl.  Soc.  St.  Subalp.,  voi.  48,  nali,  p.  50;  ìmfekialu,  Caffaro  e  i  suoi 
pp.  49-50.  tempi,  Torino,  pp.  244-248.      Per  un 

(5)  L'inciso:  «  sicut  eius  iniunctum  esempio  di  queste  istruzioni  date  ad 
«  fuerat  »,  e  l' invio  di  altri  ambascia-  ambasciatori  dei  Comuni  invitati  a  pre- 
tori di  Federico  per  richiedere  un  stare  giuramento  di  fedeltà  all'impera- 
nuovo  giuramento  prova  che  i  legati  tore,  cfr.  Liber  Potheris  Brixie,  621. 
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mini  imperatoris  lanuam,  qui  in  pieno  conscilio^*)  petierunt  ex 
parte  domini  imperatoris  sacramentum  fidelitatis,  et  fecerunt  legi 
litleras  quasdam  ('),  in  quibus  continebatur  quod  dominus  impe- 
rator  eos  mittebat  ad  petendum  et  recipiendum  sacramentum  fide- 
5  litatis  et  hominii  (').  et  in  ipsum  conscilium  uenerunt  quam 
plures  ex  ciuibus  lanue,  inter  quos  prò  se  et  aliis  dixit  Fulcho  ('') 
Guercius  quod  non  erat  conueniens,  ut  tam  magnum  et  tam  ar- 
duum  negotiumW  deberet  terminari  per  conscilium  ('')  campane  et 
sex  homines  per  compagnam,  et  quod  uolebant  interesse  ipsi  con- 
io scilio^'^J  et  uolebant  quod  tota  ||  communitas  lanue  hoc  scire  de-  e.  1550 
beret.  quare  potestas  iuxta  uoluntatem  suam  licentiauit  (^^  con- 
scilium (g)  de  quo  ambaxatores  ('')  domini  imperatoris  qui  intererant 
conscilio,  plurimum  doluerunt.  postmodum  dieta  W  potestas  ce- 
lebrauit  maximum  parlamentura  in  ecclesia  Sancti  Laurentii,  et 
15  fecit  legi  literas  missas  a  domino  imperatore,  in  quibus  contine- 
batur quod  dominus  imperator  petebat  iuramentum  fidelitatis  et 
hominii;  et  proposuit  quedam  nerba  et  tetigit,  qualiter  dominus 
imperator  tractauerat  et  tractabat  homines  de  regno,  et  alios  omnes 
qui  sub   ipso   erant(').      unde  populus   ex   nerbo   hominii  et  ex 

(a)  Consilio       (b)  Fulco       (e)  negocium        (d)  consilium        (e)  Consilio        (f)  licen- 
ciavit        (g)  consilium        (h)  ambaxiatores        (i)  dictus 

Ci)  In  questa  lettera,  probabilmente  Germano  di   recarsi    a    Genova   «prò 

concordata    con  i  capi    della    fazione  «  recipiendis  fidelitatis   et  hominii  prò 

imperiale,    Federico    II,    con    parole  «  parte  nostra  et  imperii  iuramentis». 

quasi  identiche  a  quelle  che,  nel  T 221,  Huillard    Breholles,    V,    pp.    205, 

l'annalista  Marchisio  Scriba  aveva  ado-  207. 

perato  per  enumerare  le  benemerenze  (2)  Nel  latino  dei  bassi  tempi  «  ho- 

dei  Genovesi  verso  l'imperatore  (cfr.  «  minium  »  significa  omaggio  del  vas- 

V.  II,  p.  173)  ricorda  che  Genova  «  ve-  sallo  al  signore  feudale, 

«lut    sacre    camere    genitrix    ianuam  (3)  Nelle  Costituiioni  di  Melfi  pro- 

«aperuit  per  quam    nobis  ad  imperii  mulgate  nel  123 1,  dopo  avere,  in  modo 

e  liberior  patuit  accessus  »   ed  afferma  assoluto,  proibito   che  si  nominassero 

che   i    benefizi    allora    ricevuti    erano  nelle  città    soggette  al    suo  dominio  : 

stati  da  lui   chiusi  « scrinio  mentis».  « potestates,    consules,  seu  rectores  », 

Si  dichiara  quindi    disposto  a  dimen-  Federico   lì    soggiungeva:  «  Quecum- 

ticare  gli   ultimi    atteggiamenti  meno  «  que  autem   universitas    in  posterum 

benevoli  dei  Genovesi,  e  volendo  an-  «  tales   ordinaverit  desolationem  per- 

noverarli  tra  i  suoi  fedeli,  ha  incari-  «  petuam  patiatur  et    omnes  homines 

cato  Beltrame    Poncelet,    Roberto   da  «eiusdem    civitatis  angari!  in  perpe- 

Pescia,    e    maestro    Roffrido    da   San  «  tuum    habeantur.      Eum     vero  qui 
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uerbis  potestatis  multum  commotus  est  ob  imperatorem  ;  et  licen- 
tiato  conscilio  (*\  fecit  muniri  campanile  Sancii  Laurentii  et  por- 
tale ipsius  ecclesie,  et  turres  Serrauallis  W  et  lohannis  Streiaporci, 
lohannis  de  Volta  et  Pagani  de  Rodulfo  et  Wilielmi  W  Guercii,  et 
turres  porte  ("^^  Sancti  Andree  ;  et  sic  tenendo  forticias  suum  re-  5 
gimen  pacifice  et  feliciter  terminauit  ;  et  assumptus  fuit  prò  anno 
sequenti  in  Alexandrie  potestatem.  ipso  quidem  anno  dominus 
imperator  cum  maximo  exercitu  intrauit  in  territorium  et  distri- 
ctum  Brixie,  et  loca  que  erant  extra  ipsam  ciuitatem  uastauit,  et 
per  plures  menses  stetit  prope  ipsam  ciuitatem  in  eius  obsidione  io 
cum  machiniset  trabuchis;  tamen  cumeam  non  posset  capere,  exinde 
cum  exercitu  suo  recessit(');  et  ipso  anno  nil  mali  aliud  fecit  in 
partibus  Lombardie  W. 

Eodem  anno  missi  fuerunt  ad  mandatum  domini  pape  uiri  no- 
biles  Wilielmus(^)  Niger  Embriacus  et  Petrus  Ventus  ad  dominum  15 
papam  in  galea  una  bene  armata  prò  concordia  et  unione  facienda 
et  firmanda  cum  ambaxatoribus  (s)  et  nuntiis  C')  ducis  et  communis 
Veneciarum  ;  et  hinc  inde  per  dictos  nuntios  W  et  ambaxatores  ('') 
in  domini  pape  presentia  facta  est  ipsa  concordia  et  firmata  (*\     et 

(a)   licenciato  parlamento  (b)   Serravalis  (e)   Guillermi  (d)   orti,   porte 

(e)  lumbardie  (f)  Guillermus  (g)  ambaxiatoribus  (h)  nunciis  (i)  nuncios 

(k)  ambaxiatores 

«aliquid    de    officiis    supradictis    su-  912;  Huillard    Breholles,  V,    210; 

«  sceperit    capite    puniri    censemus».  Cherrier,  II,  pp.  487  sgg.;  Riccardo 

Huillard    Breholles,    IV,    p.     54.  di  San  Germano,  pp.  14-9-150. 
Eguale  divieto  emanava    nel  gennaio  (2)  Una  copia  di  questo  importante 

del  1232  per  le  cittadella  Germania:  documento  che  si  conserva  nella  Bibl. 

«  revocamus    in  irritum    et    cassamus  Marciana,  Cod.  Latini,  ci.  X,  n.  230, 

«  in  omni  civitate  vel  oppido  Aleman-  Poeta     Venetorum,    annis    i2iy-j2}S, 

«  nie  Consilia,   magistros  civium,  seu  car.  68  b,  fu  pubblicata  da   Huillard 

«  rectores  vel  aliosquoslibet  officiales»,  Breholles,    V,    1225,    ma    lo    stesso 

dichiarando  nulle  le  concessioni  fatte  editore  dichiara  di  averla  trovata  piena 

in  proposito   dai   suoi    predecessori,  e  di  mende  che  ha  procurato  di  correg- 

da  lui  e  da  altri  in  suo  nome.     HuiL-  gere.      Non  risulta    però  che  egli  ab- 

LARD  Breholles,  IV,  pp.  286  sg.  bia   consultato  altra  copia    assai  più 

(i)   Nel    luglio    l'imperatore   entrò  corretta  che  si  conserva  nell'Archivio 

nel    territorio    Bresciano.       L'assedio  di  Stato  in  Genova,  Materie  politiche; 

cominciò  nell'agosto    e  finì  il  9  otto-  mazzo  4,  n.  g.  2723,  e  che  mi  sembra 

bre    colla    ritirata   dell'esercito    impe-  opportuno  di  pubblicare  per  intero  : 
riale.      Cfr.    Malvezzi,    Chron.  Brìx.,  «  In  nomine    Domini    amen.     Nos 

in  Rer.    ItaJ.    Script.,  XIV,  pp.   919-  «  Stephanus  lustinianus  et  Marinus  Mo- 


1238- 


ANNALES   lANVENSES 


89 


dominus  papa  recepii  ciuitatem  et  ciues  lanue  in  sua  et  beatorum 


«  risinus  legati  et  ambaxatores  et  sin- 
«  dici  domini  lacobi  Teupuli  ducis  et 
«  consiliariorum  et  comunis  Venecia- 
«  rum  sicut  apparet  ex  tenore  litte- 
«  rarum  ipsius  ducis  infra  scriptarum 
«  et  bulla  eius  plumbea  bullatarum 
«  nomine  ipsorum  ducis  et  consiliario- 
«  rum  et  comunis  Veneciarum  ex  parte 
«  una,  et  Guilelmus  Niger  E[m]briacus 
«  et  Petrus  Veiitus  legati  et  ambaxa- 
«  tores  et  sindici  domini  Pauli  de  So- 
«  rexina  potestatis  et  consiliariorum  et 
«  comunis  lanue  sicut  apparet  ex  te- 
«  nore  instrumenti  publici  inferius  an- 
«  notati  nomine  ipsorum  potestatis  et 
«  consiliariorum  et  comunis  ex  altera, 
«  concorditer  firmamus  et  volumus  et 
«  nobis  vicissim  et  sollempniter  sti- 
«  pulantibus  promittimus  dictis  nomi- 
«  nibus  :  quod  Veneti  et  lanuenses  de- 
«  beant  et  teneantur  se  vicissim  adiu- 
«  vare  in  mare  in  omnibus  partibus 
«  ubicumque  erunt  Veneti  et  lanuen- 
«  ses  centra  omnes  qui  vellent  Vene- 
«  tos  offendere  vel  lanuenses.  Item 
«  in  Sicilia,  Calabria,  Apulia  et  Prin- 
«  cipatu  et  in  partibus  ultramarinis 
«  et  Tunesi  ubicumque  fuerint  Veneti 
«  et  lanuenses,  debeant  se  vicissim 
«  adiuvare  ab  omnibus  qui  vellent  Ve- 
«  netos  offendere  vel  lanuenses,  exce- 
«  pto  a  Sarracenis.  Item  si  aliqua 
«  gens  Christiana  vel  aliquis  cursarius 
«  exierit  in  mare  a  lanua  usque  Ve- 
«  necias  et  usque  ad  partes  ultrama- 
<'  rinas  per  totum  mare  preterquam  in 
«  Romania  videlicet  a  Creto  intus,  et 
«  preterquam  a  Sardinia  versus  po- 
«  nentem  cum  quinque  galeis  et  a 
«  quinque  supra,  vel  cum  una  navi  et 
«  ab  una  supra  ad  offendendum  Vene- 
«  tos  vel  lanuenses,  utraque  comunitas 
«  teneatur  infra  spacium  unius  mensis 
«  postquam  fuerit  ei  denunciatum  et 
«  requisitum  ab  altera  comunitatum 
«  mittere  in  mare  tot  et  talia  ligna 
«  quot  et  qualia  comunitas  denuntians 


«  voluerit  per  se  mittere  ad  offenden- 
«  dum  illos  malefactores  et  hostes,  et 
«  ad  defendendum  Venetos  et  lanuen- 
«ses  ab  eis;  omnia  que  in  hoc  capi- 
«  tulo  continentur  intelligendo  habere 
«  locum  similiter,  si  qua  gens  Chri- 
«  stiana  vel  cursarius  exiret  in  modo 
«  predicto  in  mare  magnum  extra 
«  Cretuni.  Item  quod  Veneti  et  la- 
«  nuenses  per  mare  navigantes  in  quo- 
«  libet  Ugno  per  pelagus,  insignia 
«  utriusque  comunis  portent  :  videlicet 
«  sui  comunis  in  dexteram  et  alterius 
«  in  alteram  partem.  Item  concor- 
«dia  et  societas  supradicta  servetur 
«  ab  utraque  comunitate  Venetorum 
«  scilicet  et  lanuensium  usque  ad  no- 
«  vem  annos.  Et  de  quarto  in  quar- 
«  tum  annum  renoventur  ab  utraque 
«  comunitate  sacramenta  de  predicta 
«  concordia  observanda.  Et  si  quid 
e  questionis  emerserit  Inter  dictas  co- 
«  munitates  quod  non  possit  ab  eisdem 
«  comunitatibus  facile  dirimi,  arbitrio 
«  summi  pontificis  dirimatur.  Item 
«  teneantur  ambe  comunitates  ad  in- 
«  vicem  non  facere  usque  ad  predi- 
«  ctum  terminum  novem  annorum  cum 
«  domino  imperatore  Romanorum  ali- 
«  quam  concordiam,  pactionem  seu 
«  confederationem  seu  promissionem 
«  nisi  hoc  fieret  de  consensu  et  vo- 
«  luntate  domini  pape.  Predicta  om- 
«  nia  et  singula  volumus  nos  predicti 
«  sindici  utriusque  comunitatis,  et  no- 
ce mine  ipsarum  comunitatum  nobis 
«  vicissim  stipulantibus  ea  omnia  et 
«  singula  promittimus  servaturos.  Et 
«  si  altera  comunitatum  contrafecerit 
«  seu  per  alteram  earundem  comuni- 
«  tatum  fuerit  contrafactum,  pars  con- 
ce trafaciens  det  et  dare  teneatur  parti 
ce  observanti  et  nobis  vicissim  dictis  no- 
ce minibus  stipulantibus  dare  promitti- 
ce  mus  nomine  pene  seu  prò  pena  decem 
ce  milia  marcharum  argenti  ;  et  consen- 
ce  timus  dictis  nominibus,  quod  dominus 
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Petri  et  Pauli  apostolorum  (*>  protectione  ;  et  ad  preces  communis 

(a)  apostolorum  Petri  et  Pauli 


«  papa  excomunicet  comunitatem  con- 
«  trafacientem  nec  ei  munus  absolu- 
«  cionis  impendat  nisi  satisfecerit  de 
«  tota  pena  parti  servanti.  Pro  qua 
«  pena  et  omnibus  supradictis  et  sin- 
«  gulis  observandis  obligamus  nobis 
«  dictis  nominibus  vicissiin  pignori 
«  omnia  bona  dictarnm  comunitatum 
«habita  et  habenda;  volentes  et  ro- 
«  gantes  quod  de  predictis  fiant  unius 
«tenoris  plura  publica  instrumenta. 
«Et  iurantes  nomine  nostro  et  dictis 
«  nominibus  tactis  corporaliter  Evan- 
«geliis  attendere  et  observare  omnia 
«  et  singula  supradicta.  Et  quod  pre- 
«  dicti  dux  Veneciarum  et  potestas 
«  lanuensis  et  alii  de  lanua  et  de  Ve- 
«  neciis  qui  soliti  sunt  iurare  conven- 
«  tiones  et  pacem  hactenus  factas  inter 
«  Venetos  et  lanuenses  sicut  soliti  sunt 
«iurabunt  attendere  et  observare  om- 
«  nia  et  singula  supradicta. 

«  Actum  Rome  in  quadam  camera 
«  domini  pape  aput  Lateranum.  Testes  : 
«  Domini  :  lacobus  Prenestinus  et  Rai- 
«  naldus  Hostiensis  episcopi  cardina- 
«  les  ;  frater  Matheus  de  ordine  fra- 
«  trum  Predicatorum  domini  pape  pe- 
«  nitentiarius,  lohanes  E[m]briacus  et 
«  Henricus  de  Veneciis.  Anno  do- 
«  minice  nativitatis  millesimo  ducen- 
«  tesimo  tricesimo  octavo,  indicione 
«  decima,  die  ultima  novembris,  in 
«  sero. 

«  Tenor  vero  predictarum  litterarum 
«  sindicatus  dictorumambaxatorum  Ve- 
«neciarum  talis  est:  Nos  quidem  la- 
«  cobus  Teupolus  Dei  gratia  Venecia- 
«  rum,  Dalmacie,  atque  Chroacie  dux, 
«  dominus  quarte  partis  et  dimidie  to- 
«  tius  imperii  Romanie  cum  nostro 
«  Consilio  constituimus  et  ordinamus 
«  viros  nobiles  Stephanum  lustinianum 
«  et  Marinum  Maurocenum  dilectos 
«nostros  fideles,  nostros  nuntios,  sin- 
«  dicos  et  procuratores  nomine  nostro  et 


«  comunis  Veneciarum  ad  tractandum, 
«  componendum  ac  faciendum  con- 
«  cordiam,  colligationem  et  pactionem 
«  inter  nos  et  lanuenses  cum  ambaxa- 
«  toribus  lanuensis  civitatis,  promit- 
«  tentes  ratum  et  firmum  habere  illam 
«  concordiam,  colligationem  et  pactio- 
«  nem  quam  cum  predictis  ambaxato- 
«ribus  lanue  duxerint  faciendam  et 
«  componendam.  In  cuius  rei  testi- 
«  monium  presentes  litteras  iussimus 
«  sigilli  nostri  munimime  roborari.  Da- 
«  tum  aput  nostrum  ducale  palatium, 
«  anno  domini  millesimo  ducentesimo 
«  trigesimo  octavo  mense  septembris 
«  die  decimo  exeunte,  indicione  duo- 
«  decima. 

«  Tenor  autem  instrumenti  sindi- 
«  catus  predictorum  ambaxatorum  la- 
«  nue  talis  est  :  dominus  Paulus  de 
«  Sorexina  lanuensis  civitatis  potestas, 
«  congregatis  consiliatoribus  campana 
«  more  solito,  et  insuper  congregatis 
«  sex  hominibus  per  quamlibet  compa- 
«  gnam  electis  ad  brevia  secundum  for- 
«mam  capituli  nec  non  et  ipsum 
«  consilium  constituerunt  et  ordinave- 
«  runt  et  creaverunt  dominos  Guillel- 
«  mum  E[m]briacum  et  Petrum  Ven- 
«  tum  viros  nobiles  et  legatos  comunis 
«  lanue,  sindicos,  procuratores  et  acto- 
«  res  comunis  lanue  ad  tractandum  et 
«  faciendum  et  complendum  societa- 
«  tem,  unitatem  et  pacem  et  concor- 
«  diam,  pacta  et  conventiones  prò  co- 
«  muni  lanue  inter  ducem  et  comune 
«Veneciarum  ex  una  parte,  et  pote- 
«  statem  et  comune  lanue  ex  altera  ; 
«  et  ad  obligationem  faciendam  et 
«  suscipiendam  prò  comuni  lanue  de 
«eo  quod  fecerint  observando  supra 
«  predictis  et  ad  omnia  et  singula  fa- 
«  cienda  que  ad  predicta  et  circa  pre- 
«  dieta  forent  necessaria  vel  expedire 
«  videbuntur,  promittentes  quod  quic- 
«  quid  predicti  fecerint  supra  predictis 
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lanue  subtraxit  ecclesiam  Nauli  episcopo  Saone  ('),  et  citauit  epi- 
scopum  Albingane  prò  malo  portamento  quod  ipse  fecerat  de 
communi  lanue  in  negotiis  W  Riperie,,  ad  curiam  suam  ;  et  scripsit 
etiam  domino  Ugoni  Magiscole  C*)  quod  lanuenses  non  traherentur 
5   in  causis  ad  loca  suspecta  arbitrio  ipsius  domini  Magiscole  W  (2).  || 

Anno  dominice  natiuitatis    millesimo    ducentesimo    trigesimo  «•  '$«* 
nono  (''\  indictionp  undecima  W  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir 
nobilis  Filippus  W  Vicedominus  de  Placentia,  et  cum  eo  iudices  duo 
quos  secum  duxit,  unus  quorum  uidelicet  dominus  lacobus  de  En- 

10  glesche  stetit  iuxta  potestatem,  et  alius  uidelicet  dominus  Johannes 
de  Malamena  ad  audiendum  causas  malefitiorum  (s).  milites  uero 
potestatis  fuerunt  dominus  Antolinus  Molinarius  et  dominus  la- 
cobus Viccecomes  (''\  octo  nobiles  comunis  fuerunt  Wilielmus(') 
Ugonis  Embriaci,    Amicus    Streiaporchus  W,    Johannes  de  Volta, 

1 5  Fulcho  (')  Guercius,  Johannes  Ususmaris,  Johannes  Nauarrus,  Lan- 
francus  (")  Pignolus  ('^,  et  Piper  Pallauicinus.     scribe  autem  com- 


(a)  negociis  (b)  magistroscolarum  (e)  magistrlscolarum  (d)  .mccxxxix. 

(e)  .XI.        (f  )  Philippus       (g)  maleficiorum       (h)  Vicecomes       (i)  Guillermus      (k)  Strela- 
porcus       (1)  Fulco       (m)  Lanfranchus 


«  et  circa  predicta,  comune  lanue  ra- 
«tum  et  firmum  habebit  sub  obliga- 
«tione  bonorum  comunis  lanue.  Te- 
«  stes  ;  dominus  Grimerius  Rondani  et 
«  dominus  Petrus  de  Summa  et  Bo- 
«  nusvassallus  Caligepallli.  Actum  la- 
«nue  in  domo  Furnariorum,  millesimo 
«  ducentesimo  trigesimo  octavo,  indi- 
te clone  undecima,  die  .xiiii.  octobris, 
«  Inter  vesperas  et  completorium.  Ma- 
«  gister  Bartholomeus  notarius  scripsit. 
«  (S.T.)  EgoPetratius  de  Musso  notarius 
«  aule  imperialis  et  palatii  lanuensis, 
«  rogatus  scripsi  et  plura  instrumenta 
«  unius  tenoris  inde  feci,  predictas  quo- 
te que  litteras  et  instrumentum  autenti- 
t' cas  et  autenticum  vidi  et  legi  bullatas 
<t  bulla  plumbea  dicti  ducis  et  scriptum 
ttinanu  magistri  Bartholomei  notarli, 
(t  unde  ipsas  litteras  et  instrumentum 
<t  transcripsi  fideliter  ut  supra  nihil  de 


t<  predicto  addito  vel  mutato  per  quod 
t(  substantia  predictarum  litterarum  et 
tt  instrumenti  sit  mutata  vel  in  ali- 
tt  quo  alterata  », 

(i)  Cfr.  Poggi,  Cronotassi,  in  Mi- 
scellanea eh.,  ser.  Ili,  voi.  XIV,  p.  11 
e  nota  2. 

(2)  Ugo  da  Zerega,  magiscola  del 
capitolo  di  S.  Lorenzo  e  canonico  di 
S.  Maria  di  Castello.  Cfr.  Atti  Soc. 
Lig.,XXX\l,p.  XIV :  XXXIV,  pp.  94, 
95 .  In  un  documento  del  maggio  1239 
il  pontefice  conferma  ai  Genovesi  il 
privilegio  di  non  poter  essere  chiamati 
in  giudizio  fuori  di  Genova.    Cfr.  lur. 

I>  979- 

(3)  Questo  personaggio  ebbe,  nel 
1264,  l'incarico  di  scrivere  gli  Annali 
insieme  a  Guglielmo  di  Multedo,  Ma- 
rino Usodimare,  ed  Enrico  marchese 
di  Gavi. 
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munis  fuerunt  magister  Urso,  RichobonusW  Coxannus,  Madius, 
Obertus  de  Langascho  ^''^  Vassallus  Gallus  et  Ambrosius  W. 

In  ipso  anno  ad  inductionem  ("^^  WilielmiW  de  Sancto  Laurentio 
et  Petri  de  Guercino  nunciorum  domini  pape,  et  litterarum  eiusdem 
summi  pontificis,  destinati  fuerunt  ad  Romanam  curiam  ambaxa-  5 
tores(^)  duo  prò  comuni  lanue  uidelicet  lacobus  Malocellus  et 
Sucius  Piper,  unus  quorum  uidelicet  te)  Sucius  Piper  prò  negociis 
communis  lanuam  reuersus  est,  et  loco  eius  missus  fuit  uir  no- 
bilis  Ugo  Lercarius,  qui  stetit  in  curia  Romana  cum  dicto  lacobo, 
qui  ambo  diu  steterunt  in  curia  predicta  Venetiarum  C")  nuntiosW  io 
expectando,  et  tandem  lanuam  reuersi  sunt  ('\  et  cum  ipsis  uenit 
dominus  Berardus  domini  pape  notarius  ;  et  tractatis  bine  inde  que 
fuerunt  pertractanda,  missi  fuerunt  cum  ipso  domino  Berardo  ad 
summum  pontificem  ambaxatores  C")  duo,  uidelicet  Johannes  Em- 
briacus  et  Guillermus  Ususmaris^W.  15 

is^B  Eodem  anno  cum  Saonenses  et  Albinganenses  cum  ||  marchio- 
nibus  et  hominibus  marchionum,  et  cum  hominibus  de  Aquis  et 
de  Alba,  uenissent  ad  partes  Varaginis  (""^  milites  lanue  uiriliter  iue- 
runt  ("^  sìue  ^°^  equitauerunt  Varaginum  ^\  et  ibi  per  plures  dies 
honorifice  et  uiriliter  steterunt;  et  inimici  de  ipsis  partibus  auffu-  20 
gerunt.  postea  eodem  anno  iuerunt  milites  lanue  ad  partes  Al- 
bi^ole;  et  cum  illi  qui  erant  in  castro  ipso  se  et  ipsum  castrum 
reddcre  nollent  ("J)  comuni  lanue,  dicti  milites  lanuam  sunt  reuersi  ; 
et  postea  de  consensu  eorum  qui  erant  in  dicto  castro  illuc  missus 
fuit  unus  ex  octo  nobilibus  uidelicet  Johannes  Ususmaris  qui  ca-  25 

(a)  Ricobonus        (b)  Languasco       (e)  Ambroxius       (d)  N  indictionem       (e)  Guillermi 
(f)  ambaxiatores         (g)  scilicet  (h)  Veneciarum  (i)  nuncios         (k)  ambaxiatores 

(1)  Nel  cod.  N,  in /ondo  alla  colonna  è  scrino  :  qui  societatem  fecerunt  cum  domino  papa 
nomine  ecclesie  Romane  et  cum  Venetls,  prout  plenius  continetur  in  Registro  comunis 
lanue  in  folio  .ccx.  .xii.  .xiii.  .xiiii.  (m)  AfVaragini  (n)  om.  iverunt  (o)  ow.  sive 
(p)  Varaginem        (q)  nolent 

(i)  Gli  ambasciatori  di  Venezia  giun-  maestro    Ursone.      Cfr.   lui:   I,    980. 

sero  assai  più  tardi,  nel  settembre,  quan-  Nell'ottobre,  Gregorio  IX  annunziando 

do  già  da  oltre  un  mese  i  Genovesi  erano  che  i  Veneziani  avevano,  a  lor  volta, 

partiti  dopo  aver  firmato  il  trattato  di  nel  settembre,  firmato  il  trattato,  de- 

cui  in  nota  seguente.     Cfr.  Huillard  legava  il    cardinale  di  Frenesie    a  ri- 

Breholles,  V,  390,  394.  cevere    il    giuramento   dei    Genovesi. 


(2)  L'atto  fu  rogato  il  29  luglio  da     Cfr.  lur.  983,  984. 
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strum  ipsum  prò  comuni  habuit  et  muniuit,  et  lanuam  reuersus 
est.  Eodem  anno  Fulcho  Guercius  cum  galeis  .xiii.  et  lignis  aliis 
destinatus  fuit  in  Riperiam,  qui  sagaciter  castrum  Seruii  (')  bene 
muniuit.  item  homines  Diani  et  homines  Unelie  et  Bestagni  fe- 
5  cerunt  uoluntatem  eiusdem  Fulchonis  et  de  ipsis  locis  duxit  lanuam 
plures  obsides  de  melioribus  potentioribus  et  dicioribus  W  ipsorum 
locorum.  postea  iuit  ad  Portum  Mauricium  et  cum  se  reddere 
nollent  ('')  comuni  lanue  nec  ipsi  Fulchoni  uolenti  eos  recipere  ad 
mandatum  comunis,  in  terram  descendit  et  terras  et  quedam  edif- 

10  fitia  W  ipsius  loci  deuastauit,  quosdam  inlerfecit  et  mortaliter  uul- 
nerauit.  postmodum  iuit  ad  partes  Vinctimilii  W  ubi  dicitur  San- 
ctus Ampelius  ubi  homines  Vinctimilii  proditores  comunis  lanue, 
se  reduxerant  et  ibi  fuit  magnum  prelium  '•"^  in  quo  plures  fue- 
runt    hinc    inde    uulnerati    mortaliter   et   occisi.      tandem  dictus 

15   Fulcho  et    lanuenses   qui   secum  erant    preualuerunt  in   bello,  et 
destruxerunt  turrem  Sancti  Ampelii,  et  domos  et  receptacula  fo- 
restatorum  Vinctimilii,  et   eorum  terras   destruxerunt  et  deuasta- 
runt;  quedam  ex   galeis  remanserunt  in  guardia  ||  et  alie  lanuam  e.  is6c 
sunt  reuerse. 

20  Eodem  anno  Bonusuassallus  (^^  Ususmaris  qui  fuerat  missus  ad 
Vathacium  (s)  Romanie,  lanuam  reuersus  est;  et  quidam  Grecus 
legatus  dicti  Vathacii  (*■)  uenit  secum  cum  quo  Greco  uenit  Johannes 
Guercius  causa  associandi  ipsum.  et  hoc  fecit  de  domini  impe- 
ratoris  mandato,  sicut  dicebat;  qui  Grecus  tandem  post  multa  nerba 

25  hinc  inde  interposita,  compiere  non  potuit  quod  uolebat  et  ita  re- 
cessi! (*).  eodem  anno  die  Veneris  tercia  mensis  iunii  intrantis 
parum  post  meridiem  cum  tempus  esset  serenum  et  clarum,  obscu- 

(a)  ditioribus       (b)  nolent       (e)  hedificia         (d)  Victimilii         (e)  prelium  magnum 
(f)  Bonusvasalus       (g)  Vatacium       (h)  Vatacii 

(i)  Cervo.  al   celebre   trattato  di  Ninfeo,  per  il 

(2)  L'alleanza   coi  Veneziani  e  col  quale  i   Genovesi    ottennero  colla  ca- 

papa  rendeva,  pel  momento,  ini  possibile  duta  dell'impero  Latino,  sostenuto  dai 

la  continuazione  di  queste  trattative,  che  Veneziani,  la    prevalenza  sui    mercati 

tuttavia  rispondevano  agli  interessi  e  di  Costantinopoli  e  del  Mar  Nero.    Cfr. 

ai  desideri  dei  Genovesi.     Riprese  più  Manfroni,  Le  Relazioni  fra  Genova  e 

tardi,  con  Michele  Paleologo,  succes-  V  Impero  Biiantino   in   Atti  Soc.  Lig., 

sere  del  Vatace,  condussero,  nel  1261,  XXVIII,  p.  654  sgg. 
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ratus  est  sol,  et  facta  est  nox  per  spacium  cuiusdam  temporis,  et 
non  erat  aliquis  qui  recordaretur  aliquo  tempore  consimile  quid 
uidisse,  nec  tantam  obscuritatem  in  die,  nec  etiam  que  tanto  tem- 
pore perduraret  (').  unde  quam  plurimi  stupefacti  fuerunt  et 
conterriti  de  uisione  tam  mira.  et  quia  carmina  melius  memorie  5 
comendantur  quam  prosa,  proinde  noueris  uersus  esse  compositos 
infrascriptos  : 

Annus  erat  W  Domini  milleximus  0°)  atque  .cc.°(.^). 

Quattuor  W  et  quinque,  iunge  triginta  simul  ; 
Tercia  lux  iunii  metibus  doloribus  orbem  IO 

Inuoluit,  gemuit  territus  omnis  homo. 
Non  fuit  hoc  mirum;  periit  lux  clara  dici, 

Est  radius  solis  uisus  et  ipse  mori. 
In  nonis  horis  misit  Deus  ista  timoris 

Signa,  potest  signo  quisque  timere  nouo.  1 5 

Sidera  quid  poscant,  quid  nobis  signa  minentur, 

Tempore  pandetur  per  noua  signa  breui. 

Eodem  anno  dominus  lacobus  episcopus  Prenestinus  cardinalis, 
Apostolice  sedis  legatus,  uenit  lanuam  et  de  lanua  iuit  ad  partes  ul- 
tramontanas  '-'■'>  et  sicut  a  domino  papa  habuerat  in  mandatis  respectu  20 
comunis  lanue,  et  ex  summa  gratia,  ecclesiam  Nauli  episcopauit  et 
eam  uniuit  ecclesie  Bruniatis  existente  episcopo  domino  Guillermo 
canonico  lanue ('>;  et  sic  de  burgo  Nauli  fecit  ciuitatem,  unde  uersus: 
Urbs  meruit  dici  mutato  nomine  uici. 

Ipso  quippe   anno  in   uigilia  Omnium  sanctorum  post  uespe-  25 
rum  dominus  Octo  lanuensis  archiepiscopus  bone  memorie  de  hac 
uita  migrauit,  et  sequenti  die  fuit  corpus  eius  honorabiliter  tumu- 

(a)  erant        (b'  milleni        (e)  ducenti        (d)  quatuor 

(i)  Quest'eclissi,    che    durò    quasi  «  scopus  legatus  ad  principes  mittitur    , 

due  ore,  fu  visibile  in  Europa,  in  Asia  «  Occidentis  qui  in  specie  peregrini  cum 

e  in  Africa.     Federico    II    che   stava  «  uno  tantum  socio  per  terram  usque 

assediando  Treviso,  «  se  tanquam  con-  «  ad    lanuam    vadit    et   inde    navigio 

«territus    recedere    disposuit».     Ro-  «  transfretavit  ».      Riccardo  di  San 

X.ANDINUS,  Rer.  Hai,  Vili,  p.  230;  cfr.  Germano,  pp.  1 51-152. 
anche  Cherrier,  III,  p.  25  ;  Salimbene,         (3)  Guglielmo  Contardi  vescovo  di 

p.  50  ed  Holder  Egger,  p.  164.  Brugnato.     Cfr.  Poggi,  Cronotassi,  in 

(2)  «  Mense  octobris  Prenestinus  epi-  Miscellanea  cit.  ser.  III,  voi.  XLV  p.  13. 
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latum  prope  altare  beate  Marie,  et  congregatis  abbatibus  et  pre- 
latis  per  capitulum  lanuense,  electi  W  fberunt  electores  '-^^  duo  de 
capitulo,  uidelicet  dominus  magister  Hugo  W  prepositus  et  presbiter 
Rollandus  (''),  et  unus  de  omnibus  aliis  uidelicet  abbas  Sancti  Syri, 
5  fuit  electus  (^)  per  alios  prelatos  saluo  iure  capituli.  qui  omnes 
tres  dominum  magistrum  lohannem  de  Cucurno  (')  tunc  archidia- 
conum  lanuensem  in  archiepiscopum  lanue  concorditer  elegerunt  ('^J, 
et  ipsam  electionem  (s)  ante  altare  sancti  Laurentii  coram  multis 
clericis  et  laicis  (''^  promulgarunt  et  statini  omnes  alta  noce  cepe- 

10  runt  canere:  «Te  deum  laudamus».     qui  postquam || die  sequenti  <=•  's^b 
consensit,  galeam  unam  optime  fecit  armari,  in  qua  iuit  Romam 
et  cum  eo  ad  eius  petitionem  missi  fuerunt  W  ambaxatores  C*)  duo 
prò  comuni  W  lanue  in  seruicium  dicti  (■")   archiepiscopi,  uidelicet 
Ottobonus  Mallonus  (")  et  Nichela  (°)  Guisulfi.     et  postquam  per- 

15  uenit  Romam  prima  die  fuit  examinatus,  secunda  consecratus,  et 
tercia  fuit  gratiam  (p)  pallei  (^)  consecutus,  quod  quidem  fuit  ma- 
gnum  ab  omnibus  reputatum;  tamen  respectu  comunis  lanue 
summus  pontifex  gratiam  talem  fecit  (^). 

Eodem  anno  plurima  matrimonia  siue  sponsalia  contrada  fue- 

20  runt  scerete  in  ciuitate  lanue  Inter  tales  personas  que  Inter  se 
habere  credebantur  et  consueuerant  odium  potius  W  quam  amorem  ; 
uidelicet  filius  siue  nepos  Sorleonis  Piperis  accepit  filiam  Perciualis 
Aurie,  filius  quondam  Symonis  Venti  filiam  Frederici  Grilli,  filius 
lohannis  Spinule  filiam  Wilielmi  W  Venti,  et  plura  alia  matrimonia 

25  facta  fuerunt.  quare  maxima  pars  honorum  hominuhi  ciuitatis 
lanue  in  admirationem  et  timorem  deducta  est.  unde  dieta  (')  po- 
testas  fecit  claudi  pusternas  muri  ciuitatis  lanue,  et  posuit  custodes 
plures   in  montibus    et   in   aliis   partibus  ubi  uidebatur  expedire; 

(a)  ellecH       (b)  ellectores  (e)  Ugo  (d)  Rolandus       (e)  ellectus  (f)  ellegerunt 

(g)  ellectionem          (h)  laycis  (i)  fuerunt  miss!          (k)  ambaxiatores  (I)  comunis 

(m)  domini  (n)  Malonus  (o)  Nicola          (p)  graciam           (q)  palii  (r)  pocius 

(s)  Guillermi  (t)  dictus 

(i)  Giovanni  Rossi  di  Cogorno  pre-  Lig.,  XXXVI,  p.  xiv.     Per  la  sua  ele- 

vosto  di   Santa   Maria  di   Castello,  e  zione    ad    arcivescovo    cfr.    Atti   Soc. 

in  seguito,  arcidiacono  di  S.  Lorenzo  Lig-,  II,  parte  i,  pp.  402,  405. 

«...  multum  literatus  et  in  arte  me-  (2)  Cfr.  Atti  Soc.  Lig.,  II,  parte  l, 


«dicine    valde    peritus».       Atti   Soc.      p.  412. 
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quia  dicebatur  quod  quidam  nobiles  et  potentes  ciues  lanue  uole- 
bant  facere  uenire  homines  et  seruientes  in  ciuitate  lanue  causa 
inforciandi  se,  et  ut  possent  resistere  et  rebelles  esse  potestati 
predicte  (*^  et  comuni  lanue.  et  etiam  littere  fuerunt  inuente 
continentes  quod  Papienses  et  Terdonenses  qui  fouebant  par-  5 
tem  Frederici  dicti  imperatoris  uenirent  in  eorum  auxilium  et 
quod  caperent  terras  et  loca  communis  lanue  extra  ciuitatem,  et 
quod  predicti  nobiles  infra  ciuitatem  bene  erant  fortes,  et  cetera 
que  in  ipsis  ^^^  litteris  continentur  W  (').  que  littere  postquam  lecte 
fuerunt  in  secreto  Consilio,  omnes  ipsi  consiliarii  tam  amici  et  io 
propinqui  ipsorum  duorum  qui  dicebantur  ipsas  misisse  litteras, 
licet  ipsi  hoc  inficiarentur,  quam  alii  stupefacti  sunt  perterriti  et 
commoti.  et  ceperunt  quam  plures  ex  eis  blasfemare  tam  nef- 
fandum  opus  et  inherere  comuni  lanue  et  potestati  predicte;  et 
tunc  facta  ipsorum  ciuium  multa  diminuta  fuerunt.  et  dieta  pò-  15 
testas  ut  fortiorW  esset  commune  elegit  duos  capitaneos  pòpuli 
et  communis  lanue,  unum  de  quattuor  W  compagnis  de  uersus 
ciuitatem,  uidelicet  Fulchonem  Guercium  et  alium  de  aliis  quat- 
tuor (^)  compagnis  de  uersus  burgum,  uidelicet  Rubeum  de  Tur- 
cha  ;  quorum  quilibet  teneret  seruientes  .xxv.,  et  quilibet  ipsorum  20 
haberet  prò  salario  suo  et  seruientium  libras  .dc.  lanuinorum. 
quadam  nero  nocte  dum  quidam  ex  hominibus  Wilielmi^s)  Spi- 
nule  uenirent  armati,  et  guardie  que  erant  in  monte  eos  uenire  non 
permitterent,  uulnerauerunt  quosdam  ex  ipsis  hominibus  qui  erant 
in  guardia,  unde  magnus  rumor  fuit  in  ciuitate  lanue  et  omnes  25 
cucurrerunt  cld  arma;  et  potestas  fecit  maximum  parla mentum ('')  et 
misit  prò  Wilielmo  W  Spinula  et  prò  Sorleone  Pipere,  Su^io  Pi- 
pere,  Ansaldo  Embrone,  RaymundoC')  de  Volta,  Bulbonino('>  et 
157 A  quibusdam  aliis,  ut  uenirent  ad  man||datum  suum  et  comunis  lanue; 
et  noluerunt  uenire  et  multum  durauit  ipsum  parlamentum  fere  30 

(a)  predlcto       (b)  dictis       (e)  continebantur       (d)  fortius       (e)  mi        (f)  quatuor 
(g)  Guilermi  (h)  Nel  cod.  N  parlamentum  é  scritto  nell'interlinea.  (i)  Guillermo 

(k)  Raymondo       (1)  Bulburino 

(i)  Già  nell'anno  antecedente  Fé-  vietava  di  portar  viveri  alla  città  pro- 
derico  II  aveva  posto  i  Genovesi  al  clamata  ribelle,  Cfr.  Huillard  Bre- 
bando  dell'impero  e  con  altro  decreto     HOLtES,  V,  237,  238. 
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per  totam  (")  diem.  unde  potestas  eos  condempnauit  et  sequenti 
die  potestas  fecit  deuastari  domum  et  locum  Raimundi  ('')  de  Volta 
apud  Pauaranum,  et  misit  ad  faciendum  fieri  guastum  aliis  rebel- 
libus.  item  fecit  fieri  parlamentum  maximum  in  quo  dato  bono 
5  intellectu  per  quosdam  nobiles  qui  fouebant  potestatem,  Raymundus 
de  Volta,  WilielmusW  Spinula,  Ansaldus  Embronus,  Wilielmus^'^) 
Ventus,  Bulboninus,  Surleonus,  Sucius  Piper  et  plures  alii  uenerunt 
ad  mandatum  potestatis,  et  iurauerunt  mandata  potestatis  lanue  in 
omnibus  et  per  omnia,      postmodum  dieta  W  potestas  ad  instan- 

10  tiam  domini  Petri  de  Guercino  et  Bonauenture,  nuntiorum  (^^  do- 
mini pape  qui  uenerunt  lanuam  cum  domino  lohanne  archiepi- 
scopo, et  etiam  ad  petitionem  (s)  eiusdem  domini  archiepiscopi, 
remisit  banna  data  predictis  ciuibus  lanue  et  condempnationem  quas 
fecerat  contra  eos.     et  sic  omnia  in  pace  fijerunt;  tamen  dieta  C^) 

1 5  potestas  nichilominus  muniuit  et  parari  fecit  de  lignamine  turrem 
que  est  in  muro  ciuitatis  lanue  prope  domum  Wilielmi  W  Spinule, 
et  turres  alias  muri  ciuitatis  et  fecit  completi  machinas  siue  gattasW 
in  ecclesia  Sancti  Laurentii  ;  et  tempus  sui  regiminis  pacifice  ^')  ter- 
minauit  (").  || 

20         Anno  dominice    natiuitatis  millesimo   ducentesimo  quadrage-  e.  157  e 
simo  (")  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  nobilis  et  strenuus  do- 
minus  Anricus  de  Modoetia  (°)  ciuis  Mediolanensis  ('),  qui  prò  so- 
ciis  et  militibus   habuit  Lantelmum   Medicum  et  Amicionem    de 
Canauesi  W,  ciues  Mediolani.     iudices  autem  fuerunt  dominus  Ar- 

25  noldus  de  Modoecia^''^  qui  superstitit  ad  malefitia  audienda,  et 
dominus  Ubertinus  de  Niguarda,  qui  extitit  iuxta  eum.  octo  no- 
biles prò  comuni  lanue  fuerunt  Ansaldus  Mallonus  W  Soldanus, 
lacobus  Albericus,  Obertus  de  Cruce,  Enricus  Malocellus,  Enricus 

(a)  unam  (b)  Raymundi  (e)  Guillermus  (d)  Guillermus  (e)  dlctus 

(f)  nunciorum       (g)  peticionem       (h)  dictus        (i)  Guillermi        (k)  gatas       (1)  feliclter 
(m)  Nel  cod.  N  spa\io  bianco  per  circa  due  colonne.  (n)  .hccxxxx.   indlctione   .xii. 

Nel  cod.  N  manca  l'  indizione.  (o)   Modoecia  (p)  Canavexi  (q)   Modoetia 

(r)  Malonus 

(i)  Intorno  a  questo  Enrico  di  legna,  di  Firenze,  di  Brescia  e  sena- 
Monza  che  alla  battaglia  di  Corte-  tore  di  Roma,  veggasi  quanto  dicono 
nuova  comandava  la  compagnia  dei  gli  Annales  Mediolanmses  in  Rer.  Itaì. 
Forti,  e  fu,  più  tardi,  podestà  di  Bo-  Script.,  XI,  644,  e  n.  i. 

Annales  lanuenses.    III.  7 
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de  Nigro,  Bonusuassallus  Sardena,  Lanfrancus  de  Grimaldo  et  la- 
cobus  Gatusluxius  (').  scribe  comunis  fuerunt  Symon  SpaderiusW, 
Wilielmus  W  de  Varagine,  Madius  scriba,  Obertus  de  LangaschoW, 
Vassallus  Gallus  et  lacobus  Papia.  consules  de  iustitia  ^®)  placi- 
torum  de  uersus  ciuitatem  fuerunt  Egydius^^)  Baiamundi  de  Brixia;  5 
medianorum  uidelicet  ciuitatis  et  burgi  Armannus  (e)  Antelminelli 
de  LucchaC");  de  uersus  burgum  Aleramus  Lauandarius  de  Pla- 
centia;  ciuium  et  foritanorum  Phylippus  CyrimellusW  de  Alexandria. 
Eodem  namque  anno  dominus  Gregorius  de  Romagnia  C*^  ue- 
nerabilis  apostolice  sedis  legatus  lanuam  uenit  prò  maximis  et  ar-  io 
duis  Romane  Ecclesie  et  fauctorum  eiusdem  negotiisC);  ibique  facta 
e.  157  ■>  predicatione  de  facto  crucis  suscipiende  contra  ||  inimicos  et  rebelles 
sacrosancte  Ecclesie,  remissionem  omnium  peccatorum  omnibus 
crucem  assumentibus,  tamquam  transeuntibus  ultra  mare  ad  recu- 
perationem  terre  sancte,  auctoritate  apostolica  condonauit  et  in  15 
eadem  ciuitate  permansit  per  menses  ...(■")  (').  ipso  quoque  anno 
facta  obsidione  per  dominum  Gregorium  de  Montelongo  ("'  sedis 
apostolice  legatum  ^'\  et  alios  coadiutores  Ecclesie,  uidelicet  Me- 

(a)  Gatiluxius         (b)  Spaerius  (e)  Guillermus  (d)  Languasco         (e)  iusticia 

(f)  Egidius         (g)  Almanus         (h)  Lucha         (i)  Philippus  Cirimellus         (k)  Romannia 
(1)  negociis       (m)  NE  lacuna  per  circa  dieci  lettere.       (n)  Montelungo 

(i)  Dal  luglio    1240,  come    risulla  «  mihi  nolenti  apud   lanuam    ulterius 

da  un  atto   del   not.  Lanfranco,  pub-  e  commorari,    redeundi  licentiani  tri- 

blicato    da  Ferretto  in    Regesti  delle  «  buas  » .    Ma  questa  preghiera  non  fu 

relaxioni  pontificie  con  la  pieve  di  Ra-  accolta  e  dalla  corrispondenza  del  papa 

palio,   Genova,    tip.   Gioventù,    1899,  e  da  altri  documenti  risulta  che  11  le- 

p.  21,  fino    a   tutto  aprile    del  1241,  gato  si  trovava  sempre  in  Genova  nel 

Nel  settembre  del  1240  gli  ambascia-  marzo  del  1241  (Cfr.  Huillard-Bre- 

tori  di  Milano  e  Piacenza  giuravano  in  holles,  V,  1052  sgg.)  e  che  il  1°  mag- 

sua  presenza,  in  Genova,  l'alleanza  con-  gio,  prima    di    imbarcarsi  per  la  ma- 

tro  l'imperatore.     Cfr.  Winkelmann,  laugurata  spedizione  in  cui  rimase  pri- 

Acta  Impera,    II,    692.     Nell'ottobre  gioniero,  compieva   un   atto  del   suo 

dello  stesso  anno  il  pontefice  gli  affi-  ufficio  in  Genova.     Cfi-,  Atti  Soc.  Lig. 

dava  l'incarico  segretissimo  di  trattare  XXXIV,  pp.  101-102. 

coi  Genovesi  il    noleggio  di  navi  per  (2)  Nominato  nunzio  in  Lombardia 

il   trasporto    dei    prelati  convocati   al  il  6  agosto  del  1258,  fu  da  quel  tempo 

concilio  indetto  per  la  Pasqua  nel  1241.  il  vero  capo  e  l'anima  della  Lega.    Cfr. 

Condotte  a  termine  le  lunghe  e  labo-  Marchetti-Longhi,  La   legaxione   di 

riose  trattative,  nel  dicembre,  Gregorio  Gregorio  da  Montelongo  negli  anni  12)8- 

chiedeva   di  essere   richiamato:   «in-  12^1,  \n  Archivio  della  R.  Soc.  Rom.  di 

V.  stanter   peto  et    obnixe   deposco  ut  st.  palr.,  voli.  XXXVI-XXXVIII. 
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diolanenses,  Placentinos,  Brixienses  et  Bononienses  et  maxime  Ve- 
netos,  centra  ciuitatem  Ferrariensem  per  plures  menses,  tandem 
eam  uiriliter  occuparunt^'^ 

Ipso  autem  anno  dominus  . . .  W  Hierosolimitanus  patriarcha  (*\ 
5  prò  quo  associando  Wilielmus  ('')  Niger  Embriacus  cum  galea  una 
apud  Romam  perrexerat  lanue  ciuitatem  feliciter  accessit  et  apud 
hospitale  Sancti  lohannis  per  menses  plurimos  est  moratus.  eodem 
anno,  mense... W(')  perfidi  Aiexandrini  obmissa  Dei  reuerentia  et 
Romane  Ecclesie,  spreto  etiam  iuramento  quod  fecerant  societatis 

IO  Lombardorum  W  Ecclesie  fidelium,  mandata  Manfredi  marchionis 
Lancie  uicarii  Frederici  dicti  imperatoris  temere  iurauerunt,  ipsum 
quoque  in  regimine  ciuitatis  eiusdem  uoluntarie  procreantes  (*\ 
item  eodem  anno  die  terciadecima  intrantis  septembris  modicum 
post  campanam  W  in  Susilia  (*")  parum  infra  ab  ecclesia  Sancte  Marie 

15   Magdalene  usque  macellum  ipso  comprehenso  ignis  magnus   ac- 
census  fuit,  cuius   quoque   accensione   circa   domos   triginta  con- 
cremate et  dirupte  fuerunt.  ||     eodem  quoque  anno  celebrata  fuit  e.  158  a 
conuentio  inter  comune  lanue  et  comune  Mcdiolani  et   Placentie 
et  iuramento  cuiuslibet   ciuitatum  dictarum  ab  annis  .xvii.  usque 

20  in  .Lxx.  amicabiliter  confirmata  (5). 

Eodem  similiter  anno  tota  fere  Riperia  de  uersus  ponentem  (s) 
que  rebellis  extiterat  C")  comuni  lanue,  ad  mandata  comunis  lanue  ('^ 
uenit  sua  propria  uoluntate,   exceptis  impiis  proditoribus  Saonen- 

(a)  NE  lacuna  per  circa  dieci  lettere.  (b)  Guillermus  (e)  N E  lacuna  per  circa 
sei  lettere.  (d)  lumbardorum  (e)  Om.  modicum  post  campanam  (f)  Suxilia 

(g)  occidentem       (li)  f'uerat       (i)  ipsius  comunis 

(i)  Più  sinceramente,  il  Chron.  Fer-  punto  dal  documento  citato  nella  nota 

rariense,   in   Rer.   Ital.,  Script.,  Vili,  seguente. 

pp.  229-230:  «ut    Ferrariam   habere  (4)  Assaliti    da   Manfredi  Lancia  e 

«  per  vim   difficile  visum  est,  dolo  et  dai  Pavesi,  gli    Alessandrini  «  relictis 

«  fraudibus  perventum  est  ».  «  Mediolanensium  proditorum  nostro- 

(2)  Roberto  vescovo  di  Nantes  nel  «rum  erroribus  »,  cosi  scrive  l'impe- 
1236,  nominato  patriarca  di  Gerusa-  ratore,  «  ad  fidem  nostram  et  imperii 
lemme  il  19  giugno  1240.  Cfr.  Eu-  «pronis  et  promptis  affectibus  redie- 
BEL,  Hierarchia  Calholica  Medii  Aevi,  «runt».  Huillard-Breholles,  V, 
voi.  I,  p.  286.     L'ospizio  dove  fu  al-  1002- 1004. 

loggiato  è  conosciuto  oggi  sotto  il  nome  (5)  Cfr.  il  documento  del  27  agosto 
di  Commenda  di  S.  Giovanni  di  Pre.     in  lur.  I,  990,  e  quello  del  settembre 

(3)  Nel   giugno,   come   risulta   ap-     già  citato  a  p.  98,  nota  i. 
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sibus  et  Albinganensibus,  qui  in  sua  temeritate  et  prauitate  con- 
sistunt.  eodem  namque  anno  F[redericus]  (*)  dictus  imperator 
mense.. .  0>)(')ad  obsidionem Fauentie  ciuitatis accessit cum  immenso 
exercitu  tam  Sarracenorum  quam  Christianorum  ;  in  quo  quidem 
exercitu  multi  de  TuxiaW,  Lombardia  ('^),  Apulia,  Teutonia  W  siue  5 
Alamania  et  de  marchia  Triuisiana  et  GuarneriiC)^*)  et  aliis  diuersis 
partlbus  affuere.  in  qua  obsidione  ab  omni  latere  eiusdem  ciui- 
tatis facta,  permansit  per  menses  . .  Js)  (3)  faciendo  ibi  construi 
domos  et  quam  plurimas  mansiones.  eodem  quippe  anno  mense 
nouembris  dictus  M[anfredus] C")  marchio  Lancea  cum  maxime  exer-  io 
citu  in  obsidione  castri  Petre,  quod  castrum  comuni  lanue  Symon 
Albinganensis  episcopus  reddiderat,  se  opposuit  circumquaque,  et 
illud  expugnando  cum  bricola,  trabuchis  et  aliis  machinis  per  plures 
dies  circumstetit.  ad  munitionem  et  defensionem  (')  cuius  erant 
nobilis  uir  dominus  Lantelmus  Medicus  miles  potestatis  et  lacobus  1 5 
Gatuslusius  W  et  in  galeis  Rubeus  de  Turcha  et  Marinus  de  Ma- 
rino '■^K  ad  quam  etiam  obsidionem  lacobus  marchio  de  Car- 
reto(s)  cum  hominibus  suis  de  Finarie,  spreto  iuramento  et  con- 
uentione,  quibus  W  comuni  lanue  tenebatur,  in  subsidium  dicti  (") 
marchionis  Lancia  accedere  minime  formidauit.  quo  audito,  pò-  20 
testas  lanue  de  tam  nefanda  et  inaudita  malitia  (°)  consilium  celebrauit 
more  solito  congregatum  per  campanam  et  cornu  ;  cuius  namque 

(a)  N  E  F.  ih)   N  E  lacuna  per   Ire  lettere.  (e)  Tuscia  (d)  lumbardia 

(e)  Teotonìa  (f)  NE  Guamerii  (g)  NE  lacuna  per  tre  lettere.  (h)  N E  M. 

(i)  defenssionem        (k)  Gatiluxius       (1)  iV  quo       (m)  ipsius       (n)  malicia 

(1)  Nella  fine  di  agosto.   Cfr.   Rie-     ratore.      Cfr.    Huillard  -  Breholles, 
CARDO  DI  San  Germano,  p.  1 5  2  ;  HuiL-     V,  1051. 

LARO  Breholles,  V,  1029.  (3)  Oltre  sette  mesi,  cioè  dalla  fine 

(2)  Da  un  Guarnerio  duca  di  Spo-  di  agosto  del  1240,  al  13  aprile  del 
leio  e  marchese  di  Ancona  nel  noe,  o  1241.  Cfr.  Riccardo  di  San  Ger- 
da  alcuno  dei  suoi  discendenti,  la  marca  mano,  pp.  i  5  2-1 5  3  ;  Huillard-Brehol- 
di  Ancona  fu  detta  anche  marca  di  Guar-  les,  V,  1029-1113;  Marchetti-Lon- 
nerio.  Cfi-.  Muratori,  Annali,  iioo;  chi,  op.  cit.,  p.  620. 
Gregorovìvs,  Storia  di  Roma  7iel  medio  (4)  Questo  personaggio,  ebbe,  nel 
evo.  Trad.  Manzato,  Venezia,  voi.  IV,  1266,  l'incarico  di  scrivere  gli  Annali 
pag.  371.  Da  una  lettera  dell'ottobre  insieme  a  Guglielmo  di  Multedo,  Marino 
del  1240,  risulta  inoltre  che  in  quel  Usodimare  e  Giovanni  Sozzobuono. 
tempo  varie  città  della  marca  di  An-  (5)  Figlio  di  Enrico  del  Carretto  di 
coaa  si  erano  assoggettate   all'impe-  cui  a  pp.  39,  51. 
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auctoritate  consilii  eundem  lacobum  de  Carreto  et  homines  suos 
de  Finarie  et  aliunde,  die  quinto  mensis  decembris  fecit  publice 
uoce  preconia  tam  personis  quam  rebus  solempniter  diffidari.  post- 
modum  uero  die  martis  .xi.  decembris  dictus  potestas  de  lanua 
5  mouit  et  apud  Varaginem  cum  exercitu  castrametatus  est  uiriliter  et 
potenter.  milites  autem(^)  Placentie  qui  Ianue<'')  uenerantW  sunt 
ipsam  ('•^  potestatem  secuti.  die  autem  dominico  qui  fuit  .xvi. 
ipsius  mensis  quidam  ex  nostro  exercitu  tam  mari  quam  terra 
usque  ad  ciuitatem  infidelium  Saonensium  accedentes  montem  qui 

IO  appellatur  Septem  Montes,  situm  supra  Saonam,  qui  munitus  erat 
ex  multis  hominibus  longas  lanceas  habentibus,  uiriliter  preliantes, 
fugarunt  eosdem,  et  quam  plurimos  ex  ipsis  ini||micis  mortaliter  uul-  e.  158. 
neratis,  montem  illum  cum  uictoria  occuparunt.     aliis  quidem  de 
nostro  exercitu  qui  in  lignis  per  mare  perrexerant  in  littore  maris 

15  eiusdem  magnanime  W  descendentibus,  ipsam  ciuitatem  fortiter  pre- 
liarunt;  quibusdam  etiam  ex  militibus  ipsorum  Saonensium  in  terra 
prostratis,  in  lignis  in  quibus  ibi  accesserant  ascendentes,  cum  uic- 
toria ad  nostrum  exercitum  sunt  reuersi  (').  die  uero  sabbati 
.vili,  eiusdem  mensis  triginta  milites  Piacentini  quorum  superius 

20  facta  est  mentio(^),  ciuitatem  (eHanue  ('')  intrauerunt;  et  postea  die 
enim  W  Lune  .xvii.  decembris,  milites  .Lxx.  de  Mediolano  W  ciui- 
tatem lanue  intrauerunt  prò  seruitio  W  ipsius  comunis  ;  qui  uero 
die  Mercuri!  .xviiii.  decembris  de  lanua  exeuntes  in  exercitu  co- 
munis lanue  apud  Varaginem  properarunt. 

25  Die  uero  louis  .xv.  nouembris  uenit  nuntius  potestati  lanue 
et  comuni,  quod  Ubertus  marchio  Pilauicinus  qui  est  uicarius  siue 
capitaneus  F[rederici]  (")  dicti  imperatoris  in  partibus  Lunexane,  in- 
gressus  fuerat  cum  magno  exercitu  terram  comunis  lanue  et  quod 
occupauerat  castrum  siue  uillam  Riualte  et  Laccum  et  Ca^anam  et 

30  Bo^olum  (">.  eodem  uero  die  idem  potestas  celebrato  Consilio  per 
campanam  et  cornu  fecit  contionem  in  qua  precepit  et  statuit  sub 
pena  librarum  .xv.  prò  pedite,  et  librarum  .l.  prò  quolibet  mi- 
la) vero  (b)  lanuam  (e)  venerunt  (d)  ipsum  (e)  magnanimiter  (f  )  mentio 
facta  est  (g)  Om.  civitatem  (h)  lanuam  (i)  Om.  enim  (k)  Om.  de  Mediolano 
(1)  servicio       (m)  N  E  F.       (n)  Bozollum 


(i)  Cfr.  Poggi,  Cronotassi  cit.,  p.  14. 
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lite  quod  quilibet  (»)  sequeretur  W  eumdem  W  cum  armis  ad  propul- 
sandum  et  efFugandum  iam  dictum  Ubertuin  Pelauìcinum  W  uiriliter 
et  potenter(').  die  uero  dominico  .xviii.  nouembris  circa  tertiamW 
mouit  potestas  de  lanua  prò  eundo  fauente  Domino  in  exercitum 
contra  Ubertum  Pelauicinum  predictum  cum  triumpho  et  uictoria  5 
reuersurus.  Die  autem  Lune  lercia  decembris  dieta  potestas,  munitis 
castris  et  locis  comunis  lanue,  cum  dictus  Ubertus  Pelauicinus  de 
partibus  illis  cum  exercitu  suo  uilissime  aufugisset  timens  ne  de 
commissis  penitentiam  maximam  substineret,  lanuam  cum  exercitu 
teliciter  remeauit.  Die  autem  dominico  .xx.  ianuarii  dominus  Lan-  io 
telmus  miles  potestatis  et  dominus  Fulcho  (^^  Guercius  et  dominus 
Rubeus  de  Turcha  capitanai  ciuitatis  lanue  cum  parte  militie  ^s)  lanue 
et  cum  militibus  Mediolani  et  Placentie  et  quadam  quantitate  pedi- 
tum  et  balistariorum  lanuensium  ingredientes  uiriliter  terram  dicto- 
rum  infidelium  Saonensium,  eam  deuastauerunt  incisione  et  dissipa-  1 5 
tione  uinearum  et  arborum^*")  et  domorum  non  modica  atque  igne||W. 
29*  Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  .ccxli.  C'),  indictione  .xiii., 
in  festo  sancti  Blasii  tercia  die  mensis  februarii  fiiit  in  regimine 
ciuitatis  lanue  uir  nobilis  dominus  Guillermus  Surdus  ciuis  Pla- 
centie et  cum  eo  iudices  duo,  uidelicet  Gandulfus  de  Casali  qui  20 
stetit  iuxta  eum,  et  Guirardus  Spalla  (•)  ad  audienda  maleficia  de- 
putatus^™).  milites  uero  eius  fuerunt  lacobus  de  Roca(")  et  Ansaldus 
Lauandarius.  octo  (°)  prò  comuni  fuerunt  Johannes  Ebriacus  (p) 
qui  ipso  anno  decessit,  Guillielmus  ("i^  Busca  ^''\  Blasius  Castagna, 
Lanfrancus  de  Mari  qui  ipso  anno  decessit,  Guillielmus  (^  Lerca-  25 
rius,  Enricus  Domusculte,  Matheus  Pignolus,  et  Lanfrancus  Cibo, 
scribe  autem  comunis  fuerunt  Symon  Spaerius,  Guillielmus  Cauagnus 
de  Varagine,  Madius,  Obertus  de  Langasco  W,  Vassallus  (')  Gallus, 

(a)  Om.  quilibet  (b)  sequerentur  (e)  eundem  (d)  N  Peilavicinum  (e)  terciam 
(f  )  Fulco  (g)  milicie  (h)  alborum  (i)  Nel  cod.  N  spazio  bianco  per  due  colonne. 
(k)  MccxLi  (1)  Spala  (m)  deputatus  ad  malefìcia  audienda  (n)  Rocha  (o)  nobiles 
(p)  Embriacus        (q)  Guillermus       (rj  Buscha        (s)  Languascho       (t)  Vasallus 

(i)  Negli  atti  del  notaio  Lanfranco  mate  alle  armi  ed  anche  alle  puni- 
neir Archivio  di  Stato  in  Genova,  si  zioni  inflitte  a  militi  renitenti  o  di- 
trovano alcuni  documenti  del  settem-  sertori.  Cfr.  Giornale  storico  t  lette- 
bre,  del  novembre  e  del  dicembre  del  rario  della  Liguria,  voi.  V  (1904), 
1240  che  si  riferiscono  a  queste  chia-  pp.  270-272. 
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lacobus  Papia.  consules  placitorum  fuerunt  W  in  palatio  (')  ciui- 
tatis  Guirardus  Cagapistus  de  Mediolano,  in  palatio  ^)  de  medio 
Graciade  Brixiensis,  in  palacio  foritanorum  Guillielmus  (')  de  Mon- 
ticello  Bobiensis,  in  palacio  burgi  Guillielmus  (')  Panzonus^"^)  Bo- 
5  noniensis.  scribe  autem  ipsorum  consulum  W  fuerunt  hii  ^^^  qui  anno 
precedenti  extiterunt. 

Ipso  quidem  anno  multi  infelices  successus  ciuitati,  sicut  Deo 
placuit,  contingerunt  ^e),  dum  esset  Fredericus  dictus  imperator  in 
obsidione  ciuitatis  Faencie^''),  inter  ipsum  et  comune  lanue  discordia  || 

IO  existente,  erant  in  ciuitate  lanue  milites  Mediolanenses  septuaginta  W 
et  Piacentini  trigintae*);  et  milites  lanue  cum  ipsis  militibus  et 
hominibus  potestatiarum  O  Bisannis,  Vulturis,  et  Pulcifere,  et  cum 
balistariis  ciuitatis  lanue  predicto  mense  februarii  equitarunt  in  ua- 
stum   rebellium   Sagonensium  ;  et  tota  die  uastitantes  (■")  a  ponte 

1 5  Lauagnolie  qui  est  prope  Sagonam,  usque  Vadum,  domos,  molen- 
dina,  uineas,  arbores  et  cetera  domestica  igne  subposuerunt  W 
gladio  (°^  et  ruinis,  et  nocte  illa  iacuerunt  in  Vado.  die  cra- 
stina  mane  de  Vado  redeuntes  uersus  Sagonam  usque  ad  portas 
ciuitatis  similiter  uastitantes,  Sagonenses  cum  quibusdam  militibus 

20  Teothonicis  et  Alexandrinis  qui  erant  ibi,  foras  prope  ciuitatem 
exiuerunt.  nostri  autem  milites  et  pedites  agressi  uirilitcr  centra 
ipsos(p\  fugarunt  eosW  usque  ad  portas  ciuitatis  Sagone,  et  duos  ex 
ipsis  ceperunt  :  Guascum  W  Gloriam  de  Sagona  et  quemdam  militem 
de  Vercellis.     Sagonenses  autem  ualde  perteriti,  portas  ciuitatis  clau- 

25  serunt;  et  quidam  ex  ipsis  qui  metu  fuge  ciuitatem  introire  ne- 
quiuerunt,  montem  ascenderunt  qui  dicitur  Monticellus;  quos  cum 
nostri  uiderent,  contra  ipsos  agressi,  fugarunt  eos  usque  ad  portam 
Sagone  que  est  in  Monticello,  quam  et  ipsi  Sagonenses  W  clau- 
serunt.     ipsa  die,   que  fuit  in  carnispriuio,  nostri   uenerunt  apud 

30  Varaginum  hospitari;  et  die  crastina  prima  quadragesime W  reuersi 
sunt  lanuam  cum  honore  ('). 

(a)  Om.  fuerunt  (b)  palacio  (e)  Guillermus  (d)  Panfonus  (e)  consulatuum 
(f)  Om.  hil  (g)   sicut   Deo  placuit   civitati   contigerunt  (h)  Faentie  (1)  lxx 

(k)  XXX         (1)  potestaciarum         (m)  vastantes         (n)  supposito         (o)  gladiis        (p)  eos 
(q)  Ipsos       (r)  Guaschum        (s)  Saonenses       (t)  quadragexime 

(i)  Cfr.  Poggi,  Cronolassi  cit.,  p.  15. 
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29  e  In  eodem  quidem  ||  anno  mense  februarii  cum  dominus  Grego- 
rìus  de  Romania  apostolice  Sedis  legatus,  galeas  simul  et  ta- 
ridas  (')  .xxx.  in  ciuitate  lanue  faceret  preparar!  prò  prelatis  et  prin- 
cipibus  Ecclesie  conducendis  ad  concilium  quod  dominus  GregoriusW 
suramus  pontifex  in  Romana  curia  fieri  statuerat  (^\  dictus  imperator  5 
undique  subditis  eius  mandauit  et  statuii  impedire  dictum  passagium 
prelatorum  ('>,  mandauit  quidem  Ansaldo  de  Mari  qui  erat  in  lanua, 
ut  iret  ad  ipsum  quia  mortuo  Nicolino  Spinula  admirato  suo^'*), 
ipsum  constituerat  C")  regni  Sicilie  (')  admiratum.  idem  Ansaldus, 
omnibus  pretermissis,  quam  secreciusW  potuit  iuit  ad  imperatorem  ro 
et  collatum  admiragie  beneficium  suscepit  ab  eo  (5).  paratis  autem 
et  munitis  galeis  et  taridis  predictis,  ut  irent  apud  Nicla m  et  leua- 
rent  principes,  barones  et  prelatos  Ecclesie,  qui  illuc  uenerant  cum 
cardinalibus  domino  lacobo  Penestrine  et  domino  0[ttone]  de  Thoe- 
nengo  (')(*',  uenerunt  mense  marcii  ad  ciuitatem  lanue  ambaxa-  15 
tores  (^)  et  exposuerunt  in  Consilio  rogantes  comune  lanue  ex  parte 
comunis  Pisarum  '■s\  ne  prelatos  et  principes  Ecclesie  ad  concilium 
portarent  ;  dicentes  quod  habebant  in  mandatis  a  domino  suo  im- 

(a)  N  nell' interlineo  Villi     E  nonus  (b)  constltueret         (e)  Scicilie         (d)  se- 

cretius       (e)  Theonengo       (f)  ambaxiatores       (g)  Pissarum 

(i)  Si  tratta,  in  questo  caso,  di  ga-  lettera  di  condoglianza  di  Federico  a 

lee  taride,  cioè   di   galee  da   guerra,  Lanfranco,    fratello   dell'estinto.     Cfr. 

ridotte  a  trasporti.  Cfr.  Guglielmotti,  Huillard-Breholles,  V,  1085. 
Vocabolario  marino  e  militare,  e.  1806;         (5)  Per  la  nomina   dì    Ansaldo  de 

Manfroni,  Storia  della  marina,  1899,  Mari  a  grande  ammiraglio  di   Sicilia, 

pp.  454,  455.  cfr.  WiNKELMAKN,   Acta    Imperli   ine- 

(2)  Con  enciclica  del  9  agosto  1240,  dita,  I,  661. 

Gregorio  I X.  aveva  convocato  il  con-  (6)  «  Otho  Candidus,  alias  Blancus 

cilio  per  la  Pasqua  dell'anno  seguente.  «  de  Aleramo,  ex  marchionibus  Mon- 

Cfr.  Huillard-Breholles,    V,    1020.  «tisferratiCasalensisLongobardus»,lo 

Per  le   istruzioni  date  dal  pontefice  e  dice  il  Ciacconio,  Vitae  et  gesta  summo- 

per  tutte  le  trattative  di  questo  noleg-  rum  pontificiim,  Roma,  i6oi,  I,  p.  554; 

gio,  cfr.  Huillard-Breholles,  V,  1052,  ma  più   esattamente,  ed  in  modo  più 

1061   sgg.  conforme  all' indicazione  dell'annalista, 

(3)  Cfr.  Huillard-Breholles,  V,  ha  dimostrato  Savio  F.  {I  figli  di  Gu- 
1089.  Nello  stesso  tempo  Federico  glielmo  III  di  Monferrato,  Torino, 
ordinava  di  armare  galee  contro  i  Gè-  Bocca,  1885,  pp.  77  sgg.),  che  questo 
novesi.  Cfr.  Huillard-Breholles,  V,  Ottone  cardinale  di  San  Nicola  in  Car- 
1091..  cere  e  poi  vescovo  Portuense,  appar- 

(4)  Nicola  Spinola  era  morto  alla  teneva  alla  famiglia  dei  signori  di  To- 
fine  del    1240,   come   risulta  da  una  nengo  in  Monferrato. 
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peratore  ipsum  passagium  impedire  prò  posse  nec  poterant  domini 
sui  mandatum  pretermittere  (■>.  quibus  diligenter  fuit  responsum 
quod  comune  lanue  toto  tempore  Romanam  Ecclesiam  iionorauit 
et  ipsi  Ecclesie  tamquam  matri  seruiuit,  et  in  defensione  W  liber- 
5  tatis  Ecclesie  et  fidei  Christiane  comune  lanue  seruire  proposuit  et 
promisit  prelatos  principes  et  barones  et  alios  fideles  Ecclesie  prò 
posse  ad  Romanam  curiam  conducere  et  mandatum  domini  pape 
seruare  uolebat.  tunc  consti tutus  fuit  ipsarum  galearum  et  tarida- 
rum  admiratus  prò  comuni  lanue  Licobus  Malocellus  (^),  et  mense 

IO  predicto  marcii  de  portu  lanue  cum  dicto  legato  euntes  apud  Ni- 
ciam  prò  prelatis  et  aliis  principibus  Ecclesie  lanuam  aducendis, 
ambaxatores  W  Pisarum  (')  habita  responsione  de  lanua  recesserunt. 
cumque  diete  galee  et  taride  applicuissent  Nicie,  quam  plures  ex 
principibus  Ecclesie    et  prelatis    excusationes  interponentes,  quod 

15  diete  galee  et  taride  sufEcientes  non  erant  proipsis(')  repatriarunt 
et  procuratores  loco  ipsorum  ad  Romanam  curiam  mandare  statue- 
runt.  alii  uero  principes  et  prelati  qui  uenerant  Niciam  cum  car- 
dinalibus  ascenderunt  galeas  et  taridas  cum  equis  et  rebus  eorum 
et  lanuam  uenerunt  mense  aprilis  octo^'')  diebus  post  festum  Pascei 

20  resurrectionis  ^^'>  Domini  ;  et  cum  ipsis  uenit  in  quadam  galea  bene 
armata  et  sagitea  una  Romeus  de  Villanoua  domini  comitis  ^s)  Pro- 
uincie  baiulus(+),    quem    ipse  comes  ad   concilium   destinabat,  et 

(a)  deffensione  (b)  ambaxiatores  (e)  Pissarum  (d)  .vili.  (e)  pasche 

(f)  resurectionis  (g)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  con   una  chiamata:  Raymond! 

Belengarii 

(i)  «...sub   pena  gratie  nostre  et  (5)  Anche  il  papa,  nel  marzo,  scri- 

«  perpetuo  hanno  imperii».  Huillard-  veva   a  Gregorio  di   Romagna  di  au- 

Brehoiles,  V,  1089.  mentare  il  numero  delle  galee  e  delle 

(2)  Più  volte  console  ed  ambascia-  taride    perchè   quelle   noleggiate  non 

tore,  di  antica  e  nobile    famiglia,  le-  erano    sufficienti.        Cfr.    Huillard- 

gata  da  vincoli  di  parentela  coi  mar-  Breholles,  V,  iio6. 

chesi  Del   Carretto,   Del  Bosco   e  di  (4)   Il   conte    di    Provenza  era    in 

Ponzone,  dai  quali  aveva  ereditato  od  guerra  con  Federico  per  Arles.     Cfr. 

acquistato  alcuni    feudi   nella  Riviera  Huillard-Breholles,    V,    401,   406, 

Ligure    occidentale.     Cfr.   Russo  N.,  noi,  1102.     In  un  documento  del  lu- 

Le  origini  e  la  costituzione  delle  pode-  glio  di  quest'anno  Romeo  di  Villanova 

sterie  di   Varale,    Celle  ed   Alhssola,  firma  come  testimonio  un  trattato   di 

Savona,  Bertolotto,  1908,  p.  80.  sgg.  alleanza  fra  il  conte  di  Provenza  e  gli 

Annales  lanuenses.    111.  7 
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descendentibus  in  ciuitatem  honorabiliter  recepti  fuerunt  in  palatio  (*) 
domini  archiepiscopi  et  aliis  ecclesiis  et  hospiciis  decentibus  hospi- 
tati.  et  morantibus  in  ciuitate  per  plures  dies  uenerunt  in  ciui- 
tatem ambaxatoresW  Mediolani,  Placentie  et  Brixie  et  alii  multi 
episcopi,  abbates  et  ecclesiarum  rectores  qui  ad  concilium  profec-  5 
e.  590  turi  erant;  et||noua  sonuerunt  quod  galee  .xvi.  armate  dicti  im- 
peratoris  uenerant  Ciuitam  uetulam  W  et  alie  quam  plures  ueniebant 
post  ipsas;  et  Pisani  galeas  et  alia  ligna  ipsorum,  sicut  melius 
poterant,  armauerunt  ut  resisterent  passagio  prelatorum. 

Tunc  dimissis  quibusdam  ex  taridis,  armate  fuerant  galee  simul  io 
et  taride  .xxvii.  que  cum  armate  essent  et  parate  in  procinctu  W 
itineris,  fautores  dicti  imperatoris  circumquaque  minantes  ut  con- 
cilium impedirent,  super  terram  lanue  exercitumW  commouerunt; 
et  illi  lanuenses  qui  partem  imperatoris  fouebant,  publice  mina- 
bantur  stridentes  dentibus  in  comune.  Obertus  marchio  Pelaui-  15 
cinus  (^)  uicarius  in  Lunexana  (e)  a  parte  orientis,  et  Marinus  de 
Ebulis  uicarius  in  Lombardia  a  parte  occidentis  et  ultra  lugum  super 
terram  comunis  lanue  hostiliter  intrauerunt.  nichilo  tamen  minusW 
prefati  nauigii  stolus  (')  potentissime  parabatur  et  ad  confusionem 
terreni  exercitus  inimicorum  comune  lanue  C*)  uiriliter  insurgebat.  20 
res  ita  se  habens  ('\  placuit  omnipotenti  Deo  in  cuius  seruitio  ^"^ 
ciuitas  lanue  intendebat,  ipsam  ciuitatem  suam  uisitare,  et  sua  mi- 
sericordia gubernare.  fuerunt  in  quodam  pane  cereo  littere  dicti 
imperatoris  inuente  et  sigilli  ipsius  munimine  insignite  ('),  quas  suis 
fautoribus  in  lanua  transmittebat  (">.     Quarum  tenor  tahs  est:         25 

Fredericus  Dei  gratta  Romanorum  imperator  semper  augustus, 
lerusakm  et  Sicilie  (°)  rex,  Frederico  Grillo  et  lohanni  Streiaporco  ca- 

(a)  palacio  (b)  arabaxiatores  (e)  Civitam  vegiam  (d)  procintu  (e)  Nel  cod. 
N  la  parola  exercitum  é  scritta  in  una  postilla  marginale;  nel  cod.  E  è  omessa.  (f  )  Pel- 
lavicinus         (g)  N  Lurexana         (h)  N  nichil  tam«n  ominus  (ì)  stollus         (k)  lanue 

comune       (1)  re  ita  se  habente        (m)  servicio       (n)  N  transmutabat        (o)  Scicilie 


ambasciatori  di  Genova,  Lanfranco  Ma-  e  ««  ■'  mondo  sapesse  u  cor  che  egli  ebbe, 

locello  e  Lanfranco  Cicala.     Cfr,  lur.  Medicando  u  vita  a  frusto  a  frusto. 

.  .                           _  Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

I,  I000-I002.    I  menti  di  questo  Ro- 
meo di    Villanova    sono   esaltati  dal-  ^'^^-  '^^>  ^^-  140-142. 
l'Alighieri  nello  splendido  elogio  che  (i)  Queste   lettere  si  trovano  pure 
finisce 'coi   notissimi  versi:  nel  Jur.  I,  999. 
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pitanets  fidelium  suorum  lanuensium,  fidelibus  suis,  gratìam  et  suam 
bonam  uoluntakm.  grata  est  in  conspectu  nostro  fidei  uestre  con- 
stancia^'^  quam  ad  nos  et  iniperium  iios  habere  ipsa  opera  dilucide 
protestantur.  ut  autem  de  felicibus  excellencie  <■')  nostre  successibus 
5  gaudere  possitis,  per  presentes  uos  uolumus  esse  certos  qiiod  undique 
nobis  per  gratiani  Regis  regum  cuncta  cedunt  ad  uotum.  nam  Fa- 
uentini  ad  ultimam  impotentiam  adeo  sunt  deducti  tum  rerum  defectu 
tum^'^^  crebris  bellatonim  nosirorum  insultibus  fatigati,  quod  de  Fauentie 
deditione^^^  firma m  et  celerem  fiducimn  optinemiis  ^'\     premisimus^'^ 

IO  autem  in  Lombardiam^^^  Enricum  dilectum  filium  nostrum,  illustrem 
regem  Turritanum  et  Gallure  et  sacri  imperii  legatum  in  Italia  genera- 
lem  ^''>  ut  exercitum  nostrorum  fidelium  copiosum  faciai  preparari, 
quod  optenta^s)  Fauentia  ad  depopulationem  Bononiensium  et  subse- 
qucntcr  alìorum  rehellium  procedamus.      dedimiis  quoque  per  litteras 

15  nostras  Marino  de  Ebulis  sacri  imperii  a  Papia  superius  uicario  et 
fideli  nostro  firmiter  in  mandatis  ut  ^^  ipse  cum  fidelibus  nostris  et 
imperii  de  iurisdictione  sua  faciat  lanuensibus  qui  rebelles  sunt  im- 
perii, uiuam  guerram.  Uberto  etiam  marchioni  Pelauicino  uicario 
in  Lunegana^'^  et  partibus  conuicinis  fideli  nostro  de  facienda  guerra 

20  ex  hac  parte  mandatiim  fecimus  speciale,  nichilominus  autem  felix 
et  iiictoriosum  stolum  C')  nostrum  per  mare  ad  coartationem  lamie  iam 
fecimus  preparari  prò  depressione  infìdelium  qui  sunt  ibi,  et  prò  ue- 
stro  ac  fidelium  omnium  incremento,  vos  igitur  de  bono  in  melius 
de  nostris  seruiciis  studeatis.     nam  de  inpensis  et  impendendis  obsequiis 

25   retri //butione  condigna  uos  curabimus  compensare,     noueritis  insuper  e.  30* 
quod  ea  que  Ansaldus  de  Mari  regni  Sicilie  (')  amiratus  (")  fidelis  no- 
ster  ex  parte  nostra  retulit,  intelleximus  diligenter.     et  super  bis  que 
nobis  dixit  circa  confusionem  rebellium  priusquam   ipse  uenisset,  fir- 

(a)  constantia  (b)  excellentie  (e)  cum  (d)  dedfcione  (e)  Premlssimus 

(f)  Lumbardiam       (g)  obtenta       (h)  quod         (ì)  Lunexana         (k)  stollum        (1)  Sclcilie 
(m)  admiratus 

(i)  Infatti  la  città  di  Faenza  si  arrese  e  vedova  di   Ubaldo    Visconte.     Cfr. 

il  13  aprile  1241.     Cfr.  p.  100,  n.  3.  Besta  E.,  La  Sardegna  Medioevale,  Pa- 

(2)  Fino  dall'ottobre  del  1238  aveva  lermo,  1908,  pp.  205  sg.      Nel  luglio 

assunto  il  titolo  di  re  di  Torres  e  Gal-  del   1239   era  stato  nominato   legato 

lura  in  seguito  al  suo  matrimonio  con  imperiale.     Cfr.  Huillard-Brehollf.s, 

Adelasia  figlia  di    Mariano  di  Torres  V,  357. 
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miter  proposueramus  magnificencius  (*)  et  alcius  W  procedere  quatti  pro- 
posiium  fuerit  per  eundetn  et  iatn  prò  maiori  parte  ad  effectum  operum 
est  processuTti.  data  in  ohsidione  Fauentie,  die  .xxv.  marcii;  .xim. 
indictione. 

Cum  tam  ipsarum  litterarum  indicatu  quarti  aliis  manifestis  5 
indiciis  quam  plures  ex  magnatibus  lanue  qui  patriam  defende- 
bant  ad  seruicium  sancte  Romane  Ecclesie,  tractati  essent  ad  mor- 
tem,  iuerunt  coram  potestate  supplicantes  et  consulentes  ei,  ne 
ipsas  litteras  in  patulo  reuelaret,  usque  dum  prelati  et  alii  prin- 
cipes  Ecclesie  cum  galeis  de  lanua  separati  essent  ne  forte  oriretur  10 
scandalum,  quod  ipsorum  passagium  impediret.  quorum  Consilio 
decreuit  potestas  ipsas  litteras  secretas  tenere,  nec  eas  usque  ad 
separationem  dictarum  galearum  in  patulo  reuelare.  audientibus 
autem  illis  lanuensibus  qui  partem  dicti  imperatoris  fouebant,  de 
inuentione  dictarum  literarum,  maxime  timuerunt,  et  quoscumque  15 
seruientes  habere  poterant  capiebant,  domos  et  turres  eorum  ce- 
latim  quam  melius  poterant,  muniebant.  quo  audito  a  potestate, 
mandauit  quosdam  seruientes  et  executores  suos  ut  caperent  quem- 
dam  Florentinum,  Maynetura  nomine,  qui  in  fauorem  dictorum 
contra  comune  lanue  alios  Florentinos  et  seruientes  per  ciuitatem  20 
querebat;  quam  dum  cepissent  et  ad  potestatem  ducerent,  Rubeus 
de  Volta  per  uim  (*=)  abstulit  dictum  Maynetum  de  manibus  ser- 
uientum  et  executorum.  cuius  facti  potestas  et  populus  lanue  ad 
iram  commoti,  nolentes  tante  presumptionis  audatiam  tollerare, 
mandauit  continuo  potestas  prò  Rubeo  de  Volta,  ut  mandatis  suis  25 
ueniret  pariturus;  qui  spretis  mandatis,  uenire  recusauit.  iussit 
itaque  potestas  pulsari  et  fieri  parlamentum  et  ut  quilibet  armata 
manu  ad  parlamentum  ueniret.  impleta  igitur  contione  et  po- 
tentissime coadunata  in  ecclesia  Beati  Laurentii,  dictas  litteras 
fecit  legi  et  in  patulo  reuelari  et  erexit^'*)  se  in  contione  dixit://u  30 
benedictionis  et  gratie  qui  prò  Dei  seniicio  lahoratis  et  libertaietn  de- 
fenditis,  attendite  et  uidete,  si  est  dolor  sicut  iste,  nam  qui- nati  sunt 
ex  uohis,  perditionem  uestram  quesierunt  ("^^  ;  et  ecce  quomodo  tractati 
estis  ad  mortem.  nolebatnus  enini  usque  ad  separationem  prelatorum 
hec  pandere,  ne  forte   timerent  et  impediretur  passagium  eorundem  ;  35 

(a)  magnlficentlus       (b)  altius       (e)  inde        (d)  erigens        (e)  quesiuerunt 
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set  tanti  periculi  nokntes  audatiam  (*)  tollerare,  hec  uobis  duximiis 
nuncianda.  mandauimus  quidem  prò  Rubeo  de  Folta,  lohanne  Streia- 
porco^^\  Ingone  Grillo,  ut  mandatis  nostris  uenirent  pariluri,  nec  iw- 
luerunt  comparere.  set  ipsi  et  UH  de  Volta  ^'^\  UH  de  Auria,  et 
5  Thomas  Spinula,  et  Oberttis  Aduocatiis,  et  alii  sequaces  eorum  domos 
et  turres  ipsorum  cantra  nos  et  comune  lamie  munierunt.  quid  uultis 
inde  fieri?  tunc  omnes  de  contione  clamarunt:  mo\\riantur,  morian- 
tiir  perfidi  proditores  et  ne  dimittamus  eos  ampHus  uiuere  super  terram  !  «•  30 1 
Vocatis  itaque  capitaneis  populi  Fulcone  Guercio  e  Rubeo  de 

IO  Turca  ("^^j  et  uexilliferis  W  per  compagnas,  precepit  potestas  ut  qui- 
libet  ad  confusionem  rebellium  paratus  sequeretur  eumdem  (^).  et 
exeuntibus  de  contione,  ad  domum  lohannis  Streiaporci  primitus 
uiriliter  perrexerunt;  qui  Johannes  relieta  domo,  aufugit  (g)  ad 
domum  illorum  de  Volta,  quam  W  munierant  contra  comune,     de- 

1 5  structa  itaque  domo  prefati  ('^  lohannis,  et  rebus  que  in  ea  erant 
omnibus  exportatis,  tumultua  et  clamor  maximus  fuit  in  populo: 
ad  domum  illorum  de  Volta  et  illorum  de  Auria  uiriliter  insurga- 
miis,  et  eos  personaliter  destruamus,  et  domos  eorum  fonditus^^^  di- 
ruamus.      tunc  potestas  in  platea   Beati   Laurenti  et  circa  ipsam 

20  ecclesiam  fecit  uniuersum  populum  conueniri,  et  erecto  uexillo 
beati  Georgi!  contra  rebelles  de  Auria,  fratres  Minores  et  Predi- 
catores  uenerunt  signum  crucis  portantes  et  misericorditer  postu- 
lantes,  ut  modicum  cessaret  potestas  quia  omnes  illi  de  Auria  pa- 
rati erant  uenire  ad  mandata  sua.     et  motus  ad  pietatem  ut  uenirent 

25  ad  mandata,  ipsos  uoluit  expectare;  et  mandauit  Guillermo  de  Volta, 
Rubeo  de  Volta,  Ingoni  de  Volta,  Guillermo  Vento,  Albertino 
Vento  et  aliis  qui  erant  ad  domum  <^')  illorum  de  Volta,  et  Thome 
Spinule,  Sorleoni  Piperi,  Soqo  Piperi,  lohanni  Piperi,  Oberto  Aduo- 
cato,  et  Ingoni  Grillo,  ut  mandata  potestatis  uenirent  iuraturi,  nec 

30  uenire  uoluerunt.  tunc  mandauit  potestas  Rubeo  de  Turca  (") 
capitaneo  populi  in  quatuor  compagnis  de  uersus  burgum  expresse  ("), 
ut  amonitis  et  paratis  omnibus  de  capitania  sua,  confestim  insurgeret 
armata  manu  contra  Thomam   Spinulam,  qui  domum  et  turrim 

(a)  audaciam  (b)  Streiaporclio  (e)  et  (d)  Turcha  (e)  vexiliferis  (f)  eun- 
dem  (g)auffugit  (h)  A^quas  (i)  predicti  (k)  funditus  (1)  domos  (m)  Turcha 
n)  Nel  cod.  N  expresse  é  scritto  in  una  postilla  marginale. 
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suam  de  nouo  fabricatam  munierat  centra  comune,  et  mandata  sua 
recusauerat.  lacobo  insuper  Malocello,  tunc  admirato  galearum 
que  iture  erant  Romam  cum  prelatis,  que  erant  in  portu,  et  co- 
mitis  ipsarum  uniuersisque  qui  erant  in  galeis  mandauit  expresse, 
ut  descenderent  de  galeis  uniuersi,  [et]  una  (*)  cum  Rubeo  de  Turcha  5 
insurgerent  contra  dictum  Thomam  Spinulam.  qui  seruantes  man- 
datum,  gentes  suas  amonentes  C")  omnes  ad  domum  dicti  Thome 
potentissime  peruenerunt;  et  fractis  portis  et  clausuris  ipsius  domus 
et  turris,  per  uim  intrauerunt  ipsam  et  occuparunt;  in  cuius  cap- 
tione  percussus  fuit  Thomas  Spinula  de  quodam  quadrello  in  io 
capite  et  post  paucos  dies  decessit.  nocte  autem  superueniente, 
distulit  potestas  usque  in  crastinum  contra  rebelles  procedere,  pre- 
cipiens  ut  tota  nocte  quilibet  per  contratas  uigilaret  cum  armis, 
portas  ciuitatis  et  turrim  dicti  Thome  muniri  faciens  et  diligenter 
custodiri,  et  in  crastino  paratus  esset  quilibet  ad  depopulationem  15 
illorum  de  Auria  et  illorum  de  Volta  et  subsequenter  aliorum  re- 
bellium,  nisi  essent  mandatis  suis  in  omnibus  parituri.  ipsa  qui- 
dem  nocte  Guillermus  ||  de  Volta,  Rubens  de  Volta,  Ingo  et  Lan- 
francus  de  Volta,  Guillermus  Ventus,  Albertinus  Ventus,  Preciual 
et  Manuel  Aurie,  et  plures  alii  de  occupatione  turris  dicti  Thome  20 
Spinule  et  percussione  ipsius  audientes,  timuerunt  et  relictis  do- 
mibus  immunitis  fugierunt  W  et  absconsi  steterunt.  die  mane 
facta  W,  concionem  W  maximam  in  ecclesia  Beati  Laurentii  fecit 
potestas,  in  qua  fuit  cum  armis  maxima  gentium  multitudo,  et 
mandauit  prò  supradictis  rebellibus,  ut  uenirent  parituri  mandatis  25 
suis.  tunc  Preciual  et  Manuel  Aurie  et  quidam  ex  aliis  uenerunt, 
iurantes  in  contione  mandata  potestatis  attendere  et  promiserunt 
quod  alios  uenire  facerent  ad  mandata  sua.  quibus  terminum 
dedit  potestas  ad  quem  uenirent  suis  iuraturi  mandatis;  et  sepa- 
rata contione  precepit  ut  quilibet  paratus  esset  cum  armis  ad  de-  30 
structionem  eorum  qui  contra  comune  rebellare  presumerent,  et 
mandauit  ut  turres  illorum  de  Volta  et  aliorum  rebellium  muni- 
rentur.  munitis  autem  omnibus,  uenerunt  alii  rebelles  ad  terminum 
constitutum,  et  iurauerunt  et  securitates  dederunt  mandata  pote- 
statis in  omnibus  attendere,  excepto  lohanne  Streiaporco,  qui  timens  3  5 

(a)  unaa        (b)  admonentes       (e)  fugerunt        (d)  facto       (e)  contionem 
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de  persona    absentauit   se;   cui  potestas  bannum  dedit  et  posses- 
siones  ipsius  intus  et  de  foris  dirui  fecit  et  uastari  (">. 

Cumque  totam  ciuitatem  dominaretur  potestas,  et  non  esset 
aliquis  qui  contradiceret,  super  expediendis  galeis  que  iture  erant 
5  Romam  cum  prelatis  ad  concilium,  ipsum  intendere  opportuit  ^^\ 
ut  subsequenter  rexisteret^  inimicis,  qui  circumquaque  terras  co- 
munis  lanue  inuadebant.  et  munitis  galeis  .xxvii.  omnibus  ap- 
paratis,  fuerunt  electi  ('')  prò  comuni  lanue  ambaxatores  duo  desti- 
nandi  ad  concilium  cum  prelatis  et  aliis  ambaxatoribus  ciuitatum; 

IO  uidelicet  Ottobonus  Mallonus  W  et  Trencherius  Ysmahel.  Petrus 
Ventus  et  Guillermus  Niger  iuerunt  cum  legato,  et  mouerunt  de 
porto  lanue  cum  cardinalibus  et  prelatis  die  louis  .vi.  exeunte 
aprili  (^>  in  festiuitate  sancti  Marchi  (s),  et  iuerunt  apud  Portum  Dal- 
phinum  ^^\     qui  W  dum  C')  rexiderent  W  ibi  per  aliquot  dies,  ut  noua  <") 

15  adiscerent,  tamdem^")  apud  Leuantum  peruenerunt(°);  et  audiuerunt 
quod  Obertus  Pelauicinus  castrum  Qolaschi  (')  hostiliter  cum  ma- 
chinis  obsederat.  et  uoluerunt  nostri  qui  in  galeis  erant,  descen- 
dere ad  terram  ut  dicto  Pelauicino  rexisterent  (p)  et  ipsum  ab  obsi- 
dione  leuarent.     tamen  cardinales  et  legatus  prohibuerunt  ne  forte 

20  metu  prelii  impedirentur;  et  iuerunt  apud  Portum  Venerum.  expe- 
ditis  autem  galeis  predictis,  fecit  potestas  ante  presentiam  suam  ue- 
nire  Fredericum  Grillum,  Obertum  Aduocatum,Sorleonum  Piperem 
et  Paschalinum  ("i)  de  Nigro,  quibus  precepit  sub  iuramento  et  pena 
quam  eis  et  manuleuatoribus  ("■)  suis  uellet  auferre,  ut  irent  Placen- 

25  tiam  uel  Mediolanum,  nec  deinde  W  mouerent  absque  mandato  eius. 
quod  dum  W  audirent  Preciual  M,  Manuel  W,  Ingo  Aurie,  Guil- 
lermus Rubeus  et  Lanfrancus  W  de  Volta,  Guillermus  Ventus  et 
Albertinus  Ventus,  et  alii  plures  complices  eorum,  timentes  ne 
simile  de  eis  fieret,  exiuerunt  de  ciuitate,  et  iuerunt  apud  Roncum  (y^ 

30  et  Buzallam,  ut  cum  Guillielmo  Spinula  morarentur.      Sorleonus 

(a)  devastarl  (b)  oportuit  (e)  rexisterent  (d)  ellecti  (e)  Malonus  (f)AfAprilis 
(g)  Marci  (h)  dalfinum  (i)  N  que  (k)  Nel  cod.  N  due  lettere  sono  erase.  (I)  re- 
siderent  (m)  Nel  cod.  N  nova  è  scritta  in  margine.  (n)  tandem  (o)  Nel  cod,  N 
pervenerunt  è  scritto  nell'interlinea,  d'altra  mano.  (p)  resisterent  (q)  Pascalinum 
(r)  fideiussoribus  (s)  inde  (t)  cum  (u)  Percivalus  (v)  et  (x)  Lanfranchus 
(y)  Ronchum 

(i)  Zolasco  o  Celasco,  castello  ora  distrutto  fra  Levanto  e  Vernazza. 
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e.  30D  Piper  et  Paschali||nus  de  Nigro  spretis  mandatis  potestatis  exiuerunt 
de  ciuitate  nec  ire  uoluerunt  Placentiam  uel  Mediolanum.  Frede- 
ricus  quidem  Grillus  et  Obertus  Aduocatus  seruantes  mandatum 
iuerunt  Placentiam  et  stetit  ibi  Fredericus  Grillus  ad  uoluntatem  et 
mandatum  potestatis.  Obertus  namque  Aduocatus  inobediens  fuit  5 
et  absque  mandato  et  licentia  potestatis  recessit  de  Placentia  et  uenit 
apud  Pastoranam,  Roncum  W  et  Buzallam  cum  aliis  moraturus. 

Potestas  quidem  dum  ad  multa  iiitenderet,  tam  super  festi- 
nato  transitu  prelatorum  quam  super  defensione  W  facienda  et 
succursu  prestando  et  munitione  castrorum  et  locorum  comunis  io 
lanue,  noua  undique  sonuerunt  quod  apud  Pisas  galeas  .xxvii. 
mandauerat  imperator  et  Pisani  galeas  et  alia  multa  lignaW  ar- 
mauerant  ut  nostris  transitum  impedirent,  et  quod  Marinus  de 
Ebulis  uicarius  imperatoris  cum  potenti  exercitu  Tardonensium  ("^^ 
Alexandrinorum,  Papiensium,  Albensium,  Astensium,  Aquensium,  15 
Cassinensium^'J  et  marchionum  aliorumque  fautorum  eius,  terram 
comunis  de  ultra  lugum  prò  uiribus  uastitabat,  et  apud  locum 
Vultabii  ad  instantiam  dictorum  rebellium  lanuensium  qui  extra 
ciuitatem  exiuerant  uenire  satagebat,  et  quod  Obertus  marchio  Pe- 
lauicinus  cum  exercitu  castrum  ^olaschy  W  obsederat  ;  cum  festi-  20 
natione  armate  fuerunt  in  ciuitate  galee  .viri,  una  uidelicet  per 
compagnam  prò  custodia  maris  et  ut  nostris  si  expediret,  prestarent 
succursum.  milites  quoque  .xxv.  de  probioribus  et  melioribus  ci- 
uitatis,  et  pedites  .ce.  et  balistarii  multi  fuerunt  intus  burgum  Vul- 
tabii destinati,  qui  locum  illum  cum  disclausus  esset,  spaldis  et  bel-  25 
fredisW  aliisque  clausuris  potentissime  ornauerunt.  et  cum  inimici 
ad  ipsum  locum  eorum  infortunio  peruenirent,  nichil  profecerunt. 
set  nostri  (f>  in  defensione  uiriliter  consistentes  (s),  inimici  cum  uitu- 
perio  recesserunt  et  circa  locum  Gauidioni  quem  comune  lanue 
munierat  cum  trabucho  et  aliis  hedifficiis  C')  castra  fìxerunt.  30 

Galee  autem  nostre  .xxvii.  auditis  rumoribus  de  galeis  et  aliis 
nauigiis  hostium  in  Portu  Venero  ('),  malum  consilium  habuerunt, 

(a)   Ronchum  (b)  deffensione  (e)   alia   Ugna   multa  (d)   Terdonensium 

(e)  Zolaschi        (f)  nostris        (g)  existentibus        (h)  hedificiis        (i)  Venere 

(i)  Cassine,  nella  provincia  di  Ales-         (2)  Battifredi,  cioè  torri  fatte  di  travi, 
sandria,  sul  fiume  Bormida.  Cfr.  Guglielmotti,  op.  cit.,  223. 
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ut  non  expectantes  aliud  subsidium  uelociter  mouerentW  et  ad 
concilium  properarent.  cumque  hora  infelici  pergerent  iter  suum, 
et  essent  in  aquis  Pisanorum  supra  ^igium  (')  galee  dicti  impera- 
toris  .xxvii.,  in  quibus  Andriolus  filius  Ansaldi  de  Mari  preerat 
5  admiratus,  et  galee  et  galiote  (''^  quam  plures  Pisanorum  et  alle  sa- 
gitee  Sagonensium  irruerunt  contra  nostras,  et  incepto  prelio,  casu 
infortunio  obtinuerunt  et  capte  fuerunt  de  nostris  galee  .xxii.  ;  quin- 
que  tantum  euaserunt  W.  et  in  ipsis  capti  fuerunt  dominus  lacobus 
episcopus  Penestrine,  et  dominus  Otto  de  Thoenengo  W  cardinales, 

IO  et  dominus  Gregorius  de  Koniania  legatus,  et  alii  multi  prelati, 
episcopi,  abbates,  clerici  et  procuratores  prelatorum  et  ambaxatores 
ciuitatum,  et  thesauri  magna  quantitas  occupata,  de  ciuitate  lanue 
capti  fuerunt  Guillielmus  Niger  ^^'>  Embriacus,  Petrus  Ventus  et  la- 
cobinus  filius  eius,  Ottobonus  MallonusW,  Andriolus  filius  Enrici 

15  Domusculte,  Andreas  ||  de  Burgaro  (^)  et  alii  multi  de  ciuitate  et  po- 
testatiis^s^  lanue.  lacobus  namque  Malocellus  qui  in  ipsis  erat  admi- 
ratus euasit  et  alii  multi  ex  lanuensibus  et  hominibus  potestatia- 
rum  ('')  in  dictis  galeis  .v.  euaserunt.  et  postquam  fuerunt  ducti  (') 
ad  terram,  multi  fugierunt  W,  alii  ducti  fuerunt  carcerati  in  regnum, 

20  et  alii  remanserunt  Pisis  ('>  in  carceribus.  Guillielmus  ("^  namque 
Niger  Embriacus,  Petrus  Ventus  et  lacobinus  filius  dum  essent  in 
carceribus  Pisanorum,  mandauit  imperator  prò  ipsis  et  dederunt 
Pisani  eos  in  forciam  W  imperatoris.  alios  quos  habebant  Pisani 
ex  lanuensibus,  dimiserunt  prò  scontro  suorum  Pisanorum  qui  car- 

25  cerati  lanue  tenebantur.  Romeus  de  Villanoua  (°)  illustris  comitis 
Prouincie  baiulus  dum  euasisset  a  prelio  cum  galea  sua,  quamdam 
nauem  Pisanorum  inuenit  in  partibus  Sardinee,  et  ipsam  captam 
duxit  apud  Niciam,  mercibus  et  diuiciis  honeratam  (pHj). 

(a)  noverunt  (b)  galeote  (e)  Theonense  (d)  Guillermus  (e)  Malonus 

(f)  Bulgaro        (g)  potestaciis         (h)  potestaciarum         (i)  ducti  fuerunt         (k)  fugerunt 
(1)  Pissis       (m)  Guillermus       (n)  fortlam       (o)  Vilanova       (p)  oneratam 

(i)  Isola  del  Giglio.  corda  con  quasi  tutte  le  altre  fonti. 

(2)  Nella  lettera  del  podestà,  citata  (3)  Per  questa    battaglia   cfr.    Ric- 

a  p.  114,  n.  I,  si  parla  di  sette  ga-  cardo  di  San  Germano,  p.  i53;Huil- 

lee  scampate  e  di  tre  nemiche  affon-  lard-Breholles,  V,  11 18,  1126,1136; 

date,  ma  la  versione  dell'  annalista  è  Manfroni,  St,  della  Marina,  I  e  fonti 

certamente  la  più  esatta  perchè  con-  citate,  pp.  397-399. 
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Audito  in  ciuitate  lanue  casu  infortunio,  dolor  undique  et  an- 
gustia circundarunt  (*)  ;  et  gentes  de  Riperia  et  districtu  nostro 
expauescerunt  ut  plurimum.  et  inimici  qui  hostiliter  intrauerant 
terram  nostrani  exaitati,  castra  et  loca  nostra  plus  solito  inua- 
serunt;  et  castrum  Gauilioni  non  per  pugnam  set  acordio  eorum  5 
qui  intus  erant  ceperunt,  et  ipsum  continuo  destruxerunt.  Obertus 
Pelauicinus  cum  exercitu  suo  castrum  ^olaschi  concordio  ('')  eorum 
qui  intus  erant  occupauit.  deinde  ad  locum  et  burgum  Leuanti 
descendens,  ipsum  locum  preliauit;  cui  prouidi  de  Leuanto  rexi- 
stentes  locum  Leuanti  uiriliter  defenderunt  W.  uiri  namque  prò-  io 
uìdi  lanuenses,  licet  dolore  (^^  perfusi,  uigoris  tamen  et  fortitudinis 
spiritu  roborati,  ad  ulciscendum  et  defendendum  (')  arma  uiriliter 
accinxerunt(^)('>,  omnes  quicumque  arma  portare  poterant  uestes  in- 
duentes  frepatas  ^^\  et  arma  per  compagnas  diuersis  coloribus  desi- 
gnantes,  negociacionibus  (s^  et  rebus  aliis  pretermissis,  et  statim  15 
imposite  fuerunt  galee  simul  et  taride  .lii.  in  quibus  cum  assidue 
et  in  nocte  etiam  ad  lumen  candelarum  laboraretur  cum  festinantia, 
in  paucis  diebus  suppleteC")  fuerunt.  et  mandauit  potestas  omnibus 
fidelibus  de  Riperia  et  districtu  nostro,  ut  potenter  starent,  facta 
que  acciderant  non  curantes,  et  essent  armis  et  necessariis  ad  con-  20 

(a)  concordarunt       (b)  cum  concordio       (e)  deffenderunt        (d)  N  dolere       (e)  def- 
fendendum        (f)  N  accingerunt       (.g)  negociationibus       (h)  suplete 

(i)  «Tacti  sumus  dolore  cordis  in-  «  sis  causis,  curis,  et  negotiis  univer- 

x<  trinsecus  et  usque  ad  animam  ipsius  «  sis   constructioni    et    munitioni    na- 

«  doloris  gladius  pertransivit . . .  [sed]  «  vium  et  galearum  incessanter  vigi- 

«  in  amissione  quoque  personarum  et  «  lant,  efficaciter    laborant,   ita    quod 

«  rerum    lanuensium,    licet    non    mo-  «  eis  tanquam    victoribus   subicientur, 

«  dica,  non  tantum  dolemus  quantum  «  more   solito,   inimici,  quod  in  brevi 

«  in  ignominia  nominis  lesus  Christi,  «  futurum  esse  speramus.  Domino  con- 

«  ipsi  et  eius  fidelibus  a  Frederico  im-  «  cedente  ...  ».     Litera  potestaiis,  con- 

«  peratore    de    ipsius    fautoribus   tam  siiti  et  populi  lanuen.,   in    Raynaldi, 

e  pertinaciter  illata  et  detrimento  pre-  Ann.  EccL,  II,  pp.  270-271;  Auvray, 

«  latorum  ac    suarum    rerum ...     Ad  Les  regisires  de  Grégoire  IX,  2'  sèrie, 

«ulciscendum  quidem  tantum  facinus  IX,  6031  (coUaz.  sul  cod.    dell'Arch. 

«  et  tam  atrox  et  defendendum  fidem  Vaticano,  Reg.   Vat.   20,  ce.  lxxviii, 

«  et  Ecclesiam  sanctam  Dei,  et  omnem  lxxix). 

«  populum  sibi   adhaerentem  . . .  cives         (2)  «  listate  e  frappate  ai  colori  dei 

«lanuenses  maiores  et  minores  dam-  «guelfi»; Belgrano, in  F?to^r;Vfltetó 

«  pnum  eis  in   predicto   conflictu  prò  Genovesi.     Genova,    Tip.    Sordomuti, 

«nullo  stve  modico  reputantes,  omis-  1875,  p.  195. 
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fusionem  W  inimicorum  parati,      cumque  carauanam  nostrani  de 
ultra  mari  expectaremus,  et  diceretur  manifeste  quod  imperator  ga- 
leas  .XL.  armauerat  et  naues  plures  ut  carauane,  si  posset,  dampnum 
inferret,  et  eas  in  nostram  Riperiam  mandaret;  audito  etiam  mani- 
5   feste  quod  inimici  nostri  undique  per  terram  exercitum  parabant 
ut  terram  nostram  inuaderent,  missus  fuit  quidam  bucius  salarius  (') 
obuiam  carauane,  ut  facta  scirent  que  acciderant,  et  preuisi  tucius  ('') 
euenirent.     Munitis  autem  castris  et  locis  nostris,  ad  defensionem 
carauane  nostre  super  omnia  intendentes,  Obertus  marchio  Pela- 
lo uicinus  uicarius  in  Lunexana^  cum  exforcio  (■*)  suo  de  uersus  orien- 
tem  rediens,  terram  nostram,  sicut  poterat,  inuadebat.     Cui  perfidi 
VairensesW  fide  et  constantia  derelicti  et  lude  Scariotis  ('^^  uestigia 
immitantes  (e),  illi  ||  de  Podengolio  '-^^  Bo^olio  ^'\  CoruarLi,  Carpana 
et  Ripalta  castra  et  loca  illa  per  traditionem  dederunt  eidem  W. 
15         Fuerunt  tunc  missi  ambaxatores   duo  prò  comuni  lanue  Me- 
diolanum  et  Placentiam  prò  succursu  militum  et  peditum  habendo; 
uidelicet  Guarnerius  ludex  et  Nicola   Mallonus,  a  quibus  honora- 
bilem  militum  et  peditum    succursum   habuimus.       ipso  tempore 
uiri  prouidi  et  fideles  homines  Portus  Veneris  audientes  quod  ga- 
20  Ilota  una  Pisanorum  uenerat  ad  fucem  Macre,  munierunt  quasdam 
sagiteas  et  expugnantes   ipsam   ceperunt,  quam  plures  ex  Pisanis 
gladio  cedentes,  reliquos  usque  in  .xxx.  Pisanos  carceribus  manci- 
parunt.      mense  autem  iulii  dum  naues  carauane  nostre  de  ultra 
mari  uenientes  appropinquassent  ad  partes  Sardinee,  infortunium 
25   galearum  nostrarum  quod  acciderat  audiuerunt,  et  quod  imperator 
galeas  .xL.  armauerat,  timuerunt  et  arma  sumentes  in  defensione 
nauium   potentissime  (')   parauerunt.      que  dum   in  ipsis  partibus 
inuenirent  quandam  nauem  et  alia  plura  ligna  Pisanorum,  ipsam 
nauem  et  ligna  cum  omnibus   Pisanis  et   rebus  que  in  eis  erant 
30  ceperunt.     quam  nauem  et  ligna  dum  lanuam   ducerent,  fortuna 
temporis  et   maris   tempestate   dimiserunt  ipsam   nauem,  reliqua 
ligna  et  multos  Pisanos  carceribus  lanue  manciparunt,  et  intrauerunt 

(a)  confussionem         (b)  tutius         (e)  N  Luiexana  (d)  exfortio        (e)  Vayrenses 

(f)  Scadothfs       (g)  Imltantes       (h)  Podenzolo        (i)  B090I0       (k)  iUi        (1)  Nel  cod.  N 
lum-po-  sono  scritti  da  altra  mano  su  rasura. 

(i)  Nave  a  vela  per  il  trasporto  del  sale.     Cfr.  Manfroni,  op.  cit.  p.  458. 
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portum  lanue . . .  W  mense  iulii.  in  qua  carauana  multitudo  magna 
bonorum  lanuensium  W  et  diuitie  multe  uenerunt  et  ciuitati  lanue 
contulerunt  gaudium  infinitum.  dum  autem  super  ipsa  carauana 
et  in  rebus  exhonerandis  quilibet  intenderei,  et  maxime  ad  mu- 
niendas  et  preparandas  galeas  nostras,  accidit  quod  die  Mercurii . . .  W  5 
mensis  augusti  summo  diluculo  galee  .xl.  imperatoris,  in  quibus 
Ansaldus  de  Mari  preerat  admiratus,  foras  in  mari  (■*)  per  medium 
miliarium  supra  portum  lanue  apparuerunt,  que  nulla  facta  resi- 
dentia  iuerunt  Sagonam  et  die  crastina  submonitis  Sagonensibus, 
Finarensibus  et  Albiganensibus,  per  mare  et  per  terram  iuerunt  io 
Naulum.  due  autem  ex  nostris  galeis  que  in  guardia  erant  supra 
Sagonam,  fugierunt  in  Naulum,  et  unam  ex  ipsis  homines  Nauli 
et  illi  de  galeis  nostris  tirauerunt  in  terram  ('),  aliam  ad  litus  Nauli 
perforauerunt.  et  ad  defensionem  Nauli  uiriliter  consistentes,  domos 
que  extra  ciuitatem  Nauli  erant,  ut  ciuitatem  tucius  (^)  defenderent,  1 5 
concremarunt.  visis  autem  dictis  inimicorum  galeis,  subito  reli- 
ctis  omnibus,  armate  fuerunt  die  illa  et  nocte  ad  lumen  cande- 
larum  (e)  in  ciuitate  lanue  et  uiriliter  premunite  galee  .li.,  in  quibus 
Ansaldus  Soldanus  et  lacobus  de  Leuanto  admirati  fuerunt,  et  in 
ipsis,  tamquam  ad  clamorem  et  strumitam,  uiri  prouidi  lanuenses  20 
uoluntarie  ascenderunt.  et  die  secunda  post  apparitionem  dictarum 
galearum  inimicorum  de  portu  lanue  feliciter  exeuntes,  erecto  beati 
Georgii  uexillo  contra  inimicorum  galeas,  tota  nocte,  maxime  ut 
nescientibus  inimicis  comprehenderent  easC"),  in  portu  Nauli  poten||- 
«•  jic  tissime  iuerunt,  et  nocte  non  sufficiente,  summo  mane  fuerunt  25 
supra  Sagonam.  inimici  autem  hoc  uidentes,  relictis  ancoris,  scalis 
et  uachetis  '•'\  continuo  mari  et  terra  de  loco  Nauli  fugierunt  ei- 
cientes  W  in  mari  C")  quecumque  in  cohopertis  (')  galearum  habe- 
bant.  nostre  autem  ipsas  tota  die  (")  fugantes,  nequiuerunt  ipsas 
comprehendere,  quoniam  parate  erant  ad  fugam  pocius  (°)  quam  ad  30 

(a)  Nel  cod.  N ,  dopo  una  rasura,  lacuna  per  circa  quattro  lettere.       (b)  multorum 
ianuensium  bonorum  virorum  (e)  N  lacuna  per  circa  cinque  lettere.  (d)  mare 

(e)  traxerunt  ad  terram  cum  hominibus  de  galeis  nostris  (f  )  tutius         (g)  fuerunt  ad 

lumen  candelarum  die  illa  et  nocte         (h)  eos         (i)  prohicientes        (k)  mare        (1)  coo- 
pertis       (m)  tota  die  ipsas       (n)  potius 

(l)  Piccole  imbarcazioni  a  remi.     Cfr.  Manfroni,  op.  cit.  p.  458. 
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bellum.  et  redeuntes  galee  nostre  ad  locum  Nauli,  ipsum  locum, 
ciuitatem  et  castrum  seruientibus,  uictualibus  et  rebus  omnibus 
munierunt,  et  ibi  Fulconem  Guercium  capitaneum  statuerunt.  ut 
autem  nostri  de  ipsis  galeis  W  noua  scirent,  mandauerunt  uachetas 
5  et  sagiteas  usque  Albiganam  et  quia  metu  nostrarum  pelagus  maris 
intrauerant,  aliqua  noua  de  ipsis  quo  iuissent  minime  inuenerunt, 
et  lanuam  nostri  cum  gaudio  redierunt  C").  cumque  audiuisset 
Ansaldus  de  Mari  quod  lanuam  redierunt  galee  nostre,  iuit  cum 
galeis  apud  insulam  Albingane,  ubi  cum  Albiganensibus  rebellibus 

IO  dum  Lanfrancus  BocaW  castellanus  esset  prò  comuni  lanue,  cum 
paucis  seruientibus,  timuit  et  ipsum  locum  ex  concordio  redidit  dicto 
Ansaldo.  accepto  autem  castro,  ipsum  penitus  destruxerunt  ; 
deinde  ad  locum  Serui  euntes,  ipsum  locum  preliarunt.  viri 
namque  prouidi  de  Seruo  cum   hominibus  Diani  et  cum  modica 

1 5  militum  quantitate  qui  prò  comuni  erant  ibi,  centra  inimicos  uiri- 
liter  irruentes,  eos  in  confrictu  (^^  posuerunt,  et  multos  ex  inimicis 
occiderunt  et  retinuerunt,  et  in  unam  ex  galeis  Ansaldi  de  Mari 
que  ibi  erant  ad  litus  ascendentes,  plures  deW  illis  qui  in  galea  illa 
erant  occiderunt.    quam  cum  nostri  defendere  (^)  non  possent  pro- 

20  pter  alias  galeas  dicti  Ansaldi,  afondarunt^e)  ipsam  et  quecumque  in 
ea  erant  exportarunt  ^^\  et  sic  dictus  Ansaldus  cum  dampno  et  ui- 
tuperio  recedens,  reuersus  est  in  Sagonam. 

Audito  in  ciuitate  lanue  quod  redierat  cum  galeis  in  Sagonam, 
statim  armate  fuerunt  galee  simul  et  taride  .li.,  in  quibus  poten- 

25  tiores  homines  lanue  uoluntarie  ascendentes,  cum  festinantiaC)  iue- 
runt  galeas  inimicorum  querere  ;  et  uidentibus  illis  de  Sagena  no- 
stras  a  longe,  subito  Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  non  expectans, 
fugam  cepit,  et  tota  die  et  nocte  galee  nostre  secute  sunt  eas;  set 
quia  uelociores  erant  nostris,  non  potuerunt  eas  attingere,  et  die 

30  crastina  reuersi  sunt  nostri  supra  Sagonam,  ubi  eas  inuenire  pu- 
tarunt  ;  et  non  inuenientibus,  descenderunt  apud  Naulum  expectantes 
ibi  noua  de  galeis  inimicorum  quo  iuissent.  dum  autem  in  Naulo 
essent  galee  nostre,  exiuit  Ansaldus  de  Mari  de  pelago  maris  cum 

(a)  galeis  ipsis  (b)  Nel  cod.  N  redierunt  è  scritto  di  altra  mano,  in  margine. 

<c)  Lanfranchus  Bocha         (d)  conflictu         (e)  ex         (f  )  deffendere         (g)  afondaverunt 
(b)  asportarunt        (i)  festinatione 
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galeis,  et  nocte  una  ante  lucem,  intrauit  portum  lanue  cum  ga- 
leis,  ut  nauibus  et  lignis  que  in  portu  erant,  ofFenderet,  si  potuisset. 
viri  prouidi  lanuenses  qui  in  ciuitate  remanserant  arma  sumentes, 
continuo  naues  et  Ugna  portus  munierunt,  et  ascendentes  galeas 
et  alia  Ugna  currentia  que  in  portu  erant,  contra  inimicorum  ga-  5 
leas  iuerunt,  et  de  portu  eas  cum  uituperio  eiecerunt  ;  et  factis  faro 
et  signis  galeis  nostris  sicut  statutum  erat,  continuo  de  portu  Nauli 
e.  3"'  exeuntes,  dimisso  loco  Nauli  ||  munito,  lanuam  redierunt.  Ansaldus 
namque  de  Mari  cum  galeis  iterum  maris  pelagum  introiuit  W 
etC")  cum  audiuit  quod  galee  nostre  lanue  redierunt,  reuersus  est  in  io 
Sagonam  ('). 

Audiens  autem  imperator,  quod  nichil  proficeret  cum   galeis, 
mandauit  Marino  de  Ebulis  uicario  suo  in  Lombardia  W,  et  Oberto 
Pelauicino  uicario  suo  in  partibus  Lunexane^''^  ut  exercitum  maxi- 
mum in  quantum  possent  coadhunarent  W  et  super  terram  lanue   15 
uiriliter  introirent,  ut  simul  cum  Ansaldo  de  Mari  admirato  suo 
tutius  offenderent  terras  lanue.     prefati  namque  uicarii  domini  sui 
mandatum  seruantes,  exercitus  magnos  prò  uiribus  facientes,  Ma- 
rinus  dictus  de  Ebulis  ad  instigationem  etiam  mascaratorum  W  et 
rebellium  lanue  qui   extra  ciuitatem   exiuerant,   cum   comunibus  20 
Papié,  Alexandrie,  Tardone,  Vercellarum,  Nouarie,  Ast,  Albe,  Aquis, 
Gasine  et  cum  marchionibus  Montisferrati  Guillelmo,  Conrado  et 
Manfredo  de  Bosco  (^),  et  aliis  multis  sequacibus  et  fautoribus  im- 
peratoris,  hostiliter  ueniens  usque  Ouadam,  uias  et  passus  faciens 
ordinari,  iactauit  usque  in  Pulciferam  uenire  et  etiam  bastitam  con-  25 
struere  in  capite  fari.     Obertus  quoque  Pelauicinus  de  uersus  orien- 
tem  cum  magna  quantitate  militum  de  Tuscia  et  cum  hominibus  de 
Lunexana(s)  et  marchionibus  Malespine  et  aliis  sequacibus  eorum 
hostiliter   apud   Montem   Rubeum  et  Vernaciam  ueniens  iactauit 
usque  in  Bisanem  C")  uenire.       Ansaldus  de  Mari  admiratus  cum   30 
audiuit  exercitus  predictos  coadunatos  esse  super  terram  lanue  in- 

(a)  intraverunt       (b)  Om.  et       (e)  Lumbardia       (d)  N  Lurexane       (e)  coadunarent 
(f  )  Boscho       (g)  N  Lurexane        (h)  Bisannem 

(i)  Per  tutti  gli  episodi  di  questa  (2)  Mascherati  si  chiamavano  in 
guerra  marittima,  cfr.  Manfroni,  op.  Genova,  i  fautori  dell'  Impero  e  Ram- 
cit.  pp.  399-410.  pini,  quelli  della  Chiesa. 
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troire,  et  quod  lanuenses  per  terram  obuiam  ipsis  exercitibus  in- 
tendebant,  uenit  apud  Vulturim  W  cum  galeis  expectans  ibi,  ut 
ueniret  Mesias  C").  cum  autem  potestatem  ad  multa  intendere  op- 
porteret,  celebrato  magno  Consilio  et  etiam  parlamento,  statuerunt 
5  uiri  prouidi  lanuenses  armamentum  dimittere  galearum  et  contra 
hostes  per  terram  insurgere  uiriliter  et  potenter.  tunc  missi  fue- 
runt  quidam  milites  cum  potestatibus  et  hominibus  potestatiarum 
Rechi,  Rapalli  W,  Clauari  et  Sigestri,  et  cum  hominibus  Leuanti 
et  aliis  de  finibus  illis  obuiam  exercitui  Oberti  Pelauicini.     quod 

IO  cum  audisset  Pelauicinus,  retraxit  cornua  et  stetit  in  montibus 
supra  Vernaciam  nec  ausus  fuit  ut  descenderet.  potestas  namque 
cum  uniuersa  milicia  ^^'>  et  toto  comuni  atque  balistariis  lanue  con- 
tinuo exiuit  contra  exercjtum  Marini  de  Ebulis  dimissis  quibusdam 
militibus  ad  custodiam  burgi  Vulturis;  et  supra  montes  Vulturis  ad 

1 5  uias,  per  quas  exercitus  ille  uenire  statuerat  potentissime  se  opposuit. 
Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  iuit  Arencanum;  et  cum  descende- 
rent  illi  de  galeis,  occurrerunt  quidam  ex  militibus  nostris  et  po- 
suerunt  eos  in  conflictu,  multos  ex  galiotisW  gladio  supponentes 
et  eorum  uexilla  et  arma  retinentes.     cumque  dictus  uicarius  quos- 

20  dam  milites  et  pedites  suos  mandaret  ut  exercitum  lanue  supra 
uiderent,  exiuerunt  quidam  milites  [et]  pedites  (^^  lanue  contra  illos 
et  pone[n]tes  eos  in  conflictu,  usque  ad  tentoria  inimicorum  fu- 
gauerunt  eos,  et  ||  acceptis  duabus  banderiis  inimicorum  quas  metu 
fuga   relinquerant  (?>,   redierunt   nostri   ad   exercitum  lanue   cum 

25  honore(').  nocte  autem  eueniente  habuerunt  consilium  inimici  ut 
retroirent,  et  summo  diluculo  ante  lucem  separauerunt  exercitum 
et  cum  uituperio  recesserunt  ^^\  mascarati  uero  de  loco  Buzalle  W 
recesserunt  et  iuerunt  stare  Sagonam.  Ansaldus  quoque  de  Mari 
cum  galeis,  quam   cito  de  separatione  exercitus  predicti   audiuit, 

jo  timuit  et  uelud  (''^  conflictus  recessit,  terram  lanue  non  in  aliquo 

(a)  Vulturem  (b)  Messias  (e)  Rapali  et  (d)  militìa  (e)  galeotis  (f)  mi- 
lites et  pedites  (g)  relinquerunt  (li)  et  exercitus  cum  vituperio  recessit  (i)  Bu9alle 
(k)  velut 

(i)  In  quel  tempo,  l'imperatore  In     lui  notizie  delle   vittorie  riportate  sui 
una  sua  lettera, diretta  a  Marino  d'Eboli,     Genovesi.     Cfr.  Huillard-Breholles, 
rammarica  di   non    aver  avuto  da     VI,  897. 
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dampnificando.  nostri  autem  lanuam  reuersi  sunt  cum  triumpho 
et  ad  preparationem  et  munitionem  galearum  nostrarum  et  ad 
confusionem  (*)  exercitus  Oberti  Pelauicini  uiriliter  cum  festinantia 
intendentes,  ut  Ansaldum  de  Mari  cura  galeis  obsederent  ('')  in  Sa- 
gena, et  exercitum  Pelauicini  qui  castrum  Vernacie  obsederat,  5 
expellerent  et  delerent.  tunc  potestas  cum  militibus  et  balistariis 
lanue  mense  augusti  exiuit  contra  Pelauicinum  dimissis  uicariis 
suis  in  ciuitate  qui  armamentum  galearum  W  festinarent.  et  cum 
appropinquasset  potestas  cum  militibus  apud  Sigestrum,  audiuit  Pe- 
lauicinus  de  aduentu  potestatis  et  militum,  recessit  cum  uituperio  io 
et  exercitum  separauit;  et  lanuam  rediuit  potestas  cum  militibus 
et  exercitu. 

Ipso  quidem  mense   augusti  dominus  Christianorum  et  pater 
beatissimus  summus  pontifex  dominus  Gregorius  diem  clausit  extre- 
mum  (').     quo  audito,  dolor  et  angustia  (■*)  fuerunt  in  ciuitate  lanue   1 5 
et  extra,     et  licet  dolore  perfusi,  fortitudine  tamen  et  uigore  la- 
nuenses  roborati,  ad   destruendas  galeas  inimicorum   uiriliter  in- 
surgentes,  ascenderunt  galeas  et  iuerunt  potentissime  supra  Sago- 
nam  et  in  ipsis  Guillelmus  W  Gabernia  preerat  admiratus  ;  et  cum 
dictas  galeas  inimicorum  insultare  statuissent,  nequiuerunt  eo  quod   20 
de  antennis  (^^  et  lignamine  liceas  (*>  et  spaldos  in  mari   fecerant, 
bricolas  et  alia  machina  in   ripa  Sagone  statuerant,  ne  galee  no- 
stre   ipsis    possent    appropinquare.       tunc  parata   fuit  in  ciuitate 
quedam  bricola  in  naui   una,  et  plura  ligna  impleta  fuerunt  bru- 
schis  et   catrano,  ut  nostri  galeas  illas  destruerent  et  cremarent.   25 
cumque  artificia  illa  supra  Sagonam  missa  essent  et  ad  destructio- 
nem  inimicorum  galearum  nostri  intenderent,  factum  fuit  tempus 
et  mare  turbidum  ita  quod  opportuit(s)  galeas  nostras  cum  appa- 
ratu  predicto  ire  ad  portum   Nauli.       uidens  autem  Ansaldus  de 
Mari  quod  galee  nostre  de  obsidione  leuate  erant  propter  temporis   30 
turbedinem  iussit  muniri  galeas  .xx.,  in  quibus  Obertum  Poncetam 

(a)  confnssionem        (b)  obsiderent       (e)  galearum  exercitus       (d)  tristlcia       (e)  Guil- 
lermus        (f)  anthenis       (g)  oportuit 

(i)  Gregorio  IX  mori  il  21  agosto     fatta  con  pali  e  steccati,  che  con  voce 
1241.  moderna,  si    chiamerebbero    «sbarra- 

(2)  Chiusura  di  porti   e   di  canali      «menti». 
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Statuii  ancianum,  quas  ìpsa  nocte  dum  essent  galee  nostre  in  portu 
Nauli  cum  fortuna  temporis  ualida,  mandauit  apud  PisasW  fu- 
gientes,  diligens  pocius  W  maris  iudicium  quam  nostrorum.  deinde 
in  regnum  Sicilie  W  recesserunt  et  in  ipsis  galeis  iuerunt  prò  ma- 
5  scaratis  W  ambaxatores  Sorleonus  Piper,  ||  Ingo  Aurie  et  Rubens  de 
Volta,  qui  descendentes  in  Pisis  W  iuerunt  ad  imperatorem  apud 
Faentiam.  Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  .vini,  remansit  Sagone, 
expectans  quasdam  galeas  quas  miserat  in  Prouinciam,  et  ipsas 
galeas  ad  litus  Saone  trahi  fecit,  ne  ipsis  ofFenderent  galee  nostre. 

IO  et  cum  audiuissent  galee  Ansaldi  de  Mari  que  iuerant  in  Prouinciam 
quod  galee  nostre  obsederant  ipsum  Ansaldum  cum  galeis  in  Sa- 
gona,  timuerunt  et  fucem  Albingane  intrauerunt.  homines  autem 
ipsarum  galearum  tam  de  Albingana,  quam  de  Sagona  clamabant, 
et  cotidie  fugientes  lanuam  ueniebant,  et  ipsis  de  galeis  qui  fugie- 

15  bant(f)  data  erat  fidantia^)  per  comune  lanue.  uidentes  autem 
nostri  quod  inimicis  dampnum  inferre  non  possent,  lanuam  cum 
honore  et  gaudio  sunt  reuersi.  Ansaldus  de  Mari  uidens  quod 
nil  proficeret  ei  mora  eius,  et  gens  sua  clamabat,  nec  eos  poterai 
retinere,  mandauit  galeis  suis  ut  exirent  de . . .  (*>)  Albingana  et  ueni- 

20  rent  Sagonam;  que  cum  fere  omnes  disarmate  essent  et  destructe, 
fecis  eas  armari  sicut  melius  potuit  et  aptari,  et  recessit  cum  ipsis 
tenens  altum  mare,  nocte  nauigando,  ne  forte  uideretur  a  nostris, 
et  iuit  Pisas  ubi  male  a  Pisanis  receptus  fuit  et  uisus;  deinde  iuit 
Sardineam,  uolens,  si  potuisset,  terram  regine  Sardiniae  munire  ('). 

25  uerumtamen  de  Sardinea  cum  uituperio  expulsus,  in  regnum  Si- 
cilie est  reuersus. 

Post  hec  Marinus  de  Ebulis  uicarius  dictus,  ad  preces  masca- 
ratorum  lanue  et  rebellium  Sagonensium,  mense  octubris  congre- 
gauit  exercitum  Lombardorum,  Sagonensium  et  aliorum  sequacium, 

30  et  iuit  obsedere  castrum  Signi,  quod  munierant  homines  Nauli 
ibique  construxerant  bricolas  et  alia  edificia  multa.       et   cum   in 

(a)  Pissas  (b)  potius  (e)  Scicilie  (d)  mascharatis  (e)  Pissis  (f)  qui  fu- 
giebant  de  galeis       (g)  fiducia       (h)  N  spazio  bianco  per  due  o  tre  lettere. 

(i)  Della  regina  Adelasia  che  nel  nel  1243,  l'annullamento  del  matri- 
1238  aveva  sposato  il  re  Enzo  e  che  monio.  Cfr.  Besta  E.,  e  fonti  citate, 
da  lui  trascurata,  chiedeva  ed  ottenne     La  Sardegna  medioevale,  p.  206  sgg. 

Annales  lanuenses.    III.  8* 
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obsidione  illius  castri  per  tnultos  dies  stetissent  et  nil  profecis- 
sent,  uenit  ibi  lacobus  marchio  de  Carreto,  offerens  uicario  dicto 
personam  suam  et  omne  subsidium  eius  ad  captionem  castri  Signi, 
supplicans  uicario  ne  de  inde  recederet,  quousque  castrum  Signi 
captum  haberet.  tunc  lacobus  de  Carreto  cum  hominibus  de  Fi-  5 
nario  et  aliis  hominibus  suis  construxit  et  erigi  fecit  ad  depopu- 
lationem  castri  Signi  trabu[cu]m  unum  magnum,  preliando  ipsum 
castrum  nocte  et  die  cum  machinis  et  trabuco,  tandem  homines 
Nauli  ambaxatores  in  lanuam  mandauerunt  prò  succursu  habendo; 
et  decreuit  consilium  lanue  exercitum  fieri  generalem  per  mare  et  io 
terram  in  succursum  castri  Signi,  et  iuit  potestas  cum  milicia 
usque  Varaginum,  expectando  ibi  exercitum  congregari,  set  quia 
tempus  mari  et  terra  per  multos  dies  contrarium  extitit  et  malum, 
non  potuit  simul  exercitus  conueniri,  immo  necessitate  opportuit 
e.  32  e  exercitum  separari.  et  missi  fue||runt  milites  soldaerii  centum  15 
et  quam  plures  pedites  per  mare  ad  uoluntatem  hominum  Nauli 
apud  Naulum  prò  succursu  prestando  dicto  castro;  namque 
quidam  de  Signo  [prodition]em  recepti  ipsius  castri  W  tractantes 
tradiderunt  eum,  et  ipsum  receptum  dicto  uicario  et  lacobo  mar- 
chioni  de  Carreto  per  traditionem  dederunt^'^.  uidentes  autem  20 
illi  de  castro  quod  traditi  erant,  pactum  fecerunt  cum  inimicis  ut 
saluarent  personas  et  res,  et  ipsum  castrum  inimicis  W  per  uim  de- 
derunt  et  reddiderunt.  accepto  autem  castro,  muniuit  eum  lacobus 
de  Carreto.  cumque  homines  de  Naulo  inde  dolerent  et  ad  ulci- 
scendum  intenderent  oflfensiones  inferre  lacobo  de  Carreto,  missus  25 
fuit  prò  comuni  lanue  Fulco  Guercius  apud  Naulum,  ut  mili- 
tibus  et  peditibus  qui  erant  ibi  prò  comuni  foret  capitaneus,  et  ad 
depopulationem  lacobi  de  Carreto  cum  hominibus  Nauli  intenderet. 
lacobus  de  Carreto  submonitis  amicis  et  hominibus  suis,  locum 
Finarii  munire  et  succursum  habere  studuit.  Fulco  quidem  Guer-  30 
cius  cum  militibus  et  peditibus  et  cum  hominibus  Nauli  una  die 
dominico  ad  uastitandas  terras  hominum  de  Finario  equitauit;  cui 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  namque  quidam  [prodition]em  recepti  ipsius  castri  sono 
scritte  in  marcine.  (b)  Nel  cod.  N  le  parole  ut  salvarent  personas  et  res  et  Ipsum  ca- 
strum inimicis  sono  scritte  in  margine. 


(i)  Cfr.  Poggi,  Cronotassi  cit.,  pp.  18-19. 
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lacobus  de  Carreto  et  eìus  exercitus  obstiterunt  et  incepto  prelio 
ipsum  Fulconem  et  eius  exercitum  conuerterunt  in  fugam,  et  capti 
fuerunt  idem  Fulco  et  eius  nepos  Enricetus  Guercius,  plures  autem 
ex  militibus  soldaeriis  et  peditibus  Nauli  et  aliis  peditibus  capti 
5   fuerunt,  quos  lacobus  de  Carreto  in  carcerem  mancipauit. 

Audito  autem  in  ciuitate  quod  predicta  acciderant,  missi  fuerunt 
prò  comuni  lanue  apud  Naulum  prò  custodia  ipsius  ciuitatis  et  ut 
solacium  prestarent  hominibus  Nauli,  Lanfrancus  Malocellus,  Mu- 
ruel  Malocellus,  Enricus  de  Nigro,  Lanfrancus  Ususmaris,  et  Pi- 
io  camilius.  et  cum  audiret  lacobus  de  Carreto  quod  Lanfrancus 
Malocellus  cognatus  eius  (*)  uenerat  Naulum,  mandauit  prò  eo, 
ut  apud  Finarium  iret  locuturus  ad  eum;  et  accepta  inde  a  pote- 
state  lanue  licentia,  iuit.  qui  lacobus  cum  multa  diceret  et  pro- 
mitteret  se  comuni  lanue  uelle  facere,  et  diceret  se  mestum  esse 
15  de  hiis  que  acciderant,  nil  tamen  prò  futurum  facere  curauit;  set 
ab  inde  in  antea  accensus  spiritu  stulticie  et  furoris,  cum  homi- 
nibus suis  de  Finario  terram  et  homines  lanue  offendere  non  ces- 
sauit.  dictus  dominus  Guillelmus  Surdus  potestas  finem  sui  re- 
giminis  sicut  melius  potuit,  terminauit  W.  || 

20         Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  ducentesimo  quadragesimo  0.894 
secundo,  indictione  quartadecima,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue 
dominus    Conradus   de    Concesio   ciuis   Brixie,  miles   formosus, 
largus,  sapiens,  animosus  (^);  et  cum  eo  iudices  duo,  uidelicet  Guido 

(a)  iV  spazio  bianco  per  una  colonna. 

(i)  Fratelli)  dell'ammiraglio  Giaco-  insieme  al  trovatore  Lanfranco  Cicala, 

mo  Malocello,  e  nipote  di  una  Sibilla  concludeva  un  trattato  d'  alleanza  fra 

marchesa  Del  Bosco,  consanguinea  dei  Genova  ed  il  conte  di  Provenza,  cfr. 

Del  Carretto.   Cfr.  Russo,  op.cit.  p.  81.  Atti  citati,  p.  21,  nota  i. 

Da  un  documento  del  21  agosto  1272  (2)   Magnanimus  rector,  multo  trabeatus 

risulta  che  Isabella  figlia  di   Lanfranco       Laddes  belio,  sensu  comitalus  Ulhe         [honore, 

Malocello,    aveva    sposato   Odone   di     '""'"=  '""°^'  '""^  "'"'°'  ''°''""'     , 

..,      r     1  •  1-      /-•  T-v  ,       Scraper  amans  veri,  sed  durus  fraudibus  hostis, 

Manfredo,      CUgmO     di      Giacomo     Del       Perversos  calcans  et  mitis  mitibus  exuns, 

Carretto  e,  dopo  l'annullamento  di  que-     Pacatis  agnus,  crudeiibus  at  leo  fortis, 

sto   matrimonio,  chiedeva  al  papa  che       Moribus  electus,  prefulgens  germine  claro, 

le  facesse  restituire  la  dote  trattenuta     ^"''  ?"""  g^^i^q"  <>«"'.  V-'"  "  P'"'  "^^i» 

Adiutor,  miseris  gratum  solamen  egenis. 
dal  suocero.  Cfr.  Attt  bOC.  Ltg.,  XXXI,  Conradus  vir  cuncta  ratus  rationis  amica 
par.  1,  p.  255.      Per  altre  notizie  di  que-       Cui  de  Concesio  cognomen 

sto  personaggio.che  nel  luglio  del  1 241,         Con  questa  amplificazione  del  bre- 
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de  Villana  de  eadem  ciuitate,  et  Villanus  de  Troiano  Mediolanensis 
ad  maleficia  deputatus;  milites  uero  eius  Fortis  de  Monteclaro  et 
Gualandrinus  de  Capriolo,  octo  discreti  prò  comunis  introitibus 
recipiendis  et  expendendis  fuerunt  Guillermus  Mallonus  Grassus, 
Martinus  Bancherius,  Guillermus  Reca,  Symon  de  Marino,  Marinus  5 
Ususmaris,  lacobus  Frixonus,  Bouarel  de  Grimaldis,  Johannes 
Caluus;  scribe  comunis  Guilielmus  de  Varagine,  Symon  Spaerius, 
Madius,  Obertus  de  Langasco,  Vassallus  Gallus,  lacobus  Papia; 
consules  de  iustitia  in  palatio  ciuitatis  lacobus  Grassellus  Medio- 
lanensis, in  palatio  ciuitatis  et  burgi  Bigurrus  de  Porta  Placentinus,  io 
in  palatio  ciuium  et  foritanorum  Ogerius  de  Niuolinis  Brixiensis, 
et  in  palatio  de  uersus  burgum  Bonusfiliolus  de  Bononia. 

Ipso  quippe  anno,  sede  uacante  apostolica,  et  perdurante  guerra 
maxima  Inter  ecclesiam  et  dominum  F[redericum]  imperatorem, 
et  inter  comune  lanue  ex  una  parte,  et  imperatorem,  Alexan-  15 
drinos,  Tardonenses,  Albenses,  Astenses,  Aquenses,  Cassinenses, 
Vercellenses,  Nouarenses,  Papienses,  Cremonenses,  marchionem 
Montisferrati,  marchiones  de  Ceua,  lacobum  et  Manfredum  de 
Carre||to,  marchiones  de  Bosco,  marchiones  Malespine  et  alios  multos 
fautores  coadiutores  et  complices  eorum,  nec  non  et  Pisanos,  Ober-  20 
tum  marchionem  Pelauicinum,  Pontremolenses,  et  ceteros  de  Lu- 
rexana  et  Grafignana  (■),  cum  hominibus  Parme,  et  aliis  multis 
fautoribus  et  compricibus  eorum  ex  altera;  perseuerantibus  insuper 
mascaratis  lanue,  et  rebellibus  illis  de  Sagona,  Albingana,  Finario, 
Coruaria,  Celasco,  Carpena,  Buzolio,  Monterubeo,  Lacu  et  aliis  25 
pluribus  in  sua  rebellione  et  iniquitate  concepta;  dictus  dominus 
Conradus  statim  in  introitu  sui  regiminis  a  se  ipso  sine  Consilio 
aliquorum  cum  magno  uigore  et  spiritu  leonino  (')  putauit  dicens: 
cum  plura  pondera  imtnineant  haiuìanda,  grauius  debet  a  sapien- 
tibus  dei  cicius  a  ceruice.      uerum   ìamen  non  sic;  sed   cum  infir-  30 

(a)  N  lenoino 

ve  elogio  degli   Annali,  il  «  magister  il  trattato  di  rinnovazione  della  Lega 

«Urso»,  scriba  del  comune,  celebrava  i  stessa,  e  nel  1240,  podestà  di  Milano, 

meriti  del  fedele    amico  e   collabora-  aveva  concluso  l'alleanza  con  Genova, 

tore  di  Gregorio  di  Montelongo,  del-  Cfr.  Ursonts  Carmen  cit.  II,  e.  1741- 

l'attivo  dirigente  della  Lega,  che  nel  42,  v.  ij-22. 

1235,  podestà  di  Como,  aveva  firmato  (i)  Lunigiana  e  Garfagnana, 
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melur  totum  corpus,  solidentur  prius  menhra  proximiora  ut  ad  uer- 
ticem  leuius  ascendatur.  audiuit  itaque  quod  Guilielmus  Spinula 
filium  suum  ad  imperatorem  mandauit  ut  dampnum  et  minoran- 
tiam  comunis  lanue  tractaret,  et  ut  Lombardi  uenirent  per  terram 
3  suam  de  ualle  Scriuia,  et  intrarent  offendere  terras  lanue.  tunc 
omnia  menbra  et  castra  ipsius  Guilielmi  et  fortias  quascumque 
habebat  tractauit  subuertere  et  delere.  die  autem  sextadecima 
mensis  marcii  secrete  cum  militibus  lanue  et  potestatiis  Bisannis 
et  Pulcifere  equitauit  in  uallem  Scriuie  ad  castrum  Ronchi  quod 

IO  munierat  idem  Gui|llielmus  et  sine  prelio  aliquo  habuit  ipsum  ca-  e  89 e 
strum  et  muniuit   prò  comuni  lanue  ad  uoluntatem   suam;  quo 
munito,  lanuam  rediit  cum  honore.     post  paucos  uero  dies  cum 
dominis  et  hominibus  castri  Sauignoni  quod  et  ipsi  Guilielmo  erat 
subditum,  tractauit  ipsum  castrum  et    aliud   quod  dicitur   Costa- 

15  pelata  habendi  et  uicesima  secunda  die  aprilis  ad  ipsum  similiter 
equitauit,  et  castra  illa  ad  uoluntatem  suam  habuit  et  muniuit  et 
munitis,  letanter  lanuam  rediit  et  gauisus.  uidens  autem  Guiliel- 
mus Spinula  quod  acciderat,  castrum  Buzalle  introiuit  et  ipsum 
castrum  prò  uiribus  muniri  et  forciare  studuit  ;  et  forestatos  aliosque 

20  malefactores  et  raubatores  quoscumque  potuit  introduxit,  ut  homines 
de  ualle  illa  offenderent  et  uastarent.  congregatis  itaque  ad  unum 
hominibus  Burgi  Fornariorum  et  ceteris  de  ualle  illa  ad  seruicium 
et  honorem  comunis  lanue,  contra  ipsum  Guilielmum  Spinulam 
omnimode  se  dederunt  ;  et  cum  exiuissent  quidam  ex  forestatis  et 

25  hominibus  de  Buzalla  dictos  homines  offendentes,  illi  de  Burgo  Fur- 
nariorum.  Ronco,  et  alii  de  ualle  illa,  arma  uiriliter  accingentes, 
exiuerunt  uiriliter  contra  illos  ;  et  quosdam  ex  W  eis  capientes  et 
occidentes,  alios  usque  ad  portam  Buzalle  fugauerunt.  et  audito 
clamore  per  uallem  illam  et  in  Flacono  et  in  Pulcifera  et  finibus 

30  illis,  in  subsidium  dictorum  hominum  uallis  Scriuie  potentissime 
occurrerunt  et  castrum  obsederuntW  per  se  ipsos  uiriliter  et  man- 
darunt  ad  potestatem  lanue  ut  succursum  prestaret  eis  quia  illi  de 
castro  non  poterant  se  tueri.  tunc  potestas  uocatis  consiliariis 
campane  et  magna  quantitate  hominum  per  compagnas,  decreuit 

(a)  N  ex  é  scritto  nell'  interlineo.  (b)  Nel  cod.  N  obsederunt  é  scritto  da  altra 

mano  sopra  uno  spazio  eraso. 
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consilium  exercitum  facere  generalem;  et  uoluntate  ipsius  consilii 
die  Lune  quinta  exeunte  mense  aprilis,  cum  exercitu  ad  dictum 
castrum  Buzalle  uiriliter  equitauit  ;  et  paratis  gratis  (»)  et  aliis  multis 
hedificis  ad  prelium  ipsa  die,  iussit  potestas  in  crastinum  ipsi  ca- 
stro dari  prelium  circumquaque  ;  et  constitutis  bataliis  (')  per  com-  5 
pagnas,  ut  ad  castrUm  preliandum  die  martis  quarta  exeunte  aprilis 
mane  uiriliter  insurgerent  uniuersi,  Guilielmus  Spinula  et  illi  qui 
secum  intus  erant  timuerunt,  et  facto  pacto  ut  personas  tantum 
e.  89  D  euade||rent  cum  rebus  solummodo  quas  ad  dorsum  portare  possent, 

exiuerunt  de  castro  et  ipsum  in  uoluntate  potestatis  dederunt.  mu-  io 
nito  autem  castro,  iuit  Guilielmus  Spinula  cum  familia  Tardonam. 
et  reuersus  est  potestas  ipsa  die  cum  exercitu  lanue  cum  triumpho. 
et  pauci  intermissis  diebus  mandauit  unum  ex  militibus  suis  ad 
castrum  illud  et  cum  hominibus  de  ualle  illa  fecit  ipsum  castrum 
fonditus  dirrui.  domum  quoque  siue  palatium  Guilielmi  SpinuleW  15 
quod  supra  Loculim  in  ciuitate  construxerat  turrim  atque  domum 
Sorleonis  Piperis  similiter  fecit  dirrui.  uidentes  autem  uniuersi  opera 
que  ipse  potestas  faciebat,  in  tantum  timuerunt  de  eo  quod  num- 
quam  presumpsit  in  ciuitate  aliquis  rebellari,  sed  tamquam  obe- 
dientes  et  pacifici  domino  naturali  obediuit  ei.  20 

Post  hec  auditis  rumoribus  undique  quod  contra  comune  lanue 
mari  et  terra  magni  inimicorum  exercitus  parabantur,  et  inimici 
bastistam(')  in  capite  fari  facere  minabantur  fecit  potestas  in  ec- 
clesia Beati  Laurenti  contionem  maximam  militum  et  peditum  et 
uniuersorum  bonorum  hominum  lanue  congregari,  et  erexit  se  in  25 
contiene  dicens  :  quia  sedata  sunt  menbra  qiiibus  infirmabatur  corpus, 
expedit  ascendere  ad  ceruicem.  omnes  firmi  et  fortes  estote  et  nolite 
obliuisci  ardua  et  immensa  facta  uestrorum  antecessorum  sed  curetis 
ut  libertatem  et  honores  quam  et  quos  maiores  uestri  dimiserunt  uobis 
honorifice  teneaiis.      dimittatis  mercimonia  et  nullus  presumat  naui-  30 

(a)  Nel  cod.  N  era  prima  scritto  Spinula;  poi,  di  mano  /orse  di  data  posteriore, 
Ju  corretto  Spinulae 

(i)  Gabbioni  di  vimini  per  trincee,  di  numero,  si  chiamarono  battaglioni. 

Cfr.  anche  Guglielmotti,  Focai.,  823.  Cfr.  Guglielmotti,  op.  cit.,  219. 

(2)  In  termine  di  tattica  quelle  squa-         (3)    Cfr.    Guglielmotti,    op.   cit., 

dre  di  soldati  che,  più  tardi,  cresciute  215,  216. 


„42.  ANNALESIANVENSES  127 

gare  ncque  extra  districtum  lanue  exire.  dimittat  unusquisque  cen- 
data,  xamila  ('),  iupas  blancas  et  assumat  arma  prò  honore  et  defen- 
sione  sancte  Romane  Ecclesie  matris  nostre  et  fidei  Christiane  ;  et  in 
defensione  uestra  taliter  vos  paretis  ut  si  cantra  nos  uenire  presum- 
5  pserint  inimici  ipsos  uigore  solito  destruamus.  separata  itaque  con- 
tiene quilibet  postea  fuit  intentus  ad  arma,  et  continuo  fuerunt 
imposite  galee  noue  .xl.  et  in  paucis  diebus  supplete.  audito 
namque  die  decima  mensis  iulii  quod  imperator  mandauerat  apud 
Pisas  galeas  .lx.  munitas  et   naues  duas  in  quibus   Ansaldus  de 

IO  Mari  II  preerat  admiratus  et  Pisani  galeas  et  alia  ligna  de  duabus  e.  90* 
theriis  (')  .lviii.  numero  muniebant,  in  quibus  Busacarinus  Pisanus 
preerat  admiratus,  statim  uarate  fuerunt  diete  galee  de  nouo  facte 
et  cum  ipsis  parate  fuerunt  in  portu  lanue  .Lxxxm.  et  taride  .xiii. 
et  naues  .1111.  magne  et  dipincte   colore  albo  cum    crucibus  uer- 

1 5  millis  per  totum,  dimisso  tunc  glauco  colore  quo  depingi  solebant('). 
et  missum  fuit  undique  per  potestatias  et  districtum  lanue  ut  omnes 
parati  essent  armis  et  uictualibus  ascendere  in  galeis.  postmodum 
potestas  in  platea  beati  Laurentii  maximum  coUoquium  celebrauit 
et  mirabiliter  locutus  est,  omnes   et  singulos   ad   bellum  uiriliter 

20  animando;  et  in  persona  sua  propria  uexillum  beati  Georgii  ad 
honorem  Dei  et  sancte  Ecclesie  et  confusionem  inimicorum  gra- 
tulanter  assumpsit  et  se  constituit  uictoriosi  stoli  lanuensis  admiratus. 
ibique  protentinos  .viii.  et  comitos  M  siue  uexiliferos  .lxxxxvi.  cum 
matura  prius  deliberatione  per  compagnas  electos,  fecit  publice  no- 

25  minari  et  legi  et  eisdem  protentinis  uexillum  unum  cuilibet  iuxta 
formam  cuiuslibet  compagne  dedit  mirabiliter  designatum  in  una 
ex  galeis  cuiusque  compagne  feliciter  baiulandum.     comitis  predi- 


(i)    Zendadi,  sciamiti.    Cfr.  Rossi,  «tontini»,  i    luogotenenti  dell'ammi- 

Glossario  cit.,  pp.  36,  106.  raglio,  e,  come   in  questo  caso,  capi 

(2)  Galee  con  speciale  disposizione  delle  squadriglie. 

di   remi.      Cfr.   JaL,  Archeologie  navate,  inde  protentinos,  domini  secreta  scientes 

T  tf,!    «o-o-  Primos  scituros  quidquid  iussit  vetuitve 

i,   p.    301    Sgg.  Praetor 

(3)  Il  color  glauco,  anche  adesso  è  f^^,^^  „„^^„„  ,„„„  ,,„5is  subeumes 

adoperato  in  tempo  di  guerra   per  ren-  Remigiique  duces  fecit,  comitesque  Tocavit 

dere   meno   visibili    le   navi.  Qjjaeque  Ubumarum  quibus  est  commissat  potestas. 


(4)  «  Gomiti  »  si  chiamavano  in  quel     Ursonis  Carmen  cit.,  e.  1756,  w.  697- 
tempo,  i  comandanti  delle  galee  ;  «prò-     699;  701-703. 
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ctis  dedit  cuilibet  duo  uexilla:^*^  unum  uidelicet  ad  signum  comunis 
in  dextera  parte  et  aliud  ad  signum  Venetorum  sancti  Marchi  in  si- 
nistra parte  cuiusque  galee  iusta  conuentionem  inter  comune  lanue 
et  Venetos  initam  (')  baiulanda.  et  diuisis  galeis  et  taridis  om- 
nibus per  compagnas,  triumphale  uexillum  beati  Georgii  in  una  5 
bona  galea,  et  alia  uexilla  protentinorum  et  comitorum  in  aliis  ga- 
leis et  taridis,  cum  leticia  fuerunt  erecta,  et  hediffitia  mirabilia  ad 
prelium  in  ipsis  taridis  ornata,  et  ut  nichil  temporis  preteriret 
incassum  facta  fuit  electio  potens  et  dispensatio  supersalientum  (*> 
et  bellatorum  et  balistariorum  in  ciuitate  per  compagnas,  et  uogue-  10 
riorum  (')  per  potestatias  ;  panatica  et  uictualia  et  cetera  necessaria 
preparata,  et  audito  quod  Pisani  obliti  pacis  et  conuentionis  uin- 
culum  quo  comuni  lanue  tenebantur  (*),  cum  galeis  et  nauigiis  suis 
et  omni  eorum  exfortio,  et  Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  dicti  im- 
c.  901  peratoris,  et  Obertus  marchio  ||Pelauicinus  tunc  uicarius  imperatoris  15 
in  Lurexana  cum  magna  quantitate  militum  Pisanorum,  Parmen- 
sium  et  cum  magno  exercitu  peditum  et  balistariorum  per  terram 
uenerat  apud  Portum  Venerem  die  .xx.  iulii,  uastantes  omnia  do- 
mestica quecumque  extra  castrum  inueniebant;  subito  uelut  ad 
strumitam  uniuersi  de  ciuitate  arma  uiriliter  assumentes,  posuerunt  20 
ea  in  galeis,  et  necessaria  omnia  fuerunt  honerata  in  ipsis,  et  mis- 
sum  fuit  per  potestatias  ut  omnes  electi  uenirent  ascendere  in  galeis. 
Et  cum  inimici  mari  et  terra  cum  machinis,  prederiis  (5),  bricolis, 
scalis  et  aliis  hedifficiis  eorum  infortunio  ad  locum  Leuanti  perue- 
nissent,  et  burgum  ipsius  loci  disclausum  inuenirent,  obsederunt  25 
eum;  et  cotidie  preliantes  nichil  profecerunt;  set  prouidi  de  Le- 
uanto  eis  uiriliter  resisterunt.  statim  potestas  ascendit  in  galeam 
suam,  et  omnes  de  ciuitate  et  potestatiis   electi  galeas  et  taridas 

(a)  Nel  cod.  N  una  mano,  disegnata  a  penna,  nel  margine,  indica  questo  passo  re- 
lativo alla  riunione  dei  due  vessilli. 

(l)   Secondo  le   disposizioni  del  trat-  (4)   Graeca  stirpe  satus  Pisane  conditor  urbis 

tato  concluso  con  i  Veneziani  nel  1238.        Namque  fuit  cuius  prò  mundi  cHmata  fraudes 


Nascuntur  . 

Sic  grata  levitate  fidem  pactumque  resolvit 


Cfr.  p.  89. 

(2)  Soldati   messi    a  bordo    per   rin-  Pisarnèc  imiqùùmdepelIit'pect'oVe  morbum. 

forzo  o  per   sbarco.     Cfr.   Gugliel-  Ursonis  Came«  cit.,c.  1743,  w.  77- 

Mom,  op.  cit.  1689.  79;  82-83. 

(3)  Vogatori.  (5)  Petriere. 
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ascenderunt  ;  et  die  dominico  .xxvn.  iulii,  ut  monstra  fieret  et  me- 
lius  ornarentur  ad  bellum,  iuerunt  omnes  cum  galeis  et  taridis  apud 
Sanctum  Petrum  de  Arena,  ubi  tanta  fuit  mirabilis  et  innumerabilis 
bellatorum  proborum  et  gentium  multitudo,  quod  de  facili  [non] 
5  posset  scribi,  galearum  et  lignorum  armatorum  tanta  fiiit  iocunda 
et  uisio  et  multitudo,  quod  in  tota  plazia  nullo  modo  stare  poteraiit. 
paratis  itaque  galeis  et  taridis  omnibus  et  uiriliter  premunitis,  mouit 
potestas  cum  ipsis  de  loco  dicto,  et  ipsa  die  cum  mirabili  stolo  iuit 
in  Bisannem.     die  nero  Lune  sequenti,  assumpta  de  ecclesia  Sancti 

IO  Laurentii  cum  magna  reuerentia  uera  cruce,  que  semper  in  omnibus 
bataliis  extitit  triumphatrix,  et  posila  in  fortiori  tarida  exercitus, 
iuit  cum  festinantia  usque  ad  Sigestrum.  et  audito  quod  inimici 
mari  et  terra  cum  omni  eorum  exfortio  castrum  et  burgum  Le- 
uanti  obsederant,  die  Mercurii  penultima  mensis  iulii,  dum  ceteri 

1 5  de  exercitu  ad  honorem  sancte  Ecclesie  et  in  reuerentia  nere  crucis 
penitenciati  essent,  et  crucem  quilibet  assumpsisset  in  spalla  dextra, 
summo  mane  cum  magna  festinantia  et  uigore  facta  maxima  et 
potens  schera  galearum  et  taridarum  in  mari  supra  Deuam  <»), 
erexit  potestas  triumphale  uexillum  beati  Georgii   uiriliter  contra 

20  hostes. 

Viden||tes  autem  inimici  tam  mirabilem  exercitum  et  potentem  «.  90  e 
irruere  contra  ipsos,  statim  nulla  facta  residentia,  relictis  tentoriis, 
scalis,  ancoris,  machinis  et  rebus  et  armis  militie,  confricti  fue- 
runt  mari  et  terra  et  posuerunt  se  ad  fugam.     Ansaldus  quidem 

23  de  Mari  cum  omnibus  galeis  suis,  eo  quod  ad  fugam  uelociores 
erant  illis  Pisanorum,  et  primo  uiderat  exercitum  lanue,  diligens 
magis  ut  capti  essent  Pisani  quam  ipse,  primitus  fugam  cepit;  et 
post  ipsum  Pisani  uersus  Pisas  cum  magna  festinantia  remorum 
et  uelorum  fugere  non  cessarunt  ('>.       Obertus  Pelauicinus   cum 

30  omni  exercitu  suo  ad  montes  Celaschi  se  reduxit.    uidentes  autem 

(1)  Deiva.  Ultima  Pisane  capitur  ratis  aequore  classis. 
/■   s                         r        -,  ^  Cetera  sed  fugiens,  sola  remanente  carina 

(2)  Quo  Pisane  higis  ?  Quo  verterli  Apule  ,,  ....  t    j- 
^   '                              o         -«-                         r               ^I(J^  tenet  pelagi  velis  remoque  prorundi. 

'•  Gens  Pisana  tamen  maiori  turbine  nutans, 

Quo  properas?  Ad  bdlum  venis?  Deponito  vela,  j,  _.  ..,    .       .  . 

^      '^    '^  r  Partim  tecta  petit,  tenuit  pars  altera  pontum. 

Cessa  remigiis  et  bellum  consere  belhs. 

Siste  eradus,  cohibito  fugam...  -,  —  a      r 

^ Ursonis     Carmen,    vr.    958-961  ; 

Una  sed  in  reliquis  graviori  concita  motu,  975~9°^' 

Annales  lanuenses     III.  9 
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illi  de  Leuanto  quod  ita  essent  in  confrictu,  exiuerunt  centra  ipsos 
et  multos  ex  eis  occiderunt.  cumque  hoc  uideret  exercitus  la- 
nuensis,  centra  Pisanos  et  Ansaldum  de  Mari  cum  magno  uigore 
et  audatia  irruerunt  ;  et  ut  inimici  inter  Coruum  finierent  et  Corni- 
cemW('),  usque  ad  partes  illas  Corui  eos  mirabiliter  fugauerunt.  set  5 
quia  taride  lanuensis  exercitus  non  ita  ueloces  erant  sicut  et  galee, 
et  a  longe  uiderent  inimici  exercitum  lanuensem  quando  fugam 
ceperant,  nocte  etiam  superueniente,  inimicos  attingere  nequiue- 
runt.  unam  tamen  galiotam  Pisanorum  armatam  cum  multis  Pi- 
sanis  acceperunt,  eosque  ligatos  aduxerunt;  et  galiotam  illam  iussit  io 
potestas  in  platea  macelli  et  moduli  cum  uexillis  Pisanorum  san- 
guinolentis  que  in  ea  capta  fuerunt  poni  ad  dedecus  Pisanorum. 
multi  autem  ex  Pisanis  qui  in  ipsa  galiota  erant  muniti  eiecerunt 
se  in  mare  et  maluerunt  subraergi  potius  in  profundum  maris  quam 
expectare  gladium  lanuensem.  timens  autem  Ansaldus  de  Mari  15 
de  Pisanis,  noluit  ire  Pisas  ^^\  sed  per  plures  dies  et  noctes  stetit 
in  pelago  maris  cum  galeis  suis  et  cum  una  galea  Pisanorum  in 
qua  Busacarinus  admiratus  Pisanorum  erat,  qui  metu  uerecundie 
noluerat  ire  Pisis.  alie  galee  omnes  et  ligna  Pisanorum  ipsa 
nocte  non  putantes  aliquatenus  euadere  fugierunt,  quedam  in  fucem  20 
Macre,  et  quedam  in  fucem  Pisanam,  non  amplius  reuersure.  et 
nocte  illa  cum  gloria  et  triumpho  rediuit  apud  Leuantum  mira- 
e.  90»  bilis  stolus  II  et  exercitus  lanuensis  et  stetit  ibi  usque  in  diem  cra- 
stinam;  cuius  aduentus  et  uictorie  uniuersi  de  Leuanto,  parui,  me- 
diocres  et  maiores  in  tantum  letati  fuerunt  quod  quasi  uidebantur  25 
ad  astra  uolare.  et  cum  nulla  de  inimicis  audirentur  nona,  iussit 
potestas  castrum  et  burgum  Leuanti  uictualibus  et  omnibus  neces- 
sariis  diligenter  muniri.  et  ipsa  die  cum  uniuerso  exercitu  rediuit 
apud  Sigestrum  ubi  per  plures  dies  letanter  et  honorifice  commo- 
rantes,  ut  rumores  aliquos  de  inimicis  sciret,  potestas  quasdam  30 
sagiteas  et  ligna  currentia  mandauit  usque  Ilicem  ;  ubi  inuenerunt 
quod  nocte  una    Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  suis  exeundo  de 

(a)  N  ocenicem 

(i)  Corniglia  secondo  il  Giustiniani,  presa  di  Portovenere  dovrebbe,  secondo 

Annali,  Genova,  1854,  p.  382.  il  Manfroni,  op.  cit.,  p.  486,  n.  3,  attri- 

(2)  Al  malanimo  dei  Pisani  contro  buirsi  un'  iscrizione  pisana    citata  da 

Ansaldo  de  Mari  per  la  mancata  itti-  Flaminio  Dal  Borgo. 
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pelago  uenerat  cum  galea  Busacarini  admirati  Pisanorum  et  An- 
driolus  de  Mari  filius  Ansaldi  cum  duabus  galeis  imperatoris  ibidem 
de  regno  ueniendo  applicuerat,  in  quibus  imperiale  uexillum  aduxe- 
rat  ;  et  redeuntibus  dictis  sagiteis  ad  potestatem,  supradicta  que  ui- 
5  derant  et  audierant  nuntiantes,  subito  potestas  dimissis  taridis  om- 
nibus in  Sigestro,  cum  galeis  omnibus  ad  inquirendas  inimicorum 
galeas  celeriter  festinauit.  et  cum  Ansaldus  de  Mari  foras  in 
mari  a  longe  in  quibusdam  sagiteis  et  in  montaneis  posuisset  cu- 
stodes  quibus  certa   signa  dederat  facienda  si  uiderent  exercitum 

IO  lanuensem,  quam  cito  uiderunt  multum  a  longe,  nulla  rexidentia 
facta,  cum  galeis  omnibus  uersus  Pisas  foras  in  mari  Ansaldus  de 
Mari  et  filius  et  admiratus  Pisanorum  fugierunt,  et  timentes  am- 
plius  redire  ad  terram,  transiuerunt  per  altum  mare  et  nocte  iue- 
runt  Sagonam.     quo  audito  per  homines  Portus  Veneris  qui  eas 

r  5  uiderant  fugientes,  stetit  potestas  ipsa  die  in  Portu  Venere  ubi  cum 
galeis  parauit  insidias  ad  confusionem  inimicorum,  si  forte  ad  terram 
redire  amplius  presumerent  ^").  deinde  rediit  cum  exercitu  potestas 
apud  Corniliam.  et  quia  nuper  propter  aduentum  galearum  inimi- 
corum illi  de  Cornilia  infideles  et  rebelles  comuni  lanue  extiterant, 

20  iussit  eos  uastari  et  continuo  fuerunt  ad  cauernam  quam  munie- 
rant  uastitati.  et  rediit  potestas  ipsa  die  apud  Sigestrum  cum  ga- 
leis ut  no||ua  melius  haberet  de  inimicis.  audito  namque  quod 
uersus  Sagonam  iuerunt  per  altum  mare,  munitis  locis  illis  om- 
nibus de  Riperia,  cum   galeis  et  taridis  rediit  uersus  lanuam;  et 

25  iussit  potestas  ut  taride  irent  et  intrarent  portum  lanue;  et  ut  ga- 
leas inimicorum  quereret  et  inueniret  cum  galeis  omnibus  uersus 
Sagonam  letanter  mirabiliter  festinauit.  et  cum  adpropinquasset 
supra  capud  Montis,  die  Lune  .xi.  mensis  augusti,  uidit  ad  partes 
lanue  faros  multos  fieri  cum  fumis,  quos  illi  de  ciuitate  lanue  fieri 

30  faciebant  eo  quod  uelud  ad  latrocinium  mane  cum  galeis  quibusdam 
Ansaldus  de  Mari  portum  intrauerat;  quosque  faros  cum  uideret 
lanuensis  exercitus,  cum  malori  festinantia  et  uigore  cum  uelis  et 
remis  ad  inimicos  inquirendos  omnimodo  festinauit.  uidens  autem 
Ansaldus  de  Mari  et  cognoscens  a  longe   exercitum    lanuensem, 

(1)   In  un   pilastro   della    porta  di     ricorda   tutti  questi  fatti.     Cfr.    Atti 
Portovenere  è  murata  una  lapide  che      Soc.  Lig.,  XII,  pp.  80-81. 
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nulla  mora  facta,  uelificauit  et  in  quantum  festinantius  potuit  iuit 
Sagonam,  nichil  damni  in  portu  lanue  uel  alibi  inferendo,  cumque 
apropinquasset  cum  galeis  et  taridis  omnibus  lanuensis  exercitus 
supra  portum  lanue,  ipsa  die  nocte  facta,  et  obscuro  tempore  mari 
et  terra,  fulgura  et  tonitrua  mirabiliter  propulsantia  ('',  oportuit  5 
exercitum  lanuensem  licet  inuitum  ipsa  nocte  portum  lanue  in- 
troire.  et  regnante  per  plures  dies  in  mari  turbine  et  tempore 
pluuiali,  licentiati  fuerunt  omnes  de  galeis  ut  descenderent  in  ci- 
uitate,  sed  nuUus  esset  ausus  de  ciuitate  exire,  immo  pararent  arma 
et  quam  cito  tempus  foret  tranquillum,  ascenderet  quilibet  in  10 
galeis. 

Audito  quod  Ansaldus  de  Mari  et  Andriolus  filius  cum  galeis 
.Lvii.  et  Busacarinus  Pisanorum  admiratus  cum  una  galea  tantum  ut 
dedecus  et  pudorem  Pisanorum  obperiret  si  posset,  erant  et  sta- 
bant  in  portu  Sagone,  ordinatum  fuit  quod  taride  dimitterentur  in  1 5 
portu  lanue  et  galee  .lxxxiii.  sicut  possent  melius  armarentur,  et  si 
forte  expectarent  galee  inimicorum  in  Sagona,  daretur  eis  prelium, 
et  per  uim  de  portu  Saone  traherentur  uel  igne  comburerentur. 
cumque  facta  esset  maris  tranquillitas  et  tempus  bonum  armate 
fuerunt  in  ciuitate  lanue  die  louis  .xxi.  augusti  galee  .Lxxxiii.  sicut  20 
armari  melius  potuerunt  ;  et  ipsa  die  iuerunt  apud  Sanctum  Petrum 
91.  de  Arena,  ut  ibi  ||  melius  pararentur;  et  statutis  custodiis  in  mari 
et  terra,  ne  prescirent  inimici,  et  eos  comprehenderemus  in  Sa- 
gona, die  sabbati  sequenti  .xxiii.  augusti  summo  mane  mouit  po- 
testas  cum  predictis  galeis  tam  ad  bellum  quam  ad  celeritatem  25 
mirabiliter  premuuitis,  et  iuit  apud  Arenzanum  putans  nocte  ire 
Sagonam  et  eas  ibidem  obsessas  tenere,  nocte  superueniente  circa 
mediam  noctem  mouit  potestas  cum  galeis  et  iuit  supra  portum 
Sagone,  ubi  tam  mirabilem  et  potentem  scheriam  galearum  supra 
portum  Sagone  parauit  ipsa  nocte  quod  piscis  uel  auis  una  de  portu  30 
Saone  uix  exiuisset  per  mare.  et  cum  presciuisset  Ansaldus  de 
Mari  de  aduentu  lanuensis  exercitus,  cum  omnibus  galeis  primo 
sero  noctis  illius  fugam  cepit  et  maris  pelagus  introiuit.  die  mane 
audito  quod  Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  omnibus  iuerunt  uersus 

(i)    «Sepe  crepunt  tronitus  et  fui-     gesi  nella   descrizione  di  questa  bur- 
«  gura   spissa   corruscant»,  così   leg-     rasca  in  Ursone,  v.  1036. 
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Albinganam,  et  quandam  nauem  magnani  honeratam  uictualibus 
expectabat  quam  de  regno  uenire  fecerat,  continuo  potestas  cum 
uictorioso  exercitu  uersus  Albinganam  iuit,  et  ibi  die  dominico  ap- 
plicuit  summo  mane,  quem  cum  uiderent  rebelles  Albinganenses, 
5  clausis  portis  omnibus  ciuitatis  per  murum  et  turres  ascenderunt 
et  nuUus  fuit  ausus  extra  muros  exire.  uiri  namque  prouidi  la- 
nuenses  in  terram  Albingane  prope  ciuitatem  descenderunt,  et  domos 
que  extra  ciuitatem  erant  cremarunt,  uineas  et  arbores  et  alia  do- 
mestica uastitarunt;  nauem  unam  Albinganensium  et  bucios  duos 

IO  salarios  honeratos  sale  et  alia  ligna  plura  que  ad  litus  erant  Al- 
bingane, de  inde  extraxerunt  et  duxerunt  nauem  et  ligna  apud  in- 
sulam  Albingane  ibique  nauem  cremauerunt,  alia  ligna  lanuam 
mandauerunt  et  ibi  nocte  illa  cum  gaudio  steterunt  usque  diem  Lune 
mane,     et  audito  quod  supra  Andoriam  et  ad  partes  Serui  uise  fue- 

15  rant  inimicorum  galee,  cum  festinantia  iuit  lanuensis  exercitus 
contra  ipsas;  et  non  inuenientes  descenderunt  ad  terram  castri  An- 
dorie  quod  Bonifacius  de  Crauexana  et  eius  mater  Mabilia  in  fa- 
Tjorem  Albinganensium  contra  comune  lanue  munierant;  et  arbores, 
uineas  et  cetera  domestica  multa  illorum  de  Andoria  uastitarunt. 

20  et  occurrentibus  Mabilia  de  Crauexana  et  aliis  multis  rusticis  An- 
dorie  ad  pedes  podestatis  asserentibus  se  ||  uelle  fideles  esse  comuni 
lanue  et  castrum  dare  in  for[tia]  potestatis,  licet  in  uerbis  diu  te- 
nuissent  potestatem,  nil  tamen  inde  facere  uoluerunt,  immo  frau- 
dolose  mandauerunt  apud  Albinganam  prò  succursu  ;  et  cum  ibidem 

25  uenisset  Bonifacius  de  Crauexana  cum  quibusdam  militibus  et  pe- 
ditibus  Albingane,  multo  fortius  uiri  lanuenses  prouidi  rusticos 
inuaserunt,  et  omnia  domestica  plus  solito  uastitarunt,  nec  ausus 
fuit  aliquis  de  castro  Andorie  exire.  sagiteam  quamdam  hominum 
de  Andoria  que  erat  in  fuce  et  alia  plura  ligna  que  in  ripa  erant 

30  cremarunt  et  duxerunt. 

Sero  autem  facto  dum  custodes  posuisset  potestas  in  insula 
Albingane,  si  uiderent  inimicorum  galeas,  uisis  fumis  et  faro  quos 
illi  custodes  faciebant  propter  uela  duo  que  uiderant  in  mari,  statim 
exercitus  lanuensis  ad  insulam  Albingane  uenit;  et  cum  illa  duo 

35  uela  uersus  Albinganam  decrinarent  et  nescirent  aliquid  de  la- 
nuensi  exercitu,  et  essent  duo  ligna  salaria  honerata  sale  Prouin- 
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cialium  de  Aeris  que  salem  uolebant  in  Albingana  exhonerare,  man- 
dauit  potestas  quasdam  galeas  prò  ipsis  capiendis  et  ceperunt  unum 
ex  eis;  aliud  cum  uentus  esset  prò  eo,  aufugit  in  Finarìum  iuxta 
Montem  Altum  et  rocam  ualidam  Finarii,  et  strinxit  se  et  reduxit 
in  quantum  potuit  ad  latus  ipsius  montis  uersus  terram.  et  cum  5 
insequerentur  eum  galee  lanuensis  exercitus  ut  ipsum  traherent  de 
Finario,  erat  ibi  lacobus  de  Carreto  marchio  cum  militibus  et 
hominibus  multis,  et  cum  multum  tirassent  lignum  illud  iuxta  rocam 
et  ad  litus  arene,  et  homines  Finarii  cum  lapidibus  essent  in  roca 
alta,  trahentes  multum  lapides  supra  galeis,  et  non  possent  ultra  io 
galeas  .1111.  lignum  illud  preliari,  defenderunt  eum  et  salem  in  Fi- 
nario exonerauerunt.  et  quia  lanuensium  exercitum  ad  alia  inten- 
dere oportebat,  maxime  ad  inquirendas  inimicorum  galeas,  uenerunt 
galee  duo  quas  dominus  Romeus  de  Villanoua  illustris  comitis  Pro- 
uintie  baiulus  cum  sagiteis  tribus  diligenter  munitis  in  seruitium  15 
e.  ji  »  lanuensis  exercitus  mandauit  (''  ;  ||  et  retulerunt  quod  inimicorum 
galee  erat  in  Prouintia  et  apud  insulam  Sancte  Margarite  uise  erant. 
tunc  mouit  potestas  cum  uictorioso  stollo,  et  ad  inueniendas  ini- 
micorum galeas  uersus  Prouintiam  festinauit.  et  cum  appropin- 
quasse! apud  Niciam,  audiuit  quod  galee  inimicorum  erant  apud  in-  20 
sulam  Sancte  Margarite  et  Sancti  Honorati.  et  positis  mari  et 
terra  custodibus  uersus  Antipolim(^)  et  in  capite  Galope^'),  ne 
prescirent  inimici,  die  Mercurii  lercia  septembris  in  sero  quam  se- 
cretius  potuit  mouit  lanuensis  exercitus  de  Nicla  ed  iuit  ad  capud 
Antipolim  de  uersus  partem  Nicie.  transacta  uero  media  nocte  25 
erecto  uexillo  triumphali  beati  Georgii  centra  hostes,  mouit  et  ad 
inueniendas  et  ad  comprehendendas  inimicorum  galeas  nocte  Illa 
uersus  insulam  Sancti  Honorati  mirabiliter  festinauit.  et  cum  ini- 
mici sero  ilio  custodes  posuissent  in  capite  Galope,  sencierunt  de 
custodibus  et  exercitu  lanuensi,  et  nocte  illa  dimissis  scalis  et  an-  30 
coris,  inimicorum  galee  ad  umbram  terre  in  quantum  celatim  po- 
tuerunt  uersus  Aheras  fugierunt.  et  die  mane  .1111.  septembris 
dum  esset  lanuensis  exercitus  supra  insulam  Sancte  Margarite,  ubi 
galeas  inimicorum  capere  putauerat,  uise  fuerunt  diete  inimicorum 

(i)  In  forza  del   trattato    concluso         (2)  Antibo. 
l'anno  prcced.    Cfr.  pp.  105, 106,  n.  4.         (3)  Capo  La  Garoupe. 
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galee  supra  capud  Agani  (')  uersus  Aheras  fiigientes.  quibus  uisis, 
statim  cum  festinantia  lanuensis  exercitus  mirabiliter  eas  usque  in 
Cauallariam  secutus  fuit  et  noeta  facta  iacuit  in  Cauallaria.  die 
uero  mane  mouit  potestas  lanue  cum  uictorioso  stolo  et  ad  in- 
5  quirendas  inimicorum  galeas  uersus  Aheras  festinauit.  et  cum 
appropinqua ret  ad  plaziam  Aheris,  audiuit  quod  nocte  illa  iacue- 
rant  inimici  ad  insulam  de  Aheris  et  quam  cito  uiderunt  lanuensem 
exercitum  (*>  de  Cauallaria  mouentem  fugierunt  foras  in  mari,  tunc 
potestas  misit  quasdam  sagitteas  ad   insulam   Aherarum  ut  noua 

IO  scirenl  de  inimicorum  galeis  ;  que  retulerunt  potestati  lamie  quod 
fugerant  galee  inimicorum  cum  festinantia  foras  in  mari  et  in  Cor- 
sicam  iuerant,  non  ulterius  reuersure.  die  namque  Veneris  quinta 
septembris  facta  maris  et  uentus  fortuna  stetit  lanuensis  exercitus 
ad  ancoras  in  plazia  de  Aheris  usque  in  diem  crastinum  et  pote- 

1 5  stas  cum  uniuersis  supersalientibus  descendit  ad  ripam  Aherarum 
iuxta  fucem  Capellis,  et  ibidem  sub  tentoriis  castrametatus  fuit. 
facta  autem  maris  et  uentus  tranquillitate,  consuluerunt  magnates 
et  sapientes  lanue,  qui  erant  in  ipso  exercitu,  ut  cum  defficeret 
sai  in  II  ciuitate  lanue  et  maxime  quod  de  sale  fierent  et  recupera- 

20  rentur  expense  que  fierant  in  exercitu,  deberent  poni  mine  .ce.  salis 
in  qualibet  galea;  et  ita  continuo  factum  fuit.  posito  itaque  sale 
in  uniuersis  galeis,  mouit  potestas  cum  uictorioso  stolo  et  die  sa- 
bati ,xiii.  septembris  cum  magna  carauana  lignorum  et  nauium 
honeratarum  uictualibus  et  sale  rediit  lanuam  cum  honore. 

25  Cumque  desideraret  potestas  rumores  audire  de  galeis  inimico- 
rum  et  diceretur  publice  quod  perierant  eo  quod  fugientes  ab  in- 
sula de  Aheris  in  Corsicam,  fortuna  et  uentus  ualida  circumuenerat 
eis,  uenerunt  lanuam  de  Pisis  et  Corsica  quedam  ligna  que  retu- 
lerunt et  adfìrmarunt  quod  Ansaldus  de  Mari  cum  quibusdam  ga- 

50  leis  erat  ad  insulam  Caprarie  mestus  et  turbatus  de  reliquis  galeis 
que  propter  fortunam  temporis  separate  erant  ab  eo.  alii  de  Pisis 
uenientes  retulerunt  quod  quedam  ex  ipsis  galeis  uenerant  et  alle 
per  insulas  Corsice  separate  erant.     tunc  potestas,  celebrato  in  ci- 

(a)  Nel  cod.  N  exercitum  é  scritto  in  margine  da  altra  mano. 
(i)  Capo  d'Agay, 
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uitate  lanue  magno  Consilio,  de  uoluntate  tocius  consilii  dictum 
fuit  et  decretum  quod  licet  non  speraretur  quod  amplius  rediret 
Ansaldus  de  Mari  cum  galeis,  licentia  daretur  uniuersis  uogueriis 
et  supersalientibus  et  eis  iniungeretur  quod  semper  parati  essent 
cum  armis  redire  et  ascendere  in  galeis  quam  cito  domini  potè-  5 
statis  lanue  mandatum  uiderent.  licentiatis  itaque  uniuersis,  An- 
saldus de  Mari  de  Corsica  iuit  Pisis,  et  ibi  alias  omnes  galeas  suas 
inuenit;  et  audiens  quod  disarmate  erant  galee  lanuensium,  cum 
omnibus  galeis  suis  die  .xii.  septembris  reuersus  est  Sagonam  ;  et 
cum  ipsa  die  naues  due  et  tarida  una  lanuensium  essent  supra  Arenza-  io 
num,  a  Septa  et  Buzea  uenientes,  subito  ascendit  potestas  in  galeam 
suam  et  precepit  ut  uniuersi  de  ciuitate  ad  Bruidam  (•>  ascenderent  in 
galeis.  et  confestim  ipsa  die  armate  fuerunt  de  hominibus  ciuitatis 
galee  .xxxii.  et  in  succursum  nauium  potentissime  exiuerunt;  ipsas- 
que  naues  et  taridas  in  portum  lanue  feliciter  conduxerunt.  1 5 

Post  dies  nero  paucos,  dum  instaret  potestas  ad  preparandas 
e.  9JB  galeas,  et  cum  festinantia  munirentur,  et  mandasset  per  ||  potesta- 
tias  ut  omnes  uenirent  quicumque  debebant  ascendere  in  galeis, 
uenit  Marinus  de  Ebulis  uicarius  imperatoris  in  Sagonam  cum  exer- 
citu  militum  et  peditum  Lombardorum  et  die  una  uelud  ad  latro-  20 
cinium  per  terram,  et  Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  per  mare 
uenerunt  apud  Cogoletum  et  Arenzanum  et  posuerunt  ignem  in 
quibusdam  domibus,  et  res  quas  in  ipsis  domibus  inuenerunt  uelud 
raubatores  et  latrones  rapuerunt.  quod  cum  audiret  potestas  statim 
contra  ipsos  cum  tota  militia  lanue  equitauit;  et  cum  a  longe  ini-  25 
mici  statuissent  custodes  in  mari,  quam  cito  uexilla  potestatis  lanue 
uiderunt,  non  expectantes,  subito  fugierunt  Sagonam.  potestas  nero 
usque  Arenzanum  cum  uniuersis  militibus  equitauit  et  munito  loco 
Arenzani  ut  festinaret  exercitum  galearum,  lanuam  rediit  ipsa  die. 
et  remisit  per  uniuersas  potestatias  ut  uenirent  omnes  quicumque  30 
electi  erant  ascendere  in  galeis.  et  statim  in  tribus  diebus  armate 
galee  (*)  fuerunt  et  uiriliter  munite  .lxx.,  in  quibus  dominus  potestas 

(a)  Nel  cod.  N  galee  è  scritto  in  margine  da  altra  mano. 

(i)  Meglio  «Brayda»;  cosi  era  de-  Statuto  dei  Padri  del  comune  della  Re- 
signata  in  Genova  la  parte  suburbana  pubblica Genovese,Genova.,  188^, pp.'xu, 
orientale  della  città.     Cfr.  Desimoni,     266,  329:  Rossi,  G/oiimo,  p.  77. 
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lanue  ascendit  et  die  Mercurii  prima  octubris  felici  hora  mouit,  et 
ut  galeas  inimicorum  obsederet  in  Sagena,  die  illa  et  nocte  ire 
cum  uictorioso  exercitu  non  cessauit,  et  eas  obsedit  in  portu 
Sagone. 
5  Videns  autem  Ansaldus  de  Mari  quod  nullo  modo  fugere  po- 
terat  cum  galeis,  rogauit  uicarium  et  marchiones  et  alios  Lom- 
bardos  qui  erant  in  Sagona,  et  ipsis  sub  banno  imperiali  precepit 
ut  non  recederent  de  Sagona  set  iuuarent  ei  ad  defensionem  ga- 
learum;  et  pupes  galearum  uoluens  de  uersus  exercitum  lanuam 

IO  prorasW  cuiusque  ipsarum  in  quantum  potuit  trahens  ad  ripam  Sa- 
gone cum  spaldis  antennarum  et  arborum  posltis  in  mari,  et  cum 
bricolis  erectis  in  ripa  Sagone,  in  quantum  potuit,  ad  defensionem 
fecit  dictus  Ansaldus  mirabilem  apparatum.  uidens  autem  pote- 
stas  quod  non  esset  tutum  cum  galeis  lanue  prelium  dare  galeis 

1 5  inimicorum  ad  ripam  Sagone,  mandauit  lanuam  ut  naues  due  im- 
plerentur  bruschis  lignamine  et  catrano,  et  cum  festinantia  ad  exer- 
citum lanue  mandarentur;  et  stetit  cum  exercitu  nocte  et  die  supra 
Sagonam,  obsessas  tenendo  galeas  inimicorum  ne  unquam  rece- 
dere possent,  usque  ad  auen||tum  nauium  predictarum.     que  cum  e.  92  e 

20  uenissent,  ordinatum  fuit  ut  poneretur  ignis  in  eis  et  contra  ga- 
leas inimicorum  mandarentur,  ut  eas  cremarent  ad  litus.  quibus 
nauibus  fuit  uentus  contrarius  et  non  potuerunt  ad  inimicorum  ga- 
leas attingere,  set  uentus  duxit  eas  uersus  Septem  Montes  prope 
ecclesiam  Saone  que  dicitur  Sanctus  Poncius,  et  ibi  conbuste  fue- 

25  runt,  galeas  inimicorum  non  in  aliquo  dampnantes;  cuius  facti 
multum  inimici  letati  fuerunt  et  fortiter  exclamabant.  iratus  itaque 
potestas  et  commotus,  de  uoluntate  magnatum  et  nobilium  lanue 
qui  secum  erant  proposuit  non  magis  de  inde  separare  quousque 
galeas  inimicorum  dextruxisset;  et  mandauit  lanuam  ut  in  duabus 

30  aliis  nauibus  pararentur  et  construerentur  bricole  due,  et  alia  ligna 
pararentur  cremantia  et  continuo  mandarentur  ad  exercitum.  que 
cum  expectaret,  cepit  mare  commoueri  et  uentus  regnari  contra- 
rius, ita  quod  dubium  stare  uidebatur  ibidem;  tunc  potestas  iussit 
ut  separaretur  exercitus  ab  obsidione  et  cum  uniuerso  exercitu  sta- 

35  tuit  ire  in  portum  Nauli.    uidens  autem  Ansaldus  de  Mari  quod 

(a)  N  ploras 
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separabatur  exercitus  fecit  uniuersos  milites  et  Lombardos  qui  erant 
Sagone,  ire  ad  plaziam  Albizole,  et  exiuit  cum  galeis  usque  ad  pla- 
ziatn  semper  stringens  se  ad  terram.  tunc  potestas  Consilio  sapien- 
tum  qui  iuxta  se  erant,  finxit  se  uersus  lanuam  ire  et  campum 
dare  inimicis,  ut  remouerentur  a  terra  et  eos  insultare  antequam  5 
in  portum  Sagone  fugere  potuissent.  Ansaldus  de  Mari  hoc  co- 
gitans,  noluit  separare  se  a  terra.  tunc  potestas  cum  lanuensi 
exercitu  galearum  uoluit  contra  inimicos;  et  inimici  continue  por- 
tum Sagone  intra  licias  (')  intrauerunt.  et  iuit  potestas  cum  exer- 
citu in  portum  Nauli  et  die  crastina  summo  mane  que  fuit  die  Ve-  io 
neris  .x.  octubris,  cum  uictorioso  stolo  rediuit  potestas  lanue  supra 
portum  Sagone,  ut  inimicorum  galeas  obsessas  teneret  ibidem  ;  et 
stetit  tota  die,  nec  ausi  fuerunt  inimici  exire  extra  licias.  sero 
autem  facto,  mare  cepit  moueri  et  uentus  fortis  contrarius  regnari, 
ita  quod  stare  ibi  immensum  dubium  uidebatur,  et  oportuit  ut  cum  15 
exercitu  ueniret  potestas  apud  Arenzanum,  nec  ultra  potuit  ire.  et 
«.  91*  cum  tempus  et  mare  multo  fortius  contrarium  regnaretW,  non  ||  po- 
tuerunt  galee  pati  ibidem  stare  omnes;  et  quedam  uelificantes, 
portum  lanue  intrare  laborabant,  nec  ultra  Vulturim  transire  po- 
tuerunt;  set  nocte  illa  steterunt  ad  ancoras;  et  quum  ancore  uel  20 
sartia  eas  tenere  non  possent,  iuerunt  ad  litus  Arenzani  et  Vul- 
turis  plures  ex  galeis  lanue  et  fracte  fuerunt.  homines  uero  earum 
gratia  Dei  W  sani  et  salui  omnes  fuerunt.  die  uero  crastina  fecit 
potestas  omnes  galeas  illas  que  ad  terram  iuerant,  trahy  extra  mare 
et  cum  reliquis  galeis  portum  lanue  intrauit  et  uniuersos  magi-  25 
stros  lignaminis  et  calafatos  mandauit  Vulturim  et  Arenzanum  et 
in  paucis  diebus  galeas  illas  fecit  ordinari  et  refici.  Ansaldus  de 
Mari  cum  galeis  suis  iuit  in  Vadum,  et  fortuna  temporis  quedam 
ex  galeis  iuerunt  ad  terram  et  fracte  fuerunt,  quas  in  paucis  diebus 
ordinari  fecit.  regnante  uero  maris  fortuna,  pluuia  et  uentus  per  30 
plures  dies,  licentiati  fuerunt  omnes  de  galeis  lanue  et  eis  iniun- 
ctum  ut  quam  cito  tranquillaret  tempus,  lanuam  redirent. 

(a)  Nel  cod.  N  una  parola  abrasa  dopo  regnare!  (b)  Nel  cod.  N  Del  i  tcritto 

nell' interlineo  con  inehiottro  differente. 


(i)  Sbarramenti.     Cfr-  P-  120,  n.  2. 
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Cum  audiret  Ansaldus  de  Mari  quod  disarmate  erant  galee  la- 
nuensium  et  licentiati  homines  de  ipsis,  quam  cito  potuit  et  maris 
cessauit  fortuna,  iuit  cum  galeis  suis  in  Prouintiam  ut  salem  adu- 
ceret  in  Sagonam.  quo  audito,  mandauit  potestas  lanue  ut  ueni- 
5  rent  omnes  et  ascenderent  in  galeas  et  confestim  armate  fuerunt 
galee  .lxx.  ;  que  cum  armate  essent  et  ad  inquirendas  galeas  ini- 
micorum  potestas  lanue  uiriliter  festinaret,  continue  ualida  for- 
turui  maris  et  uentus  et  pluuia  regnauit  per  dies  uiginti  et  ultra, 
ita  quod  portum  lanue  exire  nullatenus  potuit.  et  itèrum  licen- 
ro  tiati  fuerunt  omnes  de  galeis  ;  eo  quod  ueloces  et  prompti  essent 
scraper  ad  mandatum  potestatis  redije  et  ascendere  in  galeis,  ma- 
luit  potestas  potius  ut  comoditatem  haberent  quam  in  galeis  ali- 
quod  incomodum  substinerent.  et  iuit  Ansaldus  de  Mari  apud 
Aheras  prò  sale,  cui  homines  de  Aheris  prohibuerunt  ut  nichil 
15  inde  haberet.  deinde  iuit  Tholonum  et  ibi  salem  leuauit  modi- 
cam  quantitatem.  et  cum  staret  in  Tholono,  accidit  quod  bucius 
unus  nauis  Paschalis  Porci  et  nauis  una  lacobi  lalni  de  Naulo  ue- 
nientes  lanuam  de  Yspania,  honerate  mercandiis  ||  et  blaua,  cum  e.  93* 
portum  Tholoni  intrare  uellent,  de  galeis  inimicorum  quod  ibi  es- 
20  sent  aliquid  nescientes,  inciderunt  in  eas  et  cum  in  tantum  appro- 
pinquassent  ad  terram  quod  ab  inimicis  separare  non  poterant,  capte 
fuerunt,  et  eas  cum  mercandiis  et  hominibus  captas  duxit  Ansaldus 
de  Mari  in  portum  Massilie,  ibique  exonerauit  eas,  et  partem  mer- 
candie  uendidit  in  Massilia,  et  partem  posuit  in  galeis  et  blauam 
25  totam  ibi  uendidit.  homines  uero  de  MassiHa  contra  iuramentum 
et  pacem  et  conuentionem  et  pactum  quibus  comuni  lanue  tene- 
bantur  ^'\  letanter  ipsum  Ansaldum  receperunt  et  quecumque  gra- 
tuita obsequia  potuerunt,  contulerunt  eidem,  et  dimissis  nauibus 
in  Massilia,  rediit  Ansaldus  de  Mari  cum  galeis  honeratis  mercan- 
to diis  et  sale  et  cum  illis  prexoneriis  quos  ceperat  in  Sagonam.  et 
dum  rediret,  fortuna  maris  et  uentus  in  tantum  obfuit  ei,  quod  fere 
omnes  galee  perierunt,  una  tantum  ex  ipsis  galeis  cum  uniuersis 
hominibus  periit.     cumque  ad  coartationem  et  confusionem  inimi- 

(i)  Nelle  convenzioni  concluse  il  ricevere  «...aliquem  inimicum  lanue 
"7  maggio  1229,  già  citate  a  p.  42,  i  «cum  malefacta  et  preda  lanuensium 
Marsigliesi  si  obbligavano  infatti  a  non      «vel  eorum  districtus».    lur.  1,857. 
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corum  iterum  potestas  lanue  armamentum  solitum  faceret  galea- 
rum,  licet  nocte  et  die  regnarci  mare  turbitum  et  tempus  malum, 
nocte  una  penultima  mensis  nouembris  de  Sagena  recessit  Andriolus 
de  Mari  filius  Ansaldi  cum  galeis  .xxxv.  et  iuit  in  Ampuliam  et  Si- 
ciliam.  Ansaldus  de  Mari  cum  reliquis  remansit  in  Sagena  et  post  5 
paucos  dies  et  nocte  una  recessit  cum  ipsis  et  iuit  in  Siciliam. 

Ipso  quippe  anno  licet  non  modica  quantitas  pecimie  daretur 
proinde  marchionibus,  composita  fuit  pax  et  conuentio  inter  do- 
minum  Bonifacium  marchionem  Montisferrati,  Manfredum  mar- 
chionem  de  Carreto,  Georgium  et  Manuelem  marchiones  de  Ceua  io 
prò  se  et  aliis  fratribus  suis  ex  una  parte,  et  comune  lanue,  Me- 
diolani,  et  Placentie  ex  altera  (').  et  mense  lanuarii  uenerunt  ipsi 
marchiones  lanuam  quibus  potestas  cum  militibus  lanuensibus  iuit 
obuiam  usque  Stellam  ;  et  cum  tunc  temporis  partem  imperatoris 

<:•  93»  fouerent,  iurauerunt  in  publica  contiene  lanue  ||  et  in  Consilio  manu-  15 
tenere  et  defFendere  prò  posse  sanctam  Romanam  Ecclesiam  et  dieta 
comunia  lanue,  Mediolani  et  Placentie,  inimicis  Ecclesie  et  dicto- 
rum  comunium  facere  uiuam  guerram  et  sub  protectione  (')  sancte 
Romane  Ecclesie  in  manibus  domini  Hastachii  prepositi  Brixiensis 
delegati  domini  Gregorii  de  Montelongo  apostolice  Sedis  legati  in  20 
eadem  contiene  lanue  letanter  et  cum  reuerentia  se  dederunt('\ 
et  sic  dictus  dominus  Conradus  finem  sui  regiminis  cum  honore 
maxime  felici  ter  terminauit.  || 

e.  9}  e         Anno  deminice  natiuitatis  millesimo  ducentesime  quadragesimo 

tercie,  indictione  quintadecima,  fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  uir  25 
nobilis,  ilaris,  prebus  iuuenis  et  curialis,  miles  dominus  Manuel  de 
Madio,  ciuis  Brixie  ('>,  et  cum  ipso  iudices  due,  uidelicet  Alber- 
tanus  de  Sancta  Agatha  et  Brixianus  de  Liagarie.  milites  eius  Pe- 
trus de  Cocallis  et  Johannes  de  Bergenato.  ecto  eius  prò  comunis 
introitibus  recipiendis  et  expendendis  fuerunt  Nicolosus  filius  quon-  30 

(a)  N  protegnone 

(i)  L'alleanza  con  questi  marchesi  680;  Cherrier,  III,  no;  Marchetti- 

fu  ottenuta    dalla   Lega    mediante  lo  Longhi,  638,  642. 
sborso    di    trentamila    lire    imperiali.         (3)  L'elezione  di  Emanuele  di  Madio 

Cfr.  Ann.  Plac.  Gib.,  486  ;  Marchetti-  era  dovuta  in  gran  parte  a  Gregorio  di 

LoNGHi,  op,  cit.,  642,  643.  Montelongo,  di  cui  era  fido  collabora- 

(2)  Cfr.  Galvano  Fiamma,  R.  I.  5.,  tore.     Cfr.  Marchetti-Longhi,  638. 
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dam  comitis  Enrici  de  Malta  ('),  Purpallus  Busca,  Lanfranchus  Cigala 
iudex  ('),  Andreas  de  Carmadino  qui  ipso  anno  gladio  fuit  inter- 
fectus  (5\  Andriolus  de  Nigro,  Obertus  Purpus,  Pignolus  de  Pignolis 
et  Conradus  Guaracus.  scribe  comunis  Guilielmus  de  Varagine, 
5  Symon  Spaerius  qui  ipso  anno  obiit,  et  loco  eius  fuit  substitutus 
scriba  Enrichus  de  Bisanne,  Madius,  Obertus  de  Langasco,  Vassallus 
Gallus,  lacobus  Papia.  mortuo  autem  dicto  Symone  Spaerio  cui 
cura  sigillorum  comunis  lanue  comissa  eratW,  idem  potestas  comisit 
ipsa  sigilla  supradicto  Guilielmo  de  Varagine  et  ipsum  constituit 

IO  comunis  lanue  cancellarium.  consules  de  iustitia  in  palatio  ciui- 
tatis  lacobus  de  Osa  mediolanensis,  in  palatio  de  medio  Matheus 
de  Roaldis  bononiensis,  in  palatio  foritanorum  lacobus  Cilizoinco 
brixiensis,  in  paladio  burgi  Homobonus  ferrariensis. 

Ipso  quippe  anno  adhuc  uacante  Sede  apostolica  et  perdurante 

15  guerra  magna  inter  Romanam  Ecclesiam  et  dominum  F[redericum] 
imperatorem  et  perseuerantibus  rebellibus  Sagonensibus,  Albinga- 
nensibus,  lacobus  de  Carreto  cum  illis  de  Finario  et  multis  aliis 
de  Riperia,  et  Mascaratis  lanue  in  sua  rebellione  et  iniquitate  con- 
cepta,  dum  esset  imperator  in  partibus  Rome  et  Marchie  et  dice- 

20  retur  quod  tractabat  dimittere  cardinales  quos  carceratos  tenebat, 
ut  in  Romana  Ecclesia  prouideretur  de  pastore  ad  uoluntatem 
suam  (+\  dominus  Bonifacius  marchio  Montisferrati  mandauit  spe- 
ciales  nuntios  suos  Ansaldum  de  Laneriis  et  Ogerium  de  Palio  in 
lanuam  qui  in  Consilio  lanue  ex  parte  ipsius  marchionis  retraxerunt 

25  et  dixerunt  rogantes  potestatem,  consilium  et  comune  lanue  ut  ad 
presens  exercitum  facerent  contra  Sagonenses  ||  rebelles  et  ipsam  ci- 
uitatem  Sagone  obsiderent  quia  et  ipse  marchio  cum  omnibus  amicis 
suis  et  cum  omnibus  totius  sue  terre   paratus   erat  in  subsidium 


e.    93  D 


(a)  N  erant 

(i)  Figlio  del  celebre  conte  Enrico 
di  Malta.  Cfr.  in  Giornale  Ligustico, 
1876,  p.  222  sgg.  A  questo  perso- 
naggio il  re  Manfredi,  nel  1259,  resti- 
tuiva la  signoria  di  Malta.  Cfr.  lur., 
I,  1295. 

(2)  Il  noto  trovatore  che  nel  1241, 
insieme  a  Lanfranco  Malocello  aveva 
concluso    il   trattato   di    alleanza    col 


conte  di  Provenza.  Cfr.  Bertoni, 
op.  cit.,  p.  17  ;  Giornale  storico 
e  letterario  della  Liguria,  1906,  p.  15 

sgg- 

(3)  Di  questo  assassinio  fri  incolpato 
Folco  Guercio  che  venne  bandito.  Cfr. 
p.  149- 

(4)  Cfr.  Huillard-Breholles,  vi, 
PP-  25,  44,  59,  66. 
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comunis  lanue  uenire  et  defFendere  ne  aliquis  in  succursum  Sa- 
gonensium  ueniret.  tunc,  uocatis  consiliariis  omnibus  et  insuper 
sex  per  quamlibet  compagnam,  de  uoluntate  tocius  consilii  stabi- 
litum  fuit  centra  Sagonenses  exercitum  facere  generalem,  et  ut  qui- 
libet  pauiliones  et  tentoria  in  exercitu  aportaret.  et  mouit  potestas  5 
de  lanua  cum  exercitu  die  (')  sabbati  prima  marcii  et  iuit  Vara- 
ginem  ^^^  ibique  per  aliquot  dies  exercitum  expectando,  processit  et 
cum  exercitu  supra  Sagonam  in  Septem  Montibus  castra  fixit  et 
trabucos  duos  magnos,  bricolas  duas  et  alia  multa  machina  et  hedif- 
fìtia  ad  bellum  erigi  faciens  et  imponi,  niandauit  prò  marchione  io 
Montisferrati  ut  ueniret  uel  saltim  taliter  se  opponeret  in  uia,  ne 
inimici  possent  Sagonensibus  prestare  succursum.  qui  plurimas 
excusationes  interponens,  neutrum  facere  uoluit;  set  iuit  Mediola- 
num  ubi  cum  domino  Gregorio  de  Montelongo  apostolice  Sedis 
legato  tractauit  ut  ciuitatem  et  homines  Vercellarum  ad  deuotionem  1 5 
sancte  Romane  Ecclesie  et  societatem  nostram  reduceret('\  qui 
licet  diutius  factum  illud  protenderetur  in  uerbis,  ciuitatem  et  homines 
Vercellarum  ad  seruitium  Romane  Ecclesie  et  societatem  nostram 
gratulanter  reduxit.  quo  facto,  post  multos  dies  ciuitas  et  ho- 
mines Nouarie  qui  tunc  tempore  partem  imperatoris  fouebant,  si-  20 
mile  facientes,  ad  seruicium  sancte  Ecclesie  unitatem  et  societatem 
nostram  conuersi  fuerunt^*). 

Cumque  statuisse!  potestas  in  plana  Sagone  apud  Sanctam 
Ciciliam  partem  exercitus  ponere  ad  coartationem  Sagonensium, 
mandauit  prò  succursu  marchionis  Montisferrati  et  marchionum  de  25 
Ceua  et  Manfredi  marchionis  de  Carreto,  sicuti  pacti  erant  cum  co- 
muni lanue  et  promiserant,  et  prò  militibus  quos  comunia  Mediolani 
et  Placentie  ex  conuentione  dare  comuni  lanue  tenebantur.  tunc  co- 
mune Placentie  quod  nunquam  in  necessitatibus  defuit  comuni 
lanue  licet  multum  grauatum  esset  ab  inimicis^'),   et  cotidie  ini-  30 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  de  lanua  cum  exercitu   die  sono  illeggibili.  (b)  Nel 

cod.  N  Varaginem  è  illeggibile. 

(i)  Cfr.  Marchetti-Longhi,   640,     quel  tempo  nel  territorio  di  Piacenza 

656.  «  • .  •  multa  loca  combussit  et  devasta- 

(2)  Cfr.  Marchetti-Longhi,   656,      «vit».    La  città  era  anche  travagliata 

658.  dalla  carestia.     Chron.  Plac,  R,  I.  S., 


(3)  Il  re  Enzo,  entrato  appunto  in     XVI,  464. 
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mici  super  terram  suam  insultarent,  ||  mandauit  in  exercitum  comunis 
lanue  milites  quadraginta  cum  equis  cohopertis  de  melioribus  et  po- 
tentioribus  ciuitatis  Placentie.  Manfredus  quidam  marchio  de  Car- 
reto  cum  militibus  suis  honorifice  uenit  in  ipsum  exercitum.  co- 
3  mane  nero  Mediolani,  marchio  Montisferrati  et  marchiones  de  Ceua 
succursum  dare  comuni  lanue  in  ipso  exercitu  denegarunt  (').  et 
cum  in  tantum  astricti  essent  Sagonenses  quod  uictualia  non  habe- 
bant,  mandauerunt  regi  Encio  fìlio  dicti  imperatoris  et  Manfredo 
marchioni  Lancie  qui  erant  in  Lombardia  ut  continuo  succursum 

IO  eis  prestarent,  aut  ex  necessitate  redderent  W  se  comuni  lanue.  tunc 
rex  Encius  et  Manfredus  marcliio  '-..i.cca  simul  conuenientes,  ma- 
gnum  exercitum  Papiensium,  Alexandrinorum,  Tardonensium,  Al- 
bensium  et  aliorum  multorum  congregauerunt;  et  uenientes  cum 
exercitu  usque  ad  ciuitatem  Aquensem  tractauerunt  minas  facientes 

1 5  exercitum  lanuensium  de  obsidione  leuare,  nec  ausi  essent  lanuenses 
eos  aliquatenus  expectare.  quo  audito  in  lanuensi  exercitu,  omnes 
de  exercitu  lanue  unanimiter  dixerunt:  stemus  et  non  moueamus 
prò  inìmicis,  quousque  nbilles  et  iniquos  Sagonenses  captos  habemus. 
et  multo  fortius  trabuchos  et  alia  machina  ad  confusionem  Sago- 

20  nensium  potestas  erigi  fecit  et  exercitum  circum[qua]que  in  Septem 
Montibus  muniri,  inimicos  prò  nichilo  reputantes.  audientes  autem 
inimici  quod  lanuensis  exercitus  uires  resumerat  et  multo  fortius 
ad  destructionem  rebellium  parabatur,  cornua  retraxerunt  et  non 
fuerunt  ausi  ultra  ciuitatem  Aquensem  uenire,  set  cum  uituperio 

23  exercitum  separarunt  et  elegerunt  milites  ducentos  de  Papia,  Alexan- 
dria, Tardona  et  Alba  ad  soldos,  quos  ad  instantiam  lacobi  mar- 
chionis  de  Carreto  intus  Sagonam  prò  defensione  ciuitatis  illius  per 
terram  dicti  lacobi  mittere  statuerunt.  qui  lacobus  ammonens 
gentes  de  tota  sua  terra,  fecit  eas  apud  Mallas  (')  conueniri  et  die 

30  una  summo  diluculo  supradictos  milites  sociauit  in  plana  Saone 
eosque  introduxit  in  Saona  cum  magna  quantitate  farine  et  uìctua- 
lium. 

Tunc  potestas  celebrato  Consilio  de  uoluntate  ipsius  consilii  pro- 
cessit  ut  haberentur  ad  soldos  comunis  lanue  milites  .ce.  et  con- 


c.  94  i 


(a)  N  rederent 
(i)  Cfr.  Marchetti-Longhi,  644.  (2)  Mallare. 
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e.  94  B  tinuo  misit  potestas  ||  in  Pedemonte  ubi  milites  Berruerii  de  Mediolano 
uenerant  in  seruitium  marchionis  Salucearum  et  fecit  soldari  du- 
centos  milites  quos  Paganinus  de  Gauio  et  Niger  de  Valle  qui  prò 
ipsis  ducendis  iuerunt,  duxerunt  in  exercitum.     qui  dum  uenirent 
per  stratam  Montis  Mauri  et  essent  in  plana  Saone,  exiuerunt  foras  5 
Sagonenses  cura  militibus  qui  intus  erant.     tunc  armatis  militibus 
lanue  simul  cum  dictis  soldaeriis  inimicos  iusultarunt  eosque  se- 
cuti  fuerunt  usque  ad  portas  ciuitatis  ubi  predicti  milites  inimici, 
dimissis  equis  de  foris,  per  fossata  intrauerunt  ciuitatem  et  capti 
fuerunt  ac  retempti  per  milites  lanue  de  equis  .xxxii.,  exceptis  più-   io 
ribus  aliis  qui  in  fossato  perierunt.    ab  illa  die  in  antea  non  fue- 
runt ausi  milites  Sagonentium  neque   Sagonenses  extra  ciuitatem 
exire.     milites  autem  lanue  cum  hominibus  potestatiarum  uniuersa 
domestica,  quecumque  in  posse   Sagone  et  castri  Quiliani  erant,         ■ 
assidue  uastitarunt  ;  et  in  tantum  fuerunt  astricti  Sagonenses  quod   1 5 
nulla  persona  intrare  ciuitatem  poterat  uel  exire.     et  mandauerunt 
milites  et  Sagonenses  ad  regem  Encium  et  marchionem  Lanceam 
et  ad  comunia  ciuitatum  suarum  ut  nisi  continuo  succursum  habe- 
rent,  periebant   fame  et  capti  essent  atque  lanuensium  carcerati, 
sagiteam  unam  (*>  cum  ambaxatoribus  mandauerunt  ad  imperatorem  20 
qui  in  partibus  Pisarum  esse  ferebatur,  prò  succursu  habendo.    et 
cum  Sagonenses  munitum  haberent  quendam  astricum  (')  qui  extra 
ciuitatem  erat  in  capite  piane  Albizole  de  uersus  Sagonam,  et  of- 
fenderent  illis  qui   mercatura  ad  exercitum  defferebant,  iussit  po- 
testas ad  destructionem  ipsius  astrici  bricolam  erigi,     et  cum  illi  25 
de  astrico  se  tenere  non  possent,  reddiderunt  se  et  astricum  ad 
mandatum  potestatis;  ipsumque  fecit  potestas  continue  dirui. 

Videns  autem  dictus  imperator  quod  multum  sui  fautores  de- 
primerentur  ex  occupatione  ciuitatis  Saone,  mandauit  regi  Encio 
et  marchioni  Lancie  aliisque  fauto ribus  suis  in  Lombardia  ut  totum  30 
exfortium  suum  et  exercitum  congregarent  in  subsidium  Saonen- 

c.  94  e  slum.    Pisanis  etiam  mandatum  fecit  et  per  regnum  mandaljuit  ut 

(a)  Nel  cod.  N  dopo  unam  era  scritto  quos  che  venne  poi  abraso. 

(i)  Terrapieno  sostenuto  da  muri,  oppure,  come  in  questo  caso,  recinto  for- 
tificato.   Cfi-.  Rossi,  Glossario,  21. 
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galeas  quantas  possent  uelociter  premunirent,  easque  in  subsidium 
Saonensium  mandarent.  qui  mandatum  domini  sui  seruantes,  exerci- 
tum  magnum  militum  et  peditum  omnium  ciuitatum  queipsi  obedie- 
bant  in  Lombardia  potentissime  congregarunt.  Ansaldus  quidem 
5  de  Mari  regni  Sicilie  admiratus  cum  galeis  .lv.  armatis  uenit  Pisis, 
et  Pisani  galeas  .lxxx.  cum  magna  bubantia  munierunt,  et  in  ipsis 
potestatem  eorum  Bonacursum  de  Palude  admiratum  constituerunt. 
audito  in  lanucnsi  exercitu  quod  marini  et  terestres  exercitus  ini- 
micorum  contra  comune   lanue  parabantur  et  uictualia  essent   in 

IO  lanua  solito  cariora,  eo  quod  paucitas  salis  et  uictualium  erat  ibi, 
statim  celebrato  Consilio  magno,  decretum  fuit  quod  naues  mitte- 
rentur  in  Prouintiam  prò  sale  et  uictualibus  lanuam  deferendis. 
que  misse  fuerunt  et  cum  ipsis  nauibus  multa  ligna  iuerunt  que 
postea  cum  magna  quantitate  salis  et  uictualium  lanuam  redierunt. 

15  et  in  ipso  Consilio  lanue  fuit  stabilitum  quod  prelium  daretur  ci- 
uitati  Sagone  circumquaque;  et  sic  diuisis  bataliis  per  compagnas 
militum  et  peditum,  omnes  de  exercitu  lanue  ipsam  ciuitatem  Sagone 
die  sabbati  .xviiii.  aprilis  mane  uiriliter  expugnarunt.  que  cum  po- 
tentissime munita  esset  militum  et  peditum  et  balistariorum,  ipsam 

20  deuincere  per  bataliam  minime  potuerunt.  die  nero  crastina,  mane 
in  ecclesia  Sancte  Recordate  fecit  potestas  magnum  consilium  con- 
gregari; et  exposuit  sapicntcr  sicut  inimici  undique  mari  et  terra 
contra  comune  lanue  parabantur  et  uictualia  erant  in  exercitu  et 
in  ciuitate  Linue  et  per  districtum  solito  cariora,  et  postulauit  con- 

25  silium  quid  facicndum  esset.  in  quo  Consilio  multi  sapientes  erexe- 
runt  se  in  Consilio  ad  loquendum,  ita  quod  magna  diuisio  senten- 
tiarum  fuit  ibi.  quidam  uolebant  bastitam  facere  ibi  prope  Sagonam 
in  Septem  Montibus  et  introducere  ibi  bricolas  et  trabucos  et  alia 
machina  ;  alii  uolebant   exercitum   separare  et  comburere  bricolas 

30  et  trabucos  ;  et  sic  optinuit  consilium  ut  sepa[ra]retur  exercitus  et 
intenderet  potestas,  cum  esset  lanue,  ad  galeas  armandas  et  ad 
defensionem  faciendam.  iussit  ergo  potestas  plombum  de  trabuchis 
reduci  in  galeis  et  ||  lignis  sicut  melius  posset,  et  ignem  poni  in  tra- 
buchis et   aliis   hedifficiis.       quo  facto    potestas  die   louis,  mane 

35  .XXIII.  aprilis,  exercitum  separauit  et  gratia  Dei  cum  toto  exercitu 
absque  dampno  reuersus  est  in  ciuitatem.     in  ipso  namque  exer- 

Annales  lanuenses.    III.  IO 
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cìtu  lacobus  marchio  de  Carreto  (')  quia  timebat  de  captìone  Sa- 
gone, multos  nuntios  et  etiam  Fulconem  Guercium  qui  tunc  erat  eius 
prexonerius,  ad  potestatem  mandauit,  fingens  se  uelle  concordiam 
facere  cum  comuni  ;  tamen  non  inde  curabat  nisi  capta  fuisset  Sa- 
gona  (•'),  set  sicut  plenus  malicia  contra  comune  lanue,  conditiones  5 
et  tempora  uidere  uolebat  W. 

Cumque  in  ciuitate  lanue  nerba  dicerentur  uana  W  et  reprehen- 
sìones  multe  fìerent  de  illis  ciuibus  qui  potentiores  uidebantur  in 
comuni  et  consulerant  potestatem  in  exercitu,  eo  quod  non  esset 
capta  Sagona,  fecit  potestas  in  ecclesia  Beati  Laurentii  congregari  io 
maximam  contionem,  ibique  de  statu  et  honore  quem  comune  lanue 
habuerat,  et  sicut  ad  dedecus  et  uituperium  inimicorum  ad  obsidio- 
nem  ciuitatis  Sagone  honorifice  steterat,  mirabiliter  adlocutus  fuit, 
et  precepit  ut  quilibet  paratus  esset  armis  et  equis  et  galee  omnes 
pararentur  et  quilibet  esset  paratus  ascendere  in  galeis  ad  confu-  15 
sionem  et  destructionem  inimicorum  mari  et  terra,  si  contra  co- 
mune lanue  uenire  temptarent;  et  sic  uexillum  beati  Georgii  in 
persona  sua  sumpsit  et  se  constituit  uictoriosi  stoli  galearum  lanue 
admiratum.  galeas  omnes  et  taridas  depingi  fecit  et  mirabiliter 
parari  omnibus  necessariis,  facta  mirabili  dispensatione  uoguerio-  20 
rum  et  supersalientum  prò  armamento  earum,  precepit  uniuersis 
qui  electi  erant  in  galeis  ut  semper  parati  essent  ad  mandatum 
eius  quociens  expediret  ascendere  in  galeis.  spias  autem  apud 
Pisas  et  per  totam  Lombardiam  mandauit  ut  de  inimicorum  exer- 
citibus  nona  sciret.  castra  et  loca  comunis  lanue  uniuersa  mu-  25 
niri  fecit  omnibus  necessariis  et  uictualia  in  quantum  potuit  habere 
studuit,  inimicos  prò  nichilo  reputando. 

Audito  autem  ab  inimicis  quod  de  obsidione  Sagone  fiierat 
exercitus  lanue  separatus  et  quod  ad  defensionem  et  confusionem 
inimicorum  prouidi  lanuenses  apparatum  mirabilem  faciebant,  di-  30 
stulerunt  super  terram  comunis  lanue  uenire.  tamen  Pisani  bu- 
banciis  pieni,  iactauerunt  quod  portum  lanue  cum  galeis  suis  \\  in- 
trarent  et  quadrellos  argenteos  quos  fieri  fecerant  sagittarent;  et 
sic  retinuerunt  galeas  .Lv.  dicti  imperatoris  armatas  ut  in  socie- 

(a)  N  Carreto  illeggibile.        (b)  Nel  cod.  N  le  parole  nisi  capta  -  Sagona  sono  illeg- 
gibili,      (e)  N  conditiones  et  tempora  videre  volebat  illeggibili.       (d)  N  vana  illeggibile. 
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tatem  Pisanorum  uenirent.  quo  audito  in  ciuitate  lanue,  mirabilem 
et  potentem  galearum  apparatum  potestas  fieri  faciens,  omnes  galeas 
uarari  fecit,  et  eas  necessariis  omnibus  ordinari  ;  ad  quarum  arma- 
mentum  uiriliter  faciendum  prouidi  lanuenses  mirabiliter  intendebant 
5  et  gratulabantur  rogantes  W  Deum  ut  Pisani  quod  promiserant  adim- 
plere  temptarent,  firmam  spem  tenentes  ipsos  omnes  (*)  capere  et 
delere.  cum  autem  tempusW  diu  elapsum  esset^')  termini  ad  quem 
Pisani  iactauerant  se  portum  lanue  introire,  et  non  speraretur  in 
lanua  quod  amplius  aduenirent  Pisani,  eo  quod  ipso  tempore  la- 

10  nuenses  et  liomines  potestatiarum  intendere  opportebat  ad  uinde- 
mias  C")  et  delectationes  in  uillis  ut  solebant,  et  licentiati  essent  ire 
per  uillas,  accidit  quod  Pisani  cum  galeis  .lxxx.  de  suis  et  cum 
galeis  .LV.  dicti  imperatoris  armatis  die  sabbati  .xviiii.  septembris 
summo  mane  in  mari  lanue,  foras  multum  in  mari  per  miliaria  .xv. 

15  uenerunt,  non  ausi  aliquo  modo  appropinquare  ad  terram,  etiam 
quod  uix  poterant  ipse  galee  uideri.  que  cum  uise  essent,  statim 
potestas  galeam  suam  et  unam  de  Sancto  Thoma  et  alias  galeas 
usque  in  decem  ad  rumorem  muniri  fecit,  et  mandauit  per  uillas 
uniuersis  lanuensibus  et  hominibus   potestatiarum  in  pena  perso- 

20  narum  ut  statim  uenirent  omnes  ascendere  in  galeis;  et  cum  galea 
potestatisW  lanue  in  qua  erat  uexillum  beati  Georgii,  et  cum  ipsa 
usque  in  sex  galeis  de  nostris  foras  in  mari  superuidere  galeas 
inimicorum  iuissent  ("^^  statim  Pisani  quam  cito  uiderunt  uexillum 
comunis  lanue,  putauerunt  se  captos  esse  ;  et  nulla  rexidentia  facta, 

25  uelud  confricti,  uelificarunt  omnes  et  cum  galeis  dicti  imperatoris 
omnibus  Pisas  cum  uituperio  reddierunt,  non  in  aliqua  parte  lanue 
uel  districtus  dampnificantes,  nec  etiam  appropinquantes  ad  terram  (»). 
et  cum  uniuersi  ciues  lanue  et  homines  potestatiarum  ad  mandatum 
potestatis  in  ciuitatem  uelociter  aduenissent,  audito  quod  galee  ini- 

30  micorum  cum  tanto  uituperio  aufugerant,  licentiauit  eos  potestas, 

(a)  Nel  cod.  N  la  pergamena  è  guasta  e  le  parole  rogantes;  promiserant  adimplere 
temptarent,  firmam  spem  tenentes  ipsos  omnes  sono  illeggibili.  (b)  Nel  cod.  N  per  il 
guasto  della  pergamena  non  si  leggono  le  parole  autem  tempus  -  esset ,  ad  vindemias 
(e)  Nel  cod.  N  il  pò  di  potestatis  è  aggiunto  in   margine  da  altra  mano.  (d)  Nel 

cod.  N  aggiunto  nei  margini  corum  ivis 

(i)  Secondo  un' iscrizione  pisana,  la     fu  obbligata  a  ritirarsi  per  il  cattivo 
flotta  di  Pisa,  forte  di  oltre  cento  legni,     tempo.     Cfr.  Manfroni,  op,  cit.,  41 }. 
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ut  quilibet  reddiret  ad  uillas  prò  uindemiis  et  delectationibus  suis 
solito  faciendis. 
e.  95  B         Ipso  quidem  anno  mense  iunii,  sequenti  ||  die  post  festum  sancti 
lohannis,  dominus  Siguenbadus  ex  comitibus  Lauanie  cardinalis  Ro- 
mane Ecclesie  assumptus  fuit  ad  dignitatem  apostolatus (^),  et  nomen   5 
eius  feliciter  Innocentius  W  papa(');  qui  cum  filius  sit  ciuitatis  lanue 
oriundus,  litteras  ex  parte  sua  mirabiliter  compositas  primo  comuni 
lanue  mandauit  de  promotione  dignitatis  sue  continentes  et  quod 
ciuitatem   et  uniuersos  de   lanua   tanquam  filios   sub  protectione 
Romane  Ecclesie  confouere  uolebat(^).     de  quo  uniuersi  de  lanua   io 
magni,  mediocres  et  minores  in  tantum  letali  fuerunt  quod  quidem 
uidebantur  ad  astra  uolare. 

In  ipso  etiam  anno  quarta  die  exeunte  decembris  elapsa  media 
nocte,  auditus  fuit  in  ciuitate  lanue  terre  motus  ('\     processu  uero 
temporis  dictus  dominus  potestas  ciuitatem  in  bono  statu  conser-   15 
uauit  et  deffendit  et  finem  sui  regiminis  feliciter  terminauitW.  || 

e.  95  e  Anno  dominice  natiuitatis  .mccxliiii.,  indictione  prima,  fuit  in 
regimine  ciuitatis  lanue  uir  nobilis  et  curialis  miles  dominus  Phy- 
lippus  Vicedominus  ciuis  Placentinus,  et  cum  eo  iudices  duo  ui- 
delicet  dominus  lacobus  de  Englesco,  qui  stetit  iuxta  eum  et  do-  20 
minus  Rogerius  Caponus  qui  stetit  ad  maleficia.  milites  eius 
Antolinus  Molinarius,  Thedisius  de  Monte  Donnico.  consules  de 
iustitia  :  in  palatio  ciuitatis  Alarius  de  Caluo  Nouarensis,  in  palatio 
de  medio  Carleuarius  Tadonus  Mediolanensis,  in  palatio  ciuium 
et  foritanorum  Paganus  de  Bagaroto  Placentinus,  in  palatio  de  25 
uersus  burgum  Osbertus  de  Leno  Brixiensis.      octo  nobiles  siue 

(a)  TV  appostolatus       (b)  Nel  cod.  N  nell'interlineo,  sopra  \tmocaìX\\x%  é  aggiunto  .mi. 
(e)  Nel  coi.  N  il  rimanente  della  colonna  é  in  bianco. 

(i)  Fu  eletto  il    25    giugno    1243.  una  casa  che  tuttora  esiste  sulla  piazza 

Federico   li    annunziando    la  sua  no-  di  San  Lorenzo,  dal  conte   Ugo  Fie- 

mina,  se    ne  rallegrava    «...  cunri  sit  schi  e  da  una    Grillo,  ed  era  quindi, 

«  de  nobilioribus   imperli  filiis  et  prò  per  la  madre,    parente  di  quasi  tutte 

«  nobis  tam  verbo   quam  opere  sem-  le  famìglie  nobili  genovesi. 
«  per  se  benevolum,  obsequiosum  pre-         (3)  In  Toscana  e  sopratutto  a  Lucca, 

«stiterit  et  acceptum  ».     Huillard-  questo  terremoto  arrecò  gravi  danni. 

Breholles,  vi,  99.  Cfr.  Ptolomaei  Lucensis   Annaìes  in 

(2)  Il  papa  era  nato  in  Genova,  in  Rer^  Ital.  Script,  XI,  ad.  an.,  e.  1281. 
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clauigeri  comunis  fuerunt  :  Ottobonus  Mallonus,  Amicus  Streia- 
porcus,  Ingo  Tornellus,  lacobus  Malocellus,  Obertus  Ususmaris, 
Petrus  Mazanellus,  Grimaldus  de  Grimaldis,  lacobus  Gatelusius. 
scribe  comunis  hii  qui  in  anno  preterito  extiterunt.  sed  Petracius 
5  de  Musso  intrauit  officiuni  in  scribania  comunis  super  maleficiis, 
loco  Madii  scribe  qui  decessit. 

Qui  dominus  Philippus  cum  iam  potestas  lanue  fuisset  alias 
et  uoluntates  ciuium  lanue  cognosceret  ^'\  tanquam  sagax  et  probus 
eo  quod  partem  Ecclesie  fouebat  ut  plurimum,  studuit  in  principio 

IO  sui  regiminis  inter  Rampinos  (^)  Taglie  qui,  occasione  officiariorum 
discordes  erant  ad  inuicem,  componere  et  eos  ponere  in  tranquillo, 
ne  forte  exaltarentur  proinde  ||  Mascarati.  et  restituii  Fulconem 
Guercium  qui  occasione  mortis  Andree  de  Carmadino  extiterat 
forestatus  (').      cum  esset  itaque   dominus  Fredericus  in  partibus 

1 5  Rome  et  Maritime  et  nuncios  suos  mandasset  ad  dominum  papam, 
uidelicet  nobilem  virum  comitem  Tholose,  Petrum  de  Vineis  et 
iudicem  Thadeum,  cum  tractatu  pacis  quam  ipse  desiderare  dicebat 
et  toti  mondo  dare  uolebat,  in  quo  etiam  tractatu  erat  quod  totam 
tcrram  Ecclesie  quam  tenebat  ad  presens,  liberam  dimittebat,  set 

20  dubitabat  Romam  intrare  ;  et  si  Romani  exiret  dominus  papa,  iret 
ad  eum,  et  in  eius  uoluntate  pacem  daret  omnibus  christianis  W  ; 
exiuit  Romam  dominus  papa  et  uenit  Subtriam  (s),  ibique  expe- 
ctauit,  ut  ueniret  dominus  F[redericus]  imperator,  et  mandauit  ad 
eum  nuntios  suos  ex  cardinalibus  prò  recipienda  terra  Ecclesie  quam 

25  nelle  restituere  se  dicebat.  tunc  missi  fuerunt  prò  comuni  lanue 
ad  dominum  papam  duo  ambaxatores  uidelicet  Fulco  Guercius  et 
Picamilius  de  Picamiliis  in  quadam  galea  armata,  ut  ciuitatem  lanue 
et  ciues  recomendarent  domino  pape,  et  si  contingeret  eum  com- 

(t)  Infatti  questo  Filippo  Visdomini  tive,  cominciate   nel    luglio  dell'anno 

era  stato  podestà  di  Genova  nel  1239.  antecedente  da  un'ambasciata  di  cui 

Cfr.  pp.  91-97.     Fu  in  seguito  podestà  faceva   parte    Ansaldo  de  Mari  e  che 

di  Parma   durante  il   celebre   assedio  stavano  per  giungere  a  conclusione  nel 

del  1248.     Cfr.   Salimbene,   Chronica  marzo   di  quest'anno,  cfr.  Huillard- 

cit.  p.  204.  Breholles,  vi,  104,   112,    113,  140, 

(2)  Cosi  si  chiamavano  in  Genova  169,  171,    172,    175;   Cherrier,  III, 

i  Guelfi.  io3-ii7;Marchetti-Longhi,  140-144, 


e.    95  D 


(3)  Cfr.  p.  141,  n.  3.  171-172. 

(4)  Per  la  storia    di    queste  tratta-         (5)  Sutri. 
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ponere  cum  domino  Frederico,  quod  lanuenses  in  eadem  essent 
concordia  cum  amicis  eorum,  et  libertates,  honores  et  iura  ciui- 
tatis  lanue  seruarentur  illesa  et  restitueretur  eis  possessio  terre  et 
Riperie  quam  tenebant  ante  ceptam  guerram  (■>.  uidens  autem  im- 
perator  quod  exierat  Romam  dominus  papa,  in  quantum  potuit  la-  5 
borauit  stringere  eum,  secundum  quod  ipsi  ambaxatores  comuni 
lanue  intimarunt,  et  ciuitatem  Viterbii  que  Ecclesie  fauebat,  ditioni 
sue  supponere  tunc  conatus(^)  fuit(^),  cardinalibus  qui  ad  ipsum  iue- 
c.  96  A  rant  terram  Ecclesie  quam  promiserat  restituere  non  cura||uit.     set 

ad  coartactionem  domini  pape  milites  ducentos  mandauit  apud  Tu-   10 
scanellam  et  partes  conuicinas  Subtrie. 

Andriolus  quidem  filius  Ansaldi  de  Mari,  mense  madii  cum  ga- 
leis  .X.  armatis  et  taridis  .vii.  honeratis  blaua  uenit  Sagonam;  et         _ 
cum  magna  carauana  lignorum   esset  in  partibus  Prouincie   cum        " 
blaua  et  uictualibus  lanuam  uentura,  ad  quam  etiam  conducendam    15 
nobilis  uir  Amicus  Streiaporcus  iuerat  prò  comuni  cum  galeis  .un. 
armatis,  et  ceperat  in  itinere  sagiteam  unam  rebellium  de  Saona, 
tumultus  fuit  in  ciuitate  ut  prò   ipsa  carauana   conducenda  et  ad 
depressionem  galearum  inimicorum  statim  fieret  armamentum.    et 
continuo  fuerunt  armate   galee    .xxv.  in  quibus  dominus  potestas  20 
predictus  se  constituit  admiratum,  et  iuit  cum  ipsis  galeis  usque 
Monacum  et  de  inde  reduxit  lanuam  magnam  et  copiosam  ligno- 
rum carauanam  cum  blaua  et  rebus  multis  et  stetit  supra  portum 
Saone  cum  galeis,  ubi  erat  Andriolus  de   Mari  cum  galeis  et  ta- 
ridis.      et  habito  ibi  Consilio  nobilium  lanue  qui  erant  in  galeis,   25 
de  Consilio  omnium  fuit,  ut  mandaret  ad  ciuitatem  lanue,  ut  totus 
moueret  exercitus  militum   et  peditum  et   balistariorum,  mari   et 
terra,  et  fieret  uastum  Saonensibus.     et  sic  continuo  et  in  paucis 
diebus   factum   fuit,   et  undique  usque   ad   foueas  ciuitatis  Saone 

(a)  N  conactus 

(i)  Quasi   identiche  lettere   scrive-  Cfr.   Huillard-Breholles,   VI.    123. 

vano  gli  altri  Comuni  ed  i  signori  di  (2)  Già    nel    1243    Viterbo    si  era 

parte  guelfa.     Cfr.   Marchetti-Lon-  sottratta  al   dominio   dell'  imperatore 

GHi,  p.  145.      A  tutti  rispondeva  In-  che  tentò  invano  di  ricuperarla.    Cfr. 

nocenzo  IV,  scrivendo  a  Gregorio  di  Riccardo    di    San    Germano,    156; 

Montelongo,  assicurandoli  che   non  li  Huillard-Breholles,  VI,  142;  Chei('- 


avrebbe  mai  esclusi  dal  trattato  di  pace,     rier,  III,   107-109. 
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omnia  uastitauit,  et  igne  supposuit  et  ruine,  et  reuersus  est  la- 
nuam  cum  honore.  audito  namque  quod  Ansaldus  de  Mari  do- 
mini F[rederici]  admiratus  galeas  .xx.  armauerat,  et  iuerat  Tunexim, 
et  Buzeam  offendere  lanuenses  uniuersos,  qui  fidelitatem  domino 
5  imperatori  non  iurarent  et  priuilegiati  non  (^)  essent  ab  eo,  et  quod 
iam  ceperat  de  lignis  et  nauibus  hominum  lanue,  et  in  Riperiam 
lanue  cum  ipsis  galeis  uenire  uolebat,  statim  de  uoluntate  consiiii 
lanue  fuerunt  armate  ad  studium  (')  et  parate  sicut  potuerunt  melius 
galee  .xxii.,  in  quibus  electio  meliorum  uogueriorum,  supersalien- 

10  tum  et  marinariorum  facta  fuit  qui  inueniri  potuerunt. 

Cumque  armate  essent,  uenit  lanuam  quidam  uir  religiosus  de 
ordine  fratrum  Minorum,  frater  Boiolus  nomine,  missus  a  domino 
Innocentio  papa  cum  litteris  secretissimis  domini  pape  continen- 
tibus  ut  super  bis  omnibus  que  diceret  ipse  frater  Boiolus  ex  parte 

15  domini  papefides  daretur  et  crederetur  eidem  ('\    qui  frater  Boiolus 
retulit  et  dixit  quod  :  domìmis  papa  apud  Subtriam  a  militibus  do- 
mini Flrederici]  imperatoris  ìaìiter  est  astrictus,  quod  nisi  succurratur 
in  breui,  captus  erit  et  in  fortiatn  domini  Frederici  po\\situs  ;  circun-  C.96B 
dauerunt  ei  undiqne  inimici,  et  UH  de  Subtria  iam  eum  perdere  tra- 

20  ctauerunt.  unlt  enim  in  brachiis  comunis  lamie  se  dare  et  mandai 
ut  prò  Deo  armentur  galee  in  quibus  sit  persona  potesiatis  lamie  et 
nepotum  domini  pape  qui  uelociter  moueant,  euntes  aput  Ciuiiam  ue- 
tulam;  que  cum  ibi  applicuerint,  separabit  se  de  Subtria  quam  celatim 
poterit  nocte  una,  et  ueniet  ad  galeas  omnibus  pretermissis.     tunc  po- 

25  testas  uocatis  paucis  ex  nobilibus  lanue  in  quibus  confidebat,  et 
qui  statum  domini  pape  et  Ecclesie  pocius  uidebantur  amare,  re- 
uelauit  eis  in  credentia  litteras,  et  ea  que  dixit  frater  Boiolus.  qui 
alacriter  consuluerunt  dicentes:  Domine,  omnia  pretermisimus  ut 
Deo  et  Ecclesie  seruiamus.     ecce  parate  sunt  galee  .xx//.,  et  diligenter 

30  munite;  ascendat  in  Christi  nomine  persona  uestra,  et  dicat  unusquis- 
que  quod  galeas  inimicorum  in  quibus  Andriolus  de  Mari  est,  uultis 
querere  et  fugare,  tunc  dixit  potestas  :  quid  ergo  erit  quod  in  gakis 
uenire  opporiet   nepotes  domini  pape?      sic  putabit  unusquisque  fac- 

(a)  Nel  cod.  N  non  è  aggiunto  nell'interlinea. 

(i)  Armate  con  somma  cura.  dicono   il   Salimbene,  p.  324,  e   Ni- 

(2)  Intimo  e  parente   del   papa   lo      colò  da   Curbio,  R.  I.  S.,  Ili,  592. 
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tum  qualiicr  erit,  cogitate  et  uidete  quo  meliiis  hec  fieri  passini  se- 
creta; nani  siciit  scitis,  Andriolus  de  Mari  cuni  decem  galeis  et  ta- 
ridis  .VII.  armatis  iti  Riperia  nostra  est,  et  Ansaìdus  de  Mari,  sicut 
prò  constanti  hahemiis,  cum  .xx.  galeis  armatis  uenturum  expectamus. 
sanum  de  ore  uestro  procedat  consilium  ut  iter  nostrum  taliier  sii  se-  5 
cretum,  qiiod  Deo  preuio  nostra  uohintas  perficiat  quod  inlendit.  fuit 
autem  eorum  consilium  et  tractatus  ut  domini  Albertus  et  lacobus 
de  Flisco  domini  pape  nepotes(')  instarent  domino  potestati  et 
licentiam  peterent  eundi  Parraam  prò  quodam  matrimonio  con- 
traendo  de  quadam  eorum  propinqua  (^l  quibus  inhybeatur  ne  io 
uadant  ut  amicos  ipsorum  sollicitent  et  inducant  ad  potestatem 
rogantes  prò  eis  ut  per  ciuitatem  ad  aures  perueniat  singulorum. 
quibus  nullo  modo  potestas  consentiat,  set  moueat  se  ad  iram  di- 
cendo: ecce  domini  pape  opera  propinquorum  !  qui  cum  nohisctim 
ad  fugandas  inimicorum  galeas  que  prò  inuadenda  Riperia  nostra  1 5 
iienerunt  esse  deberent,  querunt  licentiam  eundi  ad  inimicos  nostros 
Parmenses!  et  sicut  consuluerunt  ita  factum  fuit.  ascendit  itaque 
potestas  in  galeis  et  iuit  Vulturim  ut  expectaret  ibi  omnes  qui 
uenturi  erant.  et  secundum  tractatum  sapientum  uenerunt  illuc 
e.  96 e  prefati  nepotes  domini  pape  cum  pluribus  de  ami||cis  eorum,  similem  20 
licentiam  postulantes  in  presentia  multarum  gentium  que  ibi  erant. 
quibus  respondit  potestas  quod  nullo  modo  haberent  inde  licentiam, 
precipiens  sub  certa  pena,  ne  inde  amplius  loquerentur  usque  re- 
ditum  ipsius.  ipsi  nero  dixerunt:  domine,  quid  oh  hoc  contingat, 
Parmam  Humus,  nec  possitmus  iiesirum  reditum  de  Prouintia  expe-  25 
dare,  tunc  potestas  erexit  se  in  pedibus,  exclamauit  contra  eos 
dicens  :  iurate  mandata  niea  attendere  in  personis  et  rebus,  qui  se 
nolle  iurare  fingentes,  ad  ultimum  compulsi  ab  amicis  eorum  iu- 
rauerunt,  et  securitates  fecerunt  in  uoluntate  potestatis.  et  ipsis 
precepit  potestas  sub  pena  decem  milium  marcarum  argenti  prò  30 
quolibet,  ut  ascenderent  in  galeas  cum  eo  et  uenirent  post  ipsum 

(i)  Alberto  era   figlio  di  Tedisio  e  stica  come  canonico   della  cattedrale, 

Iacopo  di  Obizzo,  ambedue  fratelli  del  si  erano  accasate  tre  sue  sorelle,  con 

papa.     Cfr.  Atti  Soc.   Lig.,  II,  i,  tav.  Guarino  di  San  Vitale,  con  Bernardo 

geneal.,  X  e  XI.  di  Rolando  Rossi,  e  con  Gerardo  Bot- 

(2)  A    Parma  dove    il    papa  aveva  tero.     Cfr.   Salimbene,   Chronica  cit., 

cominciato  la    sua    carriera    ecclesia-  pp.  62,  63,  195,  607. 
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in  Prouinciam.  omnes  autem  qui  audiebant  et  uiderant  hec,  dice- 
bant  :  cut  guerram  hahemus  cum  domino  imperatore  et  cum  omnibus 
gentibus,  et  de  nono  guerram  incipimus  cum  domino  papa;  necesse 
habemus  Saracenorum  uel  ludeorum  auxilium  implorare  quousque 
5  guerram  facimus  omnibus  christianis. 

Ascendit  illieo  potestas  in  galeis  die  .xxi.  iunii  et  omnes  qui 
uenturi  erant  in  ipsis,  et  in  una  ex  galeis  ascenderunt  domini  Al- 
bertus, lacobus  et  Ugo  de  Flisco  (')  nepotes  domini  pape  et  secuti 
sunt  potestatem.    cumque  iter  pergerent  uersus  Prouintiam,  maxima 

IO  carauana  lignorum  et  barcarum  sequebatur  que  uersus  Prouintiam 
et  per  Riperiam  ibant,  timentes  de  inimicorum  galeis  ;  quam  ligno- 
rum carauanam  fecit  potestas  ultra  Albinganam  ad  saluamentum 
conduci,  et  postmodum  cum  galeis  noctc  intrauit  mare,  ita  quod 
die  ueniente  a  nulla  parte  uidebatur  terra,     in  ipsis  autem  galeis 

15  constituti  fuerunt  admirati  et  gubernatores  uiri  nobiles  Ugo  Ler- 
carius  et  lacobus  de  Leuanto  ^^\  quorum  Consilio  nauigabant,  stantes 
semper  iuxta  potestatem.  et  cum  peruenissent  in  capud  Corsi, 
statini  nulla  residentia  facta  mouerunt  et  iuerunt  Cornetum.  et 
deinde  ad  Ciuitam  uetulam  applicuit  die  Lune  .xxvii.  iunii  et  man- 

20  dauit  potestas  nuncios  suos,  Inter  quos  fuit  Macia  de  Flisco  ('),  ad 
dominum  papam  significando  ei  quod  ibi  uenerat  cum  galeis  .xxii. 
in  quibus  erant  nepotes  sui,  paratus  mandatum  eius  seruare.  quam 
cito  hec  audiuit  dominus  papa,  nulla  mora  facta,  nocte  cum  pauca 
societate  W  exiuit  de  Subtria  et  festinanter  peruenit  ad  galeas  ;  re- 

25   quicuit  tamen  modicum  in  quadam  ||  parua  ecclesia  que  est  sita  in  e.  960 
campis  Ciuiteuetule,  et  assumpta   corona   et  uestibus  apostolicis, 
uenit  ad  galeas,  et  benedixit  eas  et   omnes  qui   in  eis  uenerant, 
indulgentiam  de  peccatis  cuilibet  faciendo;  et  ascendit  in  galea  ubi 
erat  potestas,  et  in  aliis  galeis  ascenderunt  quidam  ex  cardinalibus 

30  et  prelatis  qui  secuti  fuerant  eum,  inter  quos  fuerunt  cardinales  .vi., 
uidelicet  episcopus  Sabinensis,  dominus  Guilielmus  nepos  eius,  do- 

(a)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  :  sciltcet  cum  tribus  tantum  et  in  habitu  laycali 

(i)  Ugo  figlio  di  Tedislo.     C(t.  Atti  (3)  Macia  o  Matteo  figlio  naturale  di 

Soc.  Lig.,  II,  I,  tav.  geneal,  XI.  un  Alberto  fratello  del  papa.     Cfr.  Atti 

(2)  Già  nominati  più  volte  a  pp.  75  Soc.  Lig.  II,  i,  tav.  geneal.  X,  e  XXVIII, 

e  116.  I,  p.  313,  tav.  Vili  ((/«/to  «;r.  Maria). 
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minus  Petrus  de  Capociis,  dominus  Johannes  de  Toleta,  dominus 
Johannes  Gaietanus,  magister  Petrus  de  Bar,  et  peruenerunt  Dei 
gratia  ad  locum  Portusueneris  die  Lune  .mi.  iuhi.  ibique  de- 
scendit  dominus  papa  cum  cardinalibus  et  requieuit  in  ecclesia  Por- 
tusueneris per  aliquot  dies,  eo  quod  mare  timuerat.  de  cuius  5 
aduentu  homines  Portusueneris  mirabiHter  gauisi  sunt^'l  audito 
in  ciuitate  lanue  quod  dominus  papa  cum  galeis  uenerat  Portum- 
uenerem  mirati  sunt  uniuersi,  gauisi  tamen  gaudio  uehementi  eo 
etiam  quod  de  galeis  nostris  quo  iuissent  aliquid  nesciebant.  et 
mouit  cum  galeis  de  Portuuenero  et  lanuam  applicuit  feliciter  die  io 
louis  .VII.  mensis  iulii;  fuit  etiam  in  ciuitate  ab  omnibus  cum 
gaudio  honorifice  receptus.  galea  in  qua  uenerat  et  alle  in  quibus 
erant  cardinales  paliis  cendatis  (*)  et  pannis  deauratis  cohoperte  per 
totum.  dominus  archiepiscopus  cum  uniuerso  clero,  milites  quoque 
et  domine  ac  uniuersi  de  populo  obuiam  uenerunt  ei  et  cum  (*)  magna  1 5 
processione  et  letticia  cohopertis  carrubiis  ciuitatis  pannis  deauratis 
et  cendatis  receperunt  eum  et  aduxerunt  in  palacium  archiepiscopi, 
diuulgato  autem  per  uniuersum  orbem  quod  lanuam  uenerat  do- 
minus papa  et  cum  galeis  ipsum  aduxerant  lanuenses,  mirati  sunt 
uniuersi,  dicentes  quod  nunquam  fuit  tanta  sagacitas  et  sensus  20 
tractatus  per  aliquos  uiuentes.  principes  et  magnates  et  comùnia 
ciuitatum  Ytalie  fere  omnes  de  eius  aduentu  gauisi,  statuerunt  ad 
ipsum  uenire  et  ambaxatores  suos  mandare;  et  quidam  timore  do- 
mini F[rederici]  recusauerunt  uenire.  uenerunt  tunc  ambaxatores 
Mediolani,  Brixie,  Placentie,  Vercellarum  et  Nouarie  et  alii  multi  25 
de  ciuitatibus  et  principes  et  magnates,  et  dominus  Bonifacius  mar- 
chio Montisferrati,  quem  dominus  papa  ad  latus  suum  sedere  fecit 
et  obsculatus  est  eum  (').     mandauit  itaque  dominus  papa  ut  omnes 

(a)  N  ei  et  cum  parole  illeggibili. 

(i)  Per  questa  fuga  e  per  il  viaggio  vese  Lanfranco  Cicala  ricorda  il  fatto 
del  papa  da  Genova  a  Lione  cfr.  Ni-  nella  sua  celebre  invettiva  nella  quale 
COLÒ    DA   CuRBio,    592;    HuiLLARD-     dice  del  marchese: 

BrEHOLLES,   vi,    199-221.  .  .  .om  ditz  qu'es  natz  de  Monferrat  linatge, 

(2)    Di    seta.  ™^^  """  pareis  a  l'obra  qu 'aissi  sia; 

/   V  .  .  .  en  Bonifaz  es  clamatz  falsamen, 
l  }J  .  . .  nim  baisera  mais  de  boch  el  visatee,  u       <-  •  r 

^^'  °  car  anc  bon  laig  non  sap  far  a  sa  via. 

car  autra  vez  lam  baìset  a  Pavia, 

pois  en  baiset  lo  papa  eissamen  ;  In    MONACI    ERNESTO,     Testi    antichi 

Con  questi  versi  il  trovatore  geno-     /)roi;«H:^«K,  Roma,  Forzani,  1889, 92,93. 
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cardinales  uenirent  ad  ipsum  preter  uenerabilem  dominum  Ray- 
nerium  de  Viterbio  quem  uicarium  suum  constituerat  in  Roma, 
et  uenit  tunc  dominus  Ottoauianus  (')  et  dominus  Otto  de  Thoe- 
nengo  ste||tit  in  Monferrato  uoluntate  domini  pape.  e.  97  a 

5  Cum  autem  audiuisset  dominus  Fredericus  qui  erat  in  partibus 
Tuscanelle  et  Maritime,  quod  de  Subtria  recesserat  dominus  papa, 
et  ipsum  lanuenses  receperant  in  galeis,  ad  iram  fuit  uehementer 
commotus,  timens  plurimum  in  factis  suis.  et  dimissis  omnibus 
continuo  uenit   Pisas,  postulans  a    Pisanis  ut  apparatum  facerent 

IO  galearum,  et  ipsi  proraiserunt  facere  quicquid  uellet.  quibus  ipse 
dixit  prouerbium  tale  :  dmn  luderem  cum  papa  ad  ludum  scacorum, 
hahehatn  talem  partiiam  de  ludo,  quod  diceham  ci  scacum  matum  tiel 
poriabam  raucurn;  et  uenerunt  lanuenses  et  manus  iniecerunt  per  ta- 
hulerium  et  linierunt  totum  ludum.     Pisani  uero  cum  audissent  hunc 

1 5  sermonem,  putauerunt,  et  dixerunt  :  nere  captus  erat  dominus  papa, 
et  Ecclesia  superata,  nisi  lanuenses  traxissent  eum  de  Subtria  et  por- 
tassent  in  galeis.  stetit  autem  in  Pisis  dominus  F[redericus]  plu- 
ribus  diebus,  et  multos  nuntios  secrete  mandauit  ad  papam  dicentes 
quod  mirabatur  de  recessu  suo,  et  uoluntatem  suam  facere  uolebat. 

20  mandauit  itaque  ad  dominum  papam  nobilem  uirum  dominum  R[ay- 
mundum]  comitem  Tolose,  qui  comes,  sicut  in  mandatis  habuerat 
a  domino  F[rederico],  noluit  lanuam  tunc  uenire  ubi  erat  dominus 
papa  ;  set  uenit  Sagonam  et  nuncios  plures  domino  pape  mandauit 
dicenteS)  quod   uolebat  compiere  dominus   F[redericus]  secundum 

25  tractatum  pacis.  quibus  cum  nullam  fìdem  daret  dominus  papaW^ 
eo  quod  tenuerat  ipsum  in  uerbis  et  promissa  non  curauerat  ('')  adim- 
plere  ^^\  statuit  et  fecit  apparatum  dominus  papa  ire  Lugdunum  et 
ibi  principes  et  prelatos  Ecclesie  conuocare.  et  sicut  Deo  placuit, 
egrotauit.       et  mandauit  ut  meliores  medici  qui  inuenirentur   ad 

30  ipsum  uenirent.  qui  cum  per  dies  plures  egrotasset,  de  Consilio 
medicorum  equitauit  ad  monasterium  Sancti  Andree  de  Sexto  ut 
haberet  ibi  aherem  largiorem.     et  per  dies  plures  requieuit  ibidem 

(a)  Nel  cod.  N  posti  Uà  marginale:  Innocentius       (b)  Nel  cod.  N  le  parole  eo-cura- 
verat  sono  scritte  con  altro  inchiostro  sopra  uno  spazio  eraso. 

(i)    Il    cardinale    Ottaviano    degli         (2)  Cfr.   Huillard-Breholli-s,  VI, 
Ubaldini.  222. 
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iacens  infìrmus.  et  cum  eius  infirmitas  modicum  tranquillassct, 
mandauit  ut  potestas  lanue  cum  pluribus  sapientibus  lanue  iret  ad 
ipsum.  quibus  ipse  dixit  lacrimando  :  filii,  in  nomine  lesii  Còristi 
nolo  ire  Lugdunum ,  el  ankqnam  moriar,  angustiam  et  iniuriam  quam 
Ecclesia  Dei  paiitiir,  christianis  et  principihm  ac  prelatis  Ecclesie  mon-  5 
strare,  si  equitare  non  poterò,  faciani  me  portari.  cui  per  pote- 
statem  et  sapientes  lanue  fuit  responsum:  pater  sancte  et  domine 
e.  97 B  specialis.  numquam  de juimiis  nec\\deerimiis  in  seriiiciis  sancte  Ecclesie; 
quocumqne  sitis,  ad  pedes  uestros  esse  uohimus  ;  parati  sumus  galeas 
armare  ad  uoluntatem  uestram  et  secare  iios  portare  usque  in  Roda-  10 
num  apud  Arelates  nostris  expensis,  ut  deinde  facilius  apud  Lugdunum 
eatis;  nec  considimiis  quod  eatis  per  terram  quia  de  marchionibus  et 
castellanis  iimendum  est,  qui  nullam  tenent  fideni.  et  si  forte  per 
terram  ire  uolueritis,  parati  sumus  cum  militibus  et  populo  lanue  uos 
sodare  ad  uoluntatem  uestram.  tunc  benedixit  eos  et  totam  ciui-  15 
tatem  et  dixit  :  nullo  modo  mare  inlrarem,  set  per  terram  ibo  si  poterò, 
uel  faciam  me  portari.  mouit  autem  dominus  papa  die  Mercurii 
.V.  octubris  et  iuit  Varaginum  hospitari,  et  dein  fecit  se  portari 
in  quodam  lecto  usque  Stellam  (').  secuti  sunt  euni  potestas  et 
multi  nobiles  lanue,  et  mandauit,  ut  uenirent  obuiam  ei  marchio  20 
Montisferrati  et  Manfredus  marchio  de  Carrcto.  stetit  itaque  do- 
minus papa  in  castro  Stelle  et  iacuit  infìrmus  pluribus  diebus,  ita 
quod  de  eius  uita  non  sperabatur.  sed  Dei  gratia  cito  liberatus 
fuit,  et-dicti  marchiones  obuiam  sibi  uenerunt,  et  potestas  lanue 
cum  honorabili  militum  et  balistariorum  lanuensiuni  comitiua  (=')  25 
sociauit  ipsum  ad  suam  uoluntatem  et  in  manibus  dictorum  mar- 
chionum  qui  ipsum  conducere  promiserant  posuerunt;  et  accepto 
comeato  a  domino  papa,  rediit  lanuam  potestas  cum  militibus  et 
societate  sua.  ipse  nero  dominus  papa  equitando  sicut  melius  po- 
terat  et  faciendo  se  portari  in  lecto  ab  hominibus,  Lugdunum  stu-  ^0 
duit  proficisci. 

Ipso  anno  dum  Pisani  quandam  nauem   nomine  Lombardam 
armassent  in  cursu,  et  eam   mandassent   Yspaniam  offendere  la- 

(a)  N  comunia 

(i)  Il  castellano  di  Stella  era  Iacopo  Grillo,  parente  stretto  del  papa.    Cfr. 
Nicola  da  Curbio,  p.  216. 
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nuenses,  Nicola  Cigala,  Manuel  de  Guasco,  et  alii  mercatores  de 
lanua  qui  erant  in  Yspania,  nauem  unam  armauerunt  nomine  Bal- 
zanam  et  iuerunt  ad  nauem  illam  Pisanorum  armatam  et  per  ba- 
taliam  illam  ceperunt;  in  qua  magna  quantitas  thesauri  et  armo- 
5  rum  fuit  capta  et  multi  boni  Pisani  capti  fuerunt,  et  missi  lanuam 
carcerati,  ipso  autem  anno  littere  misse  fuerunt  et  rumores  de 
partibus  ultramaris,  quod  Tartari  fugauerant  quandam  gentem  pes- 
simam  Colosmorum  et  ipsi  Colosmi  uenerunt  ad  ciuitatem  leru- 
salem(');  contra  quos  Templa||rii,  Hospitalarii  et  alii  milites  trans-  e  ?7c 

IO  marini  simul  cum  patriarcha  lerusalem  hostiliter  exiuerunt  ;  et  sicut 
Deo  placuit,  exercitus  christianorum  confrictus  fuit,  et  fere  omnes 
christiani  capti  et  mortui  (*\  et  ipsi  Colosmi  terram  sanctam  leru- 
salem ceperunt,  et  christianos  qui  in  ea  erant  occiderunt,  et  sanctum 
Domini   sepulcrum   erradicarunt.       ipse  nero  dominus  Phylippus 

15   finem  sui  regiminis  feliciter  terminauit. 

Anno  dominice  natiuitatis  millesimo  .ccxlv.,  indictione  secunda, 
fuit  in  regimine  ciuitatis  lanue  dominus  Philippus  Guiringuellus, 
ciuis  Mediolani,  et  cum  eo  iudices  duo,  uidelicet  dominus  Arditus 
de  Comite  qui  stetit  iuxta  eum,  dominus  Rogerius  de  Leucho,  qui 

20  fuit  ad  causas  maleficiorum  deputatus.  milites  eius  domini  Leo- 
nardus  et  Matheus  Testaguatus  et  Albericetus  de  Ancona,  octo 
nobiles  siue  clauigeri  comunis  Conradus  de  Castro,  Martinus 
Bancherius,  Baldoinus  Scotus,  Johannes  Guercius,  Guarnerius  ludex, 
lacobus  Frixonus,  Matheus  Pignolus  et  Picamilius.     [consules]  de 

25  iustitia  fuerunt  isti:  [in  pala]tio  ciuitatis  Paganus  de  Fide...; 
in  palatio  de  medio  .  . .  Balengarius  de  Placentia;  [in  palatio]  fori- 
tanorum  Johannes  Carni . . .  sis;  in  palatio  de  uersus  bur[gum] .  . . 
leon  Bononiensis.      scri[be]  comunis  illi  qui  in  anno  preterito^*). 

(a)  Nel  cod.  JV  le  parole  da  consules  Jino  a  preterito  sono  scritte  nel  margine  esterno 
che  è  stato  ritagliato.  Le  parole  e  lettere  fra  parentesi  mancano.  Nel  cod.  E  si  legge.- 
Consules  de  iustitia  fuerunt  isti:  in  palacio  civitatis  Paganus  de  Fide;  seguono  poi  quattro 
righe  bianche;  indi;  scriba  autem  fuerunt  illi  qui  anno  preterito. 

(i)  I    Carismiani,  cacciati    dal  loro  me.      Cfr.  Huillard-Breholles,  VI, 

paese  dai  Tartari,  avevano    invaso  la  236-240;  Salimbene,  176,   177. 
Palestina  e  nell'agosto  di    quest'anno  (2)  Nella   battaglia    di    Gaza  avvc- 

avevano  preso  e  devastato  Gerusalem-  nuta    il    18    ottobre    1244,    perirono 
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Ipso  quippe  anno,  domino  Innocentio  papa  beatissimo  moram 
in  Lugduno  faciente,  omnes  principes,  barones  et  magnates  atque  pre- 
latos  ibidem  ad  concilium  conuocauit  ^'\  ut  ipsis  hostenderet  qualiter 
dominus  Fredericus  sub  specie  pacis  Ecclesiam  statuerat  deuorare, 
et  sciret  ab  eis  quid  faciendum  esset  ut  tam  Ecclesia  quam  fideles  5 
ipsius  maxime  christiani  solita  libertate  gauderent.  tunc  missi  fue- 
runt  prò  comuni  lanue  ad  ipsum  duo  ambaxatores,  domini  Ugo 
de  Flisco  et  Symon  de  Marino;  quos  dominus  papa  illari  uultu 
recepit,  et  Inter  alios  ambaxatores  Ytalie  honorauit  eosdem. 

Mense  uero  aprilis  .xii.  ipsius  mensis  Saonensibus  et  aliis  de   io 

Riperia  adhuc  perseuerantibus  in  rebellione  concepta,  nunciatum  fuit 

ipsi  domino  potestati  quod  Albertus  de  Albizola  qui  prò  comuni 

lanue  in  ipso  castro  Albizole  castellanus  erat  cum   Lanfranco  de 

e-  97»  Carmadino,eiecerat  ipsum  La[n]fran||cum  de  castro  et  alios  seruientes 

qui  in  ipso  erant  prò  comuni  lanue  ordinati,     tunc  de  uoluntate   15 
consilii  lanue  equitauit  potestas  cum  militia  et  balistariis  lanue  ad 
ipsum  castrum,  timens   ne  daretur  inimicis;  et  pactum  fecit  ipse 
Albertus  tenendi  castrum  prò  comuni  lanue,  ut  esset  in  eo  castel- 
lanus tempore  guerre  presentis  et  certuni  haberet  salarium  a  co- 
muni cum  suis  nepotibus  ;  et  rediit  lanuam  potestas  cum  militia   20 
et  balistariis  uniuersis.     die  uero  .xi.  mensis  madii  congregato  ge- 
nerali Consilio  firmatum  fuit,  ut  contra  rebelles  Saonenses  ad  ipsorum 
depopulationem  fieret  exercitus  in  presenti  ;  et  sic  cum  tota  militia 
et  populo  lanue  et  cum  hominibus  potestatiarum  Bisannìs,  Pulci- 
fere  et  Vulturis  equitauit  uiriliter  contra  ipsos  et  quecunque  extra  25 
ciuitatem  Saone  inuenit,  usque  Vadum  igne  et  uasto  supposuit  et 
ruina,  et  iacuit  cum   exercitu  'in  territorio  Saone  noctibus  tribus. 
cumque  homines  de  Odego  (*)  et  Rocheta  districtuales  domini  Man- 
fredi de  Carreto   cum   armis  et  banderiis  erectis  uenirent  in  oc- 
cursum  Saonensium,  aggressi  fuerunt  quidam  ex  nostris  militibus   30 
contra  ipsos  et  ceperunt  eos,  ita  quod  nullus  euasit,  et  ducti  fue- 
runt lanuam  carcerati  ;  plures  tamen  ex  ipsis  in  captione  mortui 

quasi    tutti  i  Templari,    gli    Ospeda-  Salimbene,     Chronica    cit.,    p.     177. 
lieri  ed   i    militi    dell'Ordine    Teuto-         (i)  Cfr.  enciclica  del  2  gennaio  1245 

nico.      Cfr.    lettera    di    Federico    in  in  Huillard-Breholles,  VI,  247. 
Huillard-Breholles,    vi,    255-259;         (2)  Dego. 
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fuerunt.  audito  in  ipso  exercitu  quod  dominus  Fredericus  impe- 
rator  uenerat  Pisas,  et  uolebat  Lombardiam  introire,  separatus  fuit 
exercitus  de  uasto  Saone,  et  rediit  dominus  potestas  lanuam  cum  suo 
exercitu  feliciter  cum  honore. 
5  Dominus  Fredericus  imperator  in  comuni  Pisano  multis  et  ua- 
riis  sermonibus  adlocutus  fuit,  hostendens  eis,  quod  lanuenses  infi- 
deles  imperii  super  omnia  intendebat  comprimere  et  delere,  et  Pi- 
sanos  pre  aliis  suis  fidelibus  exaltare  et  ut  magis  centra  lanuenses 
animaret  Pisanos  et  induceret,  priuilegia  multa  sicut  insonuit,  de 

IO  terra  comunis  lanue  eis  dedit.  postmodum  iuit  Parmam;  deinde 
Veronam,  ut  in  medio  mense  madii  curiam  teneret  ibi  ('),  expectando 
neptem  ducis  Austrie  ut  eam  desponsaret  et  traduceret  in  consor- 
tem(^).  cum  autem  dominus  dux  Austrie  mandatum  apostolicum 
recepisset,  ut  quam  diu  dominus  Fredericus  in  contumacia  perse- 

15  ueraret  cum  Ecclesia,  nullo  modo  suam  neptem  in  coniugem  ei 
daret,  distulit  ipse  dominus  dux  et  noluit  eam  dare,  commotus 
tunc  ad  iram  dominus  Fredericus  imperator  excusationes  quas  po- 
tuit  coram  concilio  premisit,  et  centra  Ecclesiam  et  fideles  ipsius 
multo  forcius  animatus  fuit.     et  statuit  contra  Placentinos  ualidum 

20  exercitum  fieri;  et  stetit  exercitus  ad  depopulationem  Piacentino- 
rum  per  mensem  et  ultra  (');  tamen  ||  Piacentini  de  uasto  non  cu- 
rarunt  et  solita  constantia,  ad   fidelitatem  Ecclesie  permanserunt. 
Congregato  apud  Lugdunum  concilio  prelatorum,  principum  et 
magnatum,  citatus  et  amonitus  fuit  per  nuncios  solempnes  et  lit- 

25  teras  apostolicas  dominus  F[redericus]  imperator  ut  ueniret  ad  man- 
datum Ecclesie,  uno  et  pluribus  terminis  ei  datis,  et  ut  pacem  daret 
Deo  et  mondo,  ipse  nero  spretis  mandatis  appostolicis,  ad  ullum 
non  comparuit  terminorum,  set  quosdam  de  sua  curia  mandauit 
ad  papam  friuolas  excusationes  interponentes  prò  eo.     rexit  itaque 

(i)  Cfr.  RoLANDiNUS,  in  Rer.  Ital.  tjrude  d'Austria  sposò  invece  Wladislao 

Script.,  Vili,  243.  figlio   del  re  di  Boemia.      Cfr.  HuiL- 

(2)  Nel  maggio  del  1245,  Federico  lard-Breholles,   e   fonti   citate,  VI, 

scriveva  al  duca  d'Austria  invitandolo  a  274,  n.  2. 

venire  a  Verona  colla  nipote  Geltrude  (3)  Il  re  Enzo  «...  prope  civi- 
che egli  chiama  sua  futura  sposa,  scu-  «  tatem  veniens,  combussit  hospitale 
sandosi  di  non  potere  andar  loro  incon-  «  S.  Spiritus  et  campanam  S.  Lazari 
.  tro  a  Villacco  in  Carinzia.  Cfr.  HuiL-  «  exportavit  » .  Chron.  Plac,  in  Rer. 
lard-Breholles,  VI,  273-275.     Gel-  Ital.  Script.,  XVI,  464. 


l6o  ANNALESIANVENSES  ,245. 


concilium  domìnus  papa  Innocentius  (*)  die  Lune  .xvii.  mensis  iulii 
in  ecclesia  Lugdunensi,  et  ibidem  presentibus  cardinalibus,  clero, 
prelatis  et  baronibus  atque  principibus  Ecclesie  niultis,  pronun- 
tiauit  dominum  Fredericum  quondam  imperatorem,  indignum  im- 
perio et  regno,  et  abiectum  a  Deo  a  potestate  imperandi  et  re-  5 
gnandi,  et  ipsum  eis  per  sententiam  latam  priuauit,  principibus  ad 
quos  ius  eligendi  spectat  imperatorem,  concedens  licentiam  eli- 
gendi alium  imperio  successorem;  sibi  nero  et  fratribus  potestate 
seruata  prouidendi  regno  de  rege,  et  absoluens  omnes  a  iuramento 
fidelitatis  et  confederationis  qua  ei  fuerant  astricti,  excommunica-  io 
tionis  sententiam  ferendo  in  eos  qui  ei  consilium  uel  fauorem 
impenderent.  quibu§  peractis,  presentialiter  in  eodem  concilio  can- 
delis  accensis,  dictum  dominum  Fredericum  excommunicauit  di- 
cens  :  excommunicamus  Fredericum  quondam  Romanorum  impera- 
torem et  omnes  qui  prebuerint  ei  consilium,  auxilium  uel  fauorem  ^^\   15 

Fingens  autem  se  dominus  F[redericus]  uelle  ad  concilium  pro- 
perare  secessit  de  Verona  et  uenit  Papiam,  deinde  Alexandriam.  cui 
Alexandrini,  dum  ad  inuicem  milites  et  pedites  male  starent,  obuiam 
uenerunt  et  claues  portarum  ciuitatis  totamque  ciuitatem  et  omnia 
castra  tradiderunt.  deinde  uenit  Terdonam.  et  continuo  de  mili-  20 
tibus  lanue,  magnatibus,  et  balistariis  atque  hominibus  potestatiarum 
prò  custodia  castrorum  Gauii,  Palodii,  Vultabii  et  aliorum  locorum 
ultra  lugum  de  lanua  missi  sunt.  et  iacuit  dominus  F[redericus] 
in  Terdona  nocte  una,  et  iuit  in  Ast,  deinde  Taurinum,  ibique 
moram  faciens,  expectans  responsionem  suorum  nunciorum  quos  25 
mandauerat  ad  papam  ^^^  occurrerunt  ei  marchio  Montisferrati,  mar- 
chiones  de  Ceua  et  Manfredus  de  Carreto,  qui  obliti  pacis  federa  et 
iuramenta  que  de  nouo  comuni  lanue  fecerant,  et  osculum  fidei 
quod  ■  marchio  Montisferrati  domino  pape  dederat,  prò  quibus  ma- 
gnam  quantitatem  pecunie  a  comuni  lanue  receperant;  et  quia  30 
e.  98B  eorum  interest  pocius  rapere  pecu||niam  quam   fidem   seruare^", 

(a)  Nel  cod.  N  è  aggiunto  neW  interlineo  .ini. 

(i)  Per  il  concilio   di  Lione  e  per  (2)  Taddeo  di  Suessa  e  l'arcivescovo 

la  scomunica    pronunciata,    cfr.  Huil-  di  Palermo. 

lard-Breholles,  vi,  266,  270  q  pas-  (3)  Cfr.  Galvano  Fiamma,  in  Rir. 

«■»j  fino  a  p.  J19.  J/.  Sm>/.,  XI,  681.    Nell'invettiva  del 
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Statini  infìdeles  et  rebelles  domino  pape  et  comuni  lanue  facti  sunt. 
nunciato  ipsi  domino  F[rederico]  quod  per  dominum  papam  et  con- 
cilium  sententia  depositionis  et  excomunicationis  lata  fuerat  contra 
ipsum,  separauit  se  de  Taurino  et  iuit  Cremonam;  et  cum  intel- 

5  lexisset  ibi  quod  homines  ciuitatis  Parme  contra  ipsum  rebelles 
fiebant,  et  parti  Ecclesie  adherere  uolebant,  festinanter  iuit  illuc  et 
intrauit  ciuitatem  Parme.  Bernardus  uero  Ugonis  Rubei  qui  capud 
erat  partis  Ecclesie  ('),  statim  cum  pluribus  de  sua  parte  in  magna 
quantitate  militum  exiuit  de  Parma. 

IO  Ipso  anno  dum  Manuel  de  Guasco  Naulensis  quandam  suam 
nauem  Lombardam  nomine  naulizasset  quibusdam  Sarracenis  et  iret 
de  Yspania  apud  Tunexim,  quedam  nauis  Pisanorum  armata  in  Ca- 
laro  ipsam  nauem  et  Manuelem  et  eius  nepotem  ceperunt  et  duxerunt 
in  Calarim,  deinde  apud  Pisas.     accidit  autem  quod  ex  marinariis 

15  lanuensìbus  .1111.  captis  in  ea,  dum  in  barca  canterii  descenderent 
eos  Pisani  octo  qui  in  eadem  erant,  occiderunt  quatuor  ex  ipsis  Pi- 
sanis  et  reliquos  quatuor  ligauerunt  et  fugierunt  cum  ipsis  et  barca 
canterii  lanuam  uenientes.  Guilielmus  Adalardus  et  Johannes  de 
Nigro  cum  aliis  lanucnsibus  quandam  nauem  Paonum  nomine  contra 

20  Pisanos  armauerunt  in  cursum  et  ceperunt  nauem  unam  Pisanorum 
honustam  multis  mcrcimoniis  et  in  ea  Pisanos  .xxxii.,  quos  lanuam 
mandauerunt.  item  cum  Pisani  bubanciis  pieni  nauem  Lombar- 
dam quam  ceperant  et  aliam  nauem  cum  quatuor  galeis  armassent 
in  cursum,  ut  carauane  lanuensium  uenture  de  ultra  mari  dampnum 

25  inferrent,  si  possent,  statim  de  uoluntate  consilii  lanue  ad  rumorem 
fuerunt  armate  potentissime  due  naues,  uidelicet  Paradisus  et  Fer- 
rarla, que  tunc  appellata  fuit  Coronata,  et  galee  .1111,  in  quibus  duo 
milites  et  socii  potestatis,  uidelicet  Leonardus  et  Matheus,  consti- 


trovatore  Lanfranco  Cicala,  già  ricorda-  papa  «...  habuit  sororem  papae  uxo- 

ta  a  p.  154,  n.  3,  il  poeta,  rivolgendosi  «rem»,    cosi    afferma    il    Salimbene, 

al  marchese  Bonifazio  di   Monferrato,  ed.  cit.,  p.  199.      E  altrove  dichiara: 

scrive  :  «...  numquam  vidi  hominem  qui  me- 

Son  sagrameli  sai  eu  quel  mis  cn  gatge  «  HuS  pCrSOnam  magni  pÒncipis  rCprC- 

ais  Miianes  et  a  lur  compagnia,  «  sentaret.     Cum  volo  eius  pcrsonam 

e'n  pres  deniers  per  aunir  son  paratge,  „  j^     memOriam     presentare,      OCCUrrit 

e  vendei  lur  la  fé  qu'cl  non  avia  ;  «i  .    -^t                  ir        \ 

^  «  mihi  Magnus    Karolus    imperatori). 

(1)  Bernardo  Rossi  era  cognato  del  S.'Vlimbene,  201. 
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tuti  sunt  et  positi  admirati,  et  ipsorum  consiliarii  uiri  nobiles  Ni- 
cola Mallonus  iunior,  Burgarinus  de  Burgaro,  Detesalue  de  Dete- 
saluis,  et  Lanfrancus  de   Antiochia.      et  ad  inquirendas  naues  et 
galeas  Pisanorum  mouerunt  feliciter  de  portu  lanue  die  Lune  .x.  iulii. 
et  cum  intellexissent  quod  naues  et  galee  cursus  Pisanorum  (*)  metu   5 
nostrarum  reduxerant  se  in  Trapena,  statim  illuc  perrexerunt,  et 
non  inuentis  ipsis,  inuenerunt  in  ipso  portu  naues  quinque  Pisa- 
norum et  alia  plura  ligna,  quas  igne  comburserunt.    quamdam  aliam 
nauem  Florinam  nomine,  honustam  multis  mercimoniis  Pisanorum, 
de  ipso  portu  traxerunt  et  procedentes  uersus  Panormum,  ubi  au-   io 
diuerant  naues  cursus  Pi||sanorum  et  galeas  esse,  inuenerunt  naues 
carauane  lanue  uenientes  de  ultra  mari,  et  sociauerunt  eas  usque 
Bonifacium;  et  facto  campo  ibi  de  rebus  quas  ceperant  in   naue 
Florina,  conseruarunt  prò  parte  comunis  occasione  expensarum  fa- 
ctarum  in  armamento  de  ipsis  rebus  captis  ualens  librarum  duo-   15 
decim  milium.     reliqua  diuiserunt  Inter  se,  de  quibus   tam  pote- 
stas  quam  ipsius  milites  et  eorum  W  consiliarii,  sicut  fertur,  bonam 
partem  habuerunt.       postmodum  ad    inueniendas  naues  et  galeas 
cursus  inimicorum   processerunt  et    sodata  est  eis  nauis  Paonus 
nomine  quam  inuenerunt  ibi,  et  iuerunt  Buzeam,  ubi  nauem  unam   20 
Pisanorum  nomine  Sponsaellam  honustam  mercimoniis  inuenerunt 
et  eam  ceperunt,  et  plura  alia   ligna  Pisanorum  comburserunt  in        „ 
ipso  portu,  et  reuerse  sunt  lanuam   die  .xvii.  nouembris,  condu-       ^ 
centes  partem  comunis  de   rebus  captis   et  aliam  nauem  nomine 
Sponsaellam.     item  ipso  anno  uir  nobilis  dominus  Guilielmus  de  25 
Mari  contra   inimicos   quandam   nauem   armauit  et   cepit  nauem 
unam  honustam  multis  diuitiis  Sarracenorum  de  Alexandria,    item 
nauis  Cigalorum  in  portu  Acconensi  quatuor  naues  combursit  ;  et 
dum  rediret  lanuam,  inuenit  in  partibus  Prouincie  quandam  nauem 
rebellium  Saonensium  et  eam  cepit,  et  dum  applicuisset  Massilie  30 
cum  naue  illa,  Massilienses  qui  nunquam  animo  ciuitatem   lanue 
dilexerunt,  sub  fidantia  data  illis  de  naui  Cigalorum  impediuerunt 
ipsos,  et  Sagonenses  fecerunt  dimitti. 

Item  ipso  anno  mense  augusti,  sicut  Deo  placuit,  dominus  Ray- 
mundus  Berengarius  comes  et  marchio  Prouincie  et  comes  Fulcal-  3  5 

(a)  N  Pissanorum       (b)  Nel  cod.  N  eorum  è  scritto  nel!'  interlineo. 
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cheriiWdiemclausitextremum  et  heredem  sibi  instituit  filiam  suamC") 
dominam  Beatricem  et  terram  suam  totani  subditam,  subW  protec- 
tione  Romane  Ecclesie  esse  debere  precepit  [et]  W  dominum  Romeum 
de  Villanoua  baiulum  totius  terre  sue  et  filie  dimisit  quousque  ma- 
5  ritaretur;  quam  postmodum  dominus  Karolus  illustris  Francorum 
regis  frater  assumpsit  in  uxorem.  de  morte  cuius  domini  comitis 
tota  ciuitas  lanue  turbata  fuit,  dolentes  ceteri  de  morte  sua  a  mi- 
nimo usque  ad  maximum,  eo  quod  ipse  ciuitatem  lanue  et  lanuen- 
ses  pre  aliis  honorabat,  et  in  presenti  guerra  in  quantum   potuit 

10  substinuit,  et  se  et  terram  suam  comuni  lanue  exposuit  ad  omnia 
sibi  grata  (');  cuius  anima  requiescat  in  pace. 

Ipso  quidem  anno  Andriolus  filius  Ansaldi  de  Mari  dum  iuisset 
Yspaniam  cum  decem  galeis  domini  F[redericij  armatis  in  regno, 
et  portasset  quendam  nuncium  Miramolini  (^),  rediit  cum  galeis  de 

15  uersus  Prouinciam,  ut  si  quos  lanuenses  inueniret,  ofFenderet;  et 

uenit  Saonam  die  .v.  septembris;  et  cum  nulle  ||  galee  tunc  in  lanua  e.  980 
forent  armate,  uenit  ipse  Andriolus  supra  portum  lanue  cum  ga- 
leis, et  intrauit  ad  bucam  portus  cum  una  galea,  et  continuo  re- 
cessit  et  iuit  Pisani  cum  galeis.       ipso  mense  Andriolus  W  fiUus 

20  Ansaldi  de  Mari  uenit  Pisas  cum  decem  galeis  et  pater  eius  An- 
saldus  de  Mari  cum  duabus,  et  festinanter  iuit  per  terram  dominus 
Ansaldus  ad  dominum  Fredericum  qui  erat  in  Parma,  nunciando 
ei  sicut  ipse  et  filius  eius  cum  galeis  .xxii.  erant  Pisis,  et  impe- 
raret  eis  quid  essent  facturi.     quo  audito  dominus  potestas  de  uo- 

25  luntate  consilii  iussit  fieri  armamentum  galearum  et  continuo  parate 
fi-ierunt  in  portu  lanue  galee  omnes,  et  electi  in  ipsis  supersalientes, 
et  uoguerii  quicumque  deberent  ascendere  in  ipsis.  et  reuersus 
Ansaldus  de  Mari  Pisis,  iuit  in  Sardineam  et  Corsicam  cum  galeis 
quinque;  et  Andriolus  rediuit  Saonam  cum  galeis  uiginti  die  pe- 
la) N  Fulcaltherii  (b)  Nel  cod.  N  suam  é  scritta  nell'estremo  margine.  (e)  N 
et  sub       (d)  Manca  in  N       (e)  Net  cod.  N  è  scritto  Rubeus  corretto  poi  in  margine  Andriolus 

(i)  Cfr.  le    convenzioni    del  luglio  to  Fallamonica,  «  imperialis  doane  de 

1241,  in  lur.,  I,  1000.  «  secretis  et  quesitorum  magister  per 

(2)  Cioè  un    ambasciatore    del  sul-  «  totam  Siciliani  » ,  era  tornato  in  quel- 

tano  del  Marocco.     Da  un  documento  l'anno  da  un'ambasciata  al  Marocco  di 

del  settembre  1244,  pubblicato  da  Win-  cui  fa  pure  cenno  1' Amari  nella  Storia 

KELMANN,.(4t/a,  1, 561,  risulta  che  Ober-  dei  Musttìniani  di  Sicilia,  III,  622. 
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nultima  septembris,  et  continuo  iuit  cum  ipsis  in  Prouinciam,  ut 
suaderet  et  laboraret  si  posset,  quod  domina  Beatrix  olim  fìlia  do- 
mini comitis  Prouincie  traderetur  in  uxorem  domino  Conrado  regi 
filio  domini  Frederici  ;  et  nichil  facere  potuit  (').  et  rediit  Saonam 
die  .XII.  octubris  intendens  cotidie  super  minoranti^  et  offensionibus  5 
comuni  lanue  faciendis.  et  die  una  sciens  quod  homines  lanue 
non  ascenderant  in  galeis  que  parate  erant,  intrauit  cum  galeis 
portum  lanue  uersus  burgum  Sancti  Thome,  et  traxit  lapides  cum 
prederia  (»^  posita  in  una  ex  galeis  per  ciuitatem  ubi  poterat,  et  con- 
tinuo rediit  Saonam  modica  mora  facta.  io 

Item  ipso  anno  dominus  Fredericus  cum  potenti  exercitu  iuit 
super  terram  Mediolani  die  .1111.  octubris  (^'  ;  cui  prouidi  Mediola- 
nenses  obuiam  potentissime  exiuerunt,  longe  a  ciuitate  miliariis  .xiiii. 
usque  ad  fossata  que  fecerant  per  alueum  Ticinelli,  defendentes  et 
prohibentes  uiriliter,  ut  non  intraret  uel  transiret  dominus  Prede-  1 5 
ricus  cum  exercitu  ullo  modo  (').  in  subsidium  quorum  Medio- 
lanensium  ad  eorum  exercitum  missi  fuerunt  prò  comuni  lanue 
balistarii  quingenti,  qui  ad  defensionem  exercitus  Mediolani  et  of- 
fensionem  exercitus  domini  Frederici  se  mirabiliter  habuerunt. 
cumque  inter  alios  reputarentur  meliores  ab  omnibus  bellatores,  20 
positi  fuerunt  per  comune  Mediolani  tamquam  signum  ad  sagitam 
in  quodam  loco  capitis  fossati,  de  quo  magis  dubium  uidebatur  W. 
ad  quem  locum  una  mane  ante  lucem  rex  Encius  filius  naturalis 
domini  F[rederici]  cum  potenti  militia  iuit,  et  transiuit  fossatum; 
et  cum  non  possent  ibi  locum  balistarii  retinere,  reduxerunt  se  ad  25 
quoddam  reductum  ibi  prope  ;  et  occurrentes  illuc  uiri  prouidi  Me- 
diolanenses  de  exercitu  retinuerunt  regem  Encium;  et  plures  de|| 
militibus  Mediolani  fuerunt  capti,  et  de  balistariis  lanue  similiter  (s>. 

(a)  Nel  cod.  N  predona  corretto  poi  in  prederia 

(i)  Cfr.  Cherrier,  op.  cit.,  Ili,  163.  (4)  In   un    punto   detto:"  «  cavum 

(2)  In  un  documento  dell'ottobre,  «Addue»,  dove  al  comando  di  Si- 
Federico,  chiamando  a  raccolta  i  suoi  mone  di  Locamo  stavano  le  milizie 
fedeli  per  questa  spedizione,  parla  del-  di  Milano  ed  i  balestrieri  genovesi, 
r  «inveterata nequitia  infidelis  lanue  ».  Cfr.  Marchetti-Longhi,  190. 

Cfr.  Huillard-Breholles,    vi,    362.  (5)  Nello   scontro    avvenuto  presso 

(3)  Cfr.  Ann.  Med.,  in  Rer.  It.  Script,  Gorgonzola  il  re  Enzo  venne  fatto 
XVI,  652;  Huillard-Breholles,  VI,  prigioniero:  «...cum  autem  duxis- 
36A.  V  sent  regem  intus  ecclesiam  dicti  loci 
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milites  uero  Mediolani  capti  in  scontrum  regis  Encii  liberati  sunt, 
balistarii  uero  lanue  qui  capti  sunt,  in  enormem  iniuriam  et  uitu- 
perium  comunis  lanue  fuerunt  manu  et  oculo  mutilati  ('';  qui 
postmodum  duna  uenissent  lanuam  prouisum  fuit  eis  a  comuni 
5  lanue  ut  quolibet  anno  in  officiis  ciuitatis  essent  certo  salario  con-r. 
stituti.  dominus  Fredericus  uidens  quod  super  terram  Mediolani 
nichil  proficeret,  separauit  exercitum  die  .xii.  mensis  nouembris  et 
iuit  Grossetum. 

Die  uero  sabbati  .xvi.  mensis  decembris  circa  mediam  noctem 

IO  ualidissima  fortuna  maris  et  temporis  fuit  in  portu  lanue,  ita  quod 
multe  naues  iuerunt  ad  terram,  alie  in  portu  lanue  afondate,  galee 
multe  tam  comunis  quam  ciuium,  et  alia  multa  Ugna  in  mari  et 
terra  destructa,  et  detcrius  accidit  lignis  que  erant  in  terra  quam 
illis  de  mari,     modulus  fractus  fuit  et  numquam  per  aliquos  ui- 

1 5  uentes  uisa  fuit  tanta  malicia  maris  et  temporis  tempestatis.  que 
postquam  beatissimum  corpus  sancti  lohannis  et  crux  uera  Beati 
Laurentii  cum  aliis  reliquiis  fuerunt  per  ciuitatem  ad  partes  mo- 
duli et  ripe  per  religiosos  deportata,  sedata  fuit  et  rcquieuit  maris 
et  temporis  fortitudo  et  tempestas.     ipse  dominus  Phylippus  Gui- 

20  ringuellus  finem  sui  regiminis  feliciter  terminauit^").  || 

Anno  dominice  natiuitatis  .mccxlvl,  indictione  .111.,  fuit  in  re-  e.  998 
gimine  ciuitatis  lanue  uir  nobilis  dominus  Albertus  de  Mandello, 
ciuis  Mediolani,  et  cum  eo  iudices  duo,  dominus  lacobus  de  Gan- 
turo  qui  stetit  iuxta  eum,  et  dominus  Lanfrancus  Ranfus  qui  de- 

(a)  Nel  cod.  N  spazio  bianco  per  7m<?({<j  colonna. 

«  Simonus  de    Locamo,  de  Cumis,  et  «  ut  secederent  retro  ;  quibus  recessis, 

«  quidam   miles  capitaneus    balistario-  «  rex  permisit  dictos  Simonem  et  alium 

«  rum  lanue  qui  in    ipsam    ecclesiam  «  cum  ceteris  qui    ibidem    intraverant 

«  intraverant,  cognoscentes  regem,  pe-  «abire  illesos».     Ann.  Placent.  Gibell. 

«cierunt  ut  ipse  permitteret  eos  èva-  in  Moii.  Gemi.  Hist,  XVIII,  492. 
«dere  cum  ceteris  qui  ibidem  intrave-         (i)  Malgrado  le  promesse  e  gli  or- 

«  rant  et  ipsi  permitterent  eum  sanum  dini  del  re  Enzo,  trentotto  balestrieri 

«  abire  ;   quoniam  multitudo    maxima  genovesi  furono   trattenuti  prigionieri 

«  militum  et  peditum  regis  ad  locum  e  portati  a    Lodi,    a    Federico   che  li 

«  accedebant,  ipsum  regem  inquirentes.  fece  mutilare.     Cfr.    Oiron.   de  rebus 

«Cum  autem  rex    vidisset    multitudi-  Gest.,    in    Huillard-Breholles,   VI, 

a  nem  exercitus  sui,  clamavit  alta  voce  366. 
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putatus  fuit  ad  causas  malefìciorum  et  post  recessum  dicti  domini 
lacobi  de  Canturo  stetit  iuxta  potestatem.  milites  eius,  domini 
Oliuerius  de  Solario,  Gilius  de  Casali  et  Guillermus  de  Gaidella. 
octo  nobiles  siue  clauigeri  comunis  Guillielmus  Mallonus  Grassus, 
Otto  Ventus,  Ugo  Fornarius,  Lanfrancus  Malocellus,  Ugo  Lerca-  5 
rius,  Obertus  Purpus,  Lanfrancus  de  Grimaldis  et  Lanfrancus 
de  Guisulfo.  consules  de  iustitia  in  palatio  ciuitatis  Boscus  Pa- 
uarus  Mediolanensis  ;  in  palatio  de  medio  Rogerius  Caponus; 
in  palatio  foritanorum  Licobinus  de  Bonicetis;  in  palatio  de  uer- 
sus  burgum  Nicola  Tricia;  scribe  comunis  hii  qui  in  preterito  io 
extiterunt. 

Ipso  quidem  anno  dominus  potestas  in  principio  regiminis  sui 
dum  ex  ualida  precedente  maris  tempestate  galee  comunis  et  ci- 
uium  in  portu  essent  destructe,  et  diceretur  quod  estate  proxima 
futura  exercitus  magnus  marinus  et  terrestris  uenturus  erat  super  15 
ciuitatem  lanue,  et  quod  ad  hec  dominus  F[redericus]  et  Pisani 
totis  conactibus  intendebant  :  uoluit  de  Consilio  ciuitatis  ut  omnes 
galee  reficerentur  et  aptarentur  continuo  et  factum  fuit;  precipiens 
et  bannum  ponens  ut  omnes  milites  et  pedites  tam  intus  ciuita- 
tem quam  extra  parati  essent  in  armis  et  equis,  et  nullus  se  absen-  20 
taret  extra  districtum,  set  equos  impositos  haberet  quilibet  et  super 
e.  99  e  confusionem  inimicorum  quilibet  esset  intentus,||  negociationibus  et 
aliis  pretermissis.  uiri  namque  prouidi  lanuenses,  licet  undique 
pararentur  magni  exercitus  contra  ipsos,  non  solum  ad  defensio- 
nem,  uerum  etiam  ad  confusionem  inimicorum  plus  solito  sur-  25 
rexerunt.  missi  fuerunt  tunc  duo  ambaxatores  ad  dominum  papam 
apud  Lugdunum  uidelicet  domini  Obertus  Passius  et  Picamilius, 
ut  de  succursu  prouideret  Lombardis  fidelibus  suis  et  ciuitati 
lanue  (');  et  ad  illustrem  regem  Francorum  prò  facto  passagli,  prò 
quo  nuncios  suos  mandauerat  lanuam  dominus  rex  et  etiam  apud  30 
Massiliam  occasione  nauis  Cigale  quamimpediuerantMassilienses(^). 
nunciis  uero  domini  regis  Francie  qui  prò  facto  passagli  lanuam 
uenerant,  ob  reuerentiam  domini  regis  fuit  responsum  faciendi 
quicquid  piacerei  domino  regi  tam  super  nauibus  quam  galeis  et 

(i)  Di  quest'  anno    sono  due  docu-      da  Innocenzo  IV.     Cfr.  lur.,  I,  1017. 
menti  di  privilegi  accordati  ai  Genovesi  (2)  Cfr.  p.  162. 
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gentibus  non  obstante  guerra  presenti  (');  et  ipsi  nuncii  sumpto 
comeatu  iuerunt  Pisas.  quos  Pisani  detinuerunt  et  mandauerunt 
eos  ad  dominum  F[redericum]  apud  Grossetum  qui  eos  male  re- 
cepii eo  quod  prius  uenerant  ad  lanuenses  quam  ad  ipsum  (^). 
5  Accidit  autem  quod  stante  in  Grosseto  domino  F[rederico]  et 
mandasse!  Lombardis  fidelibus  suis  omnibus  et  Pisanis  atque  Sao- 
nensibus,  Albinganensibus  et  lacobo  de  Carreto  aliisque  marciiio- 
nibus  et  circonstantibus  uniuersis  ut  potentem  exercitum  mari  et 
terra  contra  lanuenses  pararent,  et  ad  hec  lanuenses  Mascarati  qui 

IO  extra  ciuitatem  erant  darent  operam  iuxta  posse,  et  ne  quis  blauam 
seu  uictualia  presumerei  in  pena  capitis  |in  ciuitat]em  uel  districtum 
lanue  aportare  (=>)  :  nobiles  uiri  baroni  de  regno  suo  Thebaldus  Fran- 
ciscus  et  alii  plures  qui  in  curia  eius  erant,  tractauerunt  eum  occidere. 
Comes  uero  de  Casertis  fecit  hec  scire  domino  F[rederico];  et  sic 

15  Thebaldus  Franciscus  et  alii  culpabiles  fugierunt,  alii  apud  Romam, 
alii  in  Maritimam,  et  alii  ad  loca  quibus  recursum  habere  melius 
potuerunt.  Thebaldus  quidem  Franciscus  in  castro  roche  Capalbi 
se  reduxit.  dominus  quidem  F[redericus]  ad  capiendos  eos  et  in- 
ueniendos  personaliter  in   regnum  perrexit  quia  timuit  ne  fierent 

20  ei  rebelles  illi  de  regno;  et  obsedit  castrum  roche  Capalbi  et  ipsum 
cepit  et  Thebaldum  Franciscum  ;  uastari  fecit  et  destrui  ('). 

(a)  Nel  cod.  N  nel  margine  esterno,  di  cui  è  ritagliato  un  lembo,  si  leggono  te  pa- 
role [civitat]em  vel  districtum  lanue  aportare 

(i)  Cfr.  le  proposte  dei  commissari  quest'anno  dava  ordine  che  «..equos, 

del  re  di  Francia    e  gli    atti  stipulati  «  arma,  victualia  et   necessaria   queli- 

nel   marzo   del    1 246    in    Genova,  in  «  bet  tam  prò  rege  quam  prò  hiis  de 

Belgrano,  Documenti   inediti   riguar-  «suo  hospitio  vel  familia  »;  potessero 

danti  le  due  crociate  di  san  Luigi  IX,  comprarsi    ed    esportarsi    dal    regno 

Genova,  Beuf,  1859,  pp.  3-27.     Apro-  «  . . .  sine    dirictu    vel  impedimento  ». 

posito  di  altre  pubblicazioni  sui  docu-  Huillard-Breholles,  VI,    351,   465, 

menti    stessi,    cfr.  Desimoni,  Le  cam-  466. 

biali  di  san  Luigi  per   la   sua  prima  (3)  Per  la  storia  di  questa  congiura, 

Cromato  in  G;or«.  Z.j'g'.,  1898,  p.  308  sgg.  per  l'assedio   della  rocca  di  Capaccio, 

(2)  Tuttavia  fino  dal  settembre  del-  non  Capalbio,  come  dice  erroneamente 

l'anno    antecedente,    l'imperatore,  di-  l'annalista,  e  per  la  descrizione   degli 

chiarandosi    disposto     a    prendere    la  orribili  supplizi   inflitti   ai   congiurati, 

croce,  aveva  promesso  al  re  Luigi  IX  cfr.    Huillard-Breholles,    VI,    402, 

di  aiutarlo:  «...tam  in  navibus  quam  410,    438,  457;   Cherrier,   III,  174- 

«  victualibus  »,   e    nel    novembre    di  178. 
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Ipso  quidem  anno  uenit  lanuam  mense  augusti  quidam  nuncius 
Theotonicus  illustris  domini  Enrici  langrauii  (">  Turingie  ('')  regis  Ro- 
manorum  electi,  [qui]  litteras  ualde  bene  compositas  ex  parte  ipsius 
regis  potestati  et  comuni  lanue  presentauit,  de  promotione  sua  conti- 
nentes,  et  quod  ciuitatem  lanue  et  ciues  inter  alias  ciuitates  Italie  prò-  5 
e.  99  D  posuerat  honorare,  et  quod  duas  bata||lias  post  suam  promotionem 
deuicit,  quas  habuit  cum  domino  Conrado  filio  domini  F[rederici]('). 

Item  ipso  mense  augusti  nuncii  solempnes  illustris  domini  Fran- 
corum  regis  uenerunt  lanuam  prò  conducendis  nauibus  ad  passa- 
gium  domini  regis  centra  paganos  in  partibus  ultramarinis  et  fue-  io 
runt  nuncii  illi:  dominus  lohannes  de  Garlac  miles  domini  regis, 
dominus  lohannes  de  Parisio  clericus  regis,  magister  mansionum 
Templi,  et  magister  mansionum  Hospitalis  lerusalem  in  Lombardia, 
qui  habentes  tractatum  cum  comuni  lanue,  de  uoluntate  ipsius  et 
tocius  consilii  lanue  missus  fuit  cum  eis  ex  parte  lanue  ad  dominura  1 5 
regem  Guillielmus  de  Varagine  cancellarius  et  scriba  comunis  lanue 
ad  conducendas  naues  ipsi  domino  regi  et  galeas  ad  suum  passagium. 
qui  Guillielmus  diligenter  compleuit  quicquid  ei  fuit  impositum  a 
comuni,  et  naues  sexdecim  nouas  ipsi  domino  regi  certo  naulo 
conduxit  ^^\  et  quia  de  lanuensibus  pre  aliis  nationibus  confidit  20 
dominus  rcx  in  facto  passagli,  elegit  admiratos  suos  de  lanua  no- 
biles  uiros  dominos  Ugonem  Lercarium  et  lacobum  de  Leuanto, 
quibus  litteras  suas  mandauit,  ut  irent  ad  ipsum  et  fecerunt  ('l 

Ipso  anno  uir  nobilis  Fulco  Guercius  quandam  nauem  Nauar- 
ram  nomine  armauit  in  lanua  in  cursum  cum  duabus  galeis  contra  25 
inimicos,  habitis  proinde  a  comuni  libris  mille  lanuinorum  mutuo 

(a)  Nel  cod.  N  nel  margine   interno,  fra  le  due  colonne  gg  e  e  ggv>  é  aggiunto 
di  altra  mano  langravi]        (b)  Nel  cod.  N  nel  margine  esterno  é  aggiunto  Turingie 

(i)  Enrico  Raspe,  langravio  di  Tu-  (2)  Le  lettere  credenziali  di  Gu- 
ringia,  eletto  re  dei  Romani  il  23  mag-  glielmo  di  Varazze  portano  la  data 
gio  1246,  aveva  sconfitto,  verso  la  fine  del  13  settembre  1246;  le  convenzioni 
di  luglio,  presso  Francoforte,  l'esercito  furono  stipulate  in  Parigi,  alla  pre- 
di Corrado.  Cfr.  Huillard-Brehol-  senza  del  re  il  io  ottobre  dello  stesso 
LES,  VI,  451,  4S9;  Cherrier/III,  185-  anno.  Per  questi  ed  altri  documenti, 
189.  Per  una  sua  lettera  di  data  an-  cfr.  Belgrano,  Docmn.,  p.  28  sgg. 
teriore,  annunziarne  la  sua  elezione  e  (3)  La  lettera  di  Luigi  IX  porta  la 
diretta    ai    Milanesi,    cfr.   Huillard-  data  del  io  marzo  1248.      Cfr.   Bel- 

BREHOLLES,   vi,   430.  GRANO,   Op.    cit.  p.    34. 
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sub  certa  forma.  item  nobiles  uiri  domini  Opizo  et  Conradus 
marchiones  Malaspine  qui  tunc  fauebant  dicto  Frederico  reuersi 
sunt  parti  Ecclesie  cum  Mediolanensibus  et  Placentinis  fidelibus 
ecclesie  set  post  modicum  tempus  ipso  anno,  sicut  consuetudo  est 
5  marchionum,  dominus  Conradus  uoltam  fecit  in  contrarium  et 
adhesit  parti  domini  F[rederici]  ('>. 

Ipso  quidem  anno  dum  ciuitas  Viterbii  faueret  parti  et  fide- 
litati  Ecclesie  conuersa  est  parti  domini  Frederici  (^).  item  cum 
longo  tempore  haberentur  consules  exterius  in  palatiis  placitorum 

IO  decreuit  consilium  ipso  anno,  quod  prò  anno  futuro  intus  ciui- 
tatem  consules  haberentur  de  ciuibus  lanue  et  legistis.  et  cum 
dominus  Fredericus  non  confidens  de  suis  ad  multa  esset  intentus, 
tum  etiam  quia  tam  super  defensione  quam  super  offendendis  ini- 
micis  magnus  in  ciuitate  lanue  factus  fuerat  apparatus,  requieuit 

15  Dei  gratia  ciuitas  lanue  ipso  anno  in  pace,  et  ipse  dominus  Al- 
bertus de  Mandel||lo  finem  sui  regiminis  feliciter  terminauit  (*). 

Anno  domini  .mccxlvii.,  indictione  .mi.,  fuit  in  regimine  ciui- 
tatis  lanue  uir  nobilis  dominus  Bernardus  de  Castronouo,  ciuis 
Placentinus,  et  cum  eo  iudices  duo,  dominus  lacobus  de  Altacima 

20  qui  stetit  cum  eo,  dominus  Obertus  Lecacoruus  qui  fuit  deputatus 
ad  officium  malefìciorum  ;  milites  eius  dominus  Enricus  de  Monte 
Donnico  et  dominus  Burgarinus.  consules  de  iustitia  fuerunt  de 
ciuitate  lanue,  in  palatio  ciuitatis  Bonusuassallus  de  Sauro,  Symon 
Siluagnus;   in  palatio  de  medio  Ugo   de  Eliseo,  Andreas  Gatelu- 

25  sius;  in  palatio*  foritanorum  Guillermus  de  Quinto,  Lanfrancus 
Mallonus;  in  palatio  de  uersus  burgum  Nicolosius  de  Murtedo, 
Symon  Lomellinus.  octo  nobiles  siue  clauigeri  comunis  Philipus 
Embriacus,  Lanfranchus  Albericus,  Ottobonus  de  Cruce,  Guillermus 
de  Mari,  Andriolus  de  Nigro,  Bon[us]uassallus  Sardena,  Johannes 

30  de  Turca,  Becus  Rubens  Vicecomes.  scribe  comunis  hii  qui  in 
anno  preterito  extiterunt.  |1 

(a)  Nel  cod.  N  è  in  bianco  lo  spa-;io  di  ventiquattro  righe. 

(i)  Ann.  Plac,  Rer.  It.,  490.    Cher-     dell'anno  seguente  l'imperatore  ricorda 
RiER.III,  167;  Marchetti-Longhi,  198.     la  dedizione    di   Viterbo.     Cfr.  Huil- 
(2)    In   un    documento   dell'agosto      lard-Breholles,  VI,  565. 
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100  B  Ipso  quidem  anno  domino  Innocentìo  papa  stante  in  Lugduno, 
et  cum  esset  dominus  Fredericus  dictus  imperator  in  partibus  Am- 
pulie,  uigili  cura  intendebat  dominus  papa  qualiter  posset  melius 
succursum  militum  Lombardis  fidelibus  suis  prestare;  et  ipse  do- 
minus F[redericus]  intendebat  totis  uiribus  ut  terras  Ecclesie  usur-  5 
paret(');  perseuerantibus  etiam  Saonensibus,  Albiganensibus,  lacobo 
marchione  de  Carreto  et  aliis  pluribus  de  Riperia  et  Mascaratis 
lanue  in  rebellione  concepta;  uoluit  ipse  dominus  potestas  in  prin- 
cipio sui  regiminis  intendere  ad  confusionem  rebellium  Saonen- 
sium  prò  quibus  tota  guerra  uigilabat;  et  de  uoluntate  tocius  gè-  io 
neralis  consilii  mouit  feliciter  cum  exercitu  ad  depopulationem 
dictorum  rebellium  Saonensium  die  .xi.  mensis  mail,  et  quecumque 
extra  muros  ciuitatis  eiusdem  inuenit  radicitus  uastitauit. 

Ipso  anno  dominus  Enricus  langrauius  Thuringie  rex  Roma- 
norum  electus,  sicut  Deo  placuit,  diem  clausit  extremum.  de  morte  1 5 
cuius  dominus  papa  turbatus  fuit,  et  literas  comuni  lanue  et  ce- 
teris  fidelibus  suis  mandauit,  ut  nullus  expauesceret  de  morte  sua, 
set  essent  constantes  contra  Fredericum  olim  imperatorem  ad 
libertatem  tuendam  (*).  cum  audiret  dominus  Fredericus  de  morte 
dicti  regis,  uehementer  complacuit  ei  et  putauit  qualiter  posset  20 
Lombardos  decipere  et  concordari  cum  Ecclesia  ut  releuaretur  ab 

rooc  interdicto.  et  mouit  de  Ampulia  mansuetus  in  modum  ||  agni  ut 
melius  decipere  posset,  et  intrauit  Lombardiam  dicens,  se  ex  toto 
nelle  parere  mandatis  domini  pape  et  Ecclesie,  et  pacem  dare  mondo, 
et  iuit  Taurinum  festinans,  ut  iret  Lugdunum  ad  dominum  papam  ;  25 
dicebatur  tamen  quod  ad  instantiam  faciebat  domini  regis  Fran- 
corum  ut  non  impediretur  propter  discordiam  passagium  ipsius 
regis  quod  statuerat  fieri  contra  paganos  (').     tamen  dominus  comes 


(i)  Cfr.  lettere  di  Innocenzo  IV,  in         (3)  Infatti,  nel  novembre  del  1246, 

Huillard-Breholles,VI,483,489,490.  il  papa,  rispondendo  alle  sollecitazioni 

L'imperatore    si    trattenne    in  Puglia  del  re  di  Francia,  aveva  dichiarato  di 

dall'ottobre  1246  fino   al  gennaio  del  essere  disposto  a  ricevere  Federico  II 

1247.  ^  ^^  ascoltarne  le    giustificazioni.    A 

(2)  Enrico  di  Turingia  morì  nel  ca-  sua  volta,  nel  maggio  del  1247,  l'im- 

stello  di  Wartburg  il  17  febbraio  1247.  peratore  annunziava  di  aver  deliberato 

Cfr.  lettera  di  Innocenzo  IV  ai  Mila-  di  recarsi  a  Lione.     Cfr,  Huillard- 

nesi,  in  Huillard-Breholles,  VI,  510.  Breholles,  VI,  464,  528. 
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Sabaudie  prohibuit  transitum  ipsi  domino  F[rederico]  nisi  castrum 
de  Riuolis  quod  muniri  fecerat,  prius  restitueret  ipsi  corniti,  quod 
statim  fecit  ei  restimi  (').  et  dum  se  pararet  ad  motum,  audiuit 
quod  ciuitas  Parme  facta  fuerat  ei  rebellis,  et  quod  Bernardus  Ru- 
5  beus  et  alii  milites  Parme  qui  foris  erant,  prò  parte  Ecclesie  in- 
trauerant  Parmam  et  deuincerant  Bertholum  Tabernerium  et  alios 
de  parte  sua  qui  fouebant  partem  domini  F[rederici].  statim  ipse 
dominus  Fredericus  uidens  et  cognoscens  quod  si  ciuitatem  Parme 
amitteret,  extra  Lombardiam  esset  ex  toto,  et  nichil  proficeret  cum 

IO  domino  papa,  rediit  continuo  uersus  Parmam,  ueniens  cum  fu- 
rore (^H  et  uenit  Papiam,  deinde  Cremonam,  et  tunc  prò  comuni 
missi  fuerunt  balistarii  .CL.  in  subsidium  Parmensium  ad  requisi- 
tionem  Placentinorum. 

Encius  tamen  filius^^^  domini  F[rederici]  dum  esset  tunc  cum 

15  exercitu  Cremonensium  et  aliis  Mascaratis  de  ciuitate  Brixie  eie- 
ctis,et  obsederent  quodam  castrum  Brixiensium  Quinzanum  nomine, 
statim  eo  relieto,  dimissis  machinis  et  hedificiis  que  construxerant 
ibi,  equitauerunt  super  territorium  Parme,  et  ibi  hostiliter  castra 
fixerunt,  et  mandarunt  prò  domino  F[rederico]  ut  personaliter  ue- 

20  niret  ad  ipsos;  et  continuo  iuit,  dicens  se  magis  non  mouere  de 
loco  donec  ciuitatem  illam  Parme  destrueret  et  haberet.  cumque 
prouidi  Parmenses  super  eorum  defensione  uiriliter  intenderent,  ad 
seruicium  sancte  matris  Ecclesie  mandauerunt  undique  prò  suc- 
cursu.     et  illieo  dominus  legatus  (J)  qui  erat  in  ciuitate  Mediolani, 

(a)  Net  cod.  N  aggiiinto  da  mano  più  recente  net  margine  esterno:  naturalis 

(i)  Questo  castello  avrebbe  dovuto  VI,  527.  Quest'atto  veniva  poi  con- 
essere restituito  al  vescovo  di  Torino,  fermato  nel  maggio  dall'imperatore. 
Cfr.  Huillard-Breholles,  VI,  507.  Cfr.  Bòhmer,  Reg.  Imperii,  n.  11 29; 
Invece,  nell'atto  di  compromesso  di  Cibrario,  Storia  della  monarchia  di 
matrimonio  fra  Beatrice  figlia  del  Savoia,  II,  34-38. 
conte  Amedeo  IV  di  Savoia  e  Man-  (2)  La  rivolta  di  Parma  avvenne  il 
fredi,  figlio  di  Federico,  stipulato  nel-  16  giugno  1247.  Cfr.  Chron.  Parm., 
l'aprile  del  1247,  Guglielmo  d'Ocra,  R«r. //a/.  5c«^/.,P.770;Salimbene,  188; 
inviato  dell'imperatore  prometteva  Ri-  Huillard-Breholles,  VI,  553-561; 
voli  ed  altri  castelli  al  conte  di  Sa-  Cherrier,  III,  201-218;  Marchetti- 
voia,  mentre  assegnava  in  feudo  a  Longhi,  225-249. 
Manfredi  il  regno  di  Arles  ed  il  terri-  (3)  Gregorio  di  Montelongo  «...qui 
torio  di  Pavia  «...  ad  maritimam  «  erat  Placentie  cum  domino  Bernardo 
«  lanue  ».  Cfi-.  Huillard-Breholles,  «  Rolandi  Rubei,  per  montana,  et  cum 
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cum  honorabili  militum  comitiua  illuc  iuit.  Piacentini  similiter 
honorabilem  militum  quantitatem  mandarunt,  et  prò  comuni  lanue 
missi  fuerunt  in  subsidium  Parmensium  balistarii  .ecc.  ('\  no- 
biles  uiri  de  Flisco  comites  Lauanie  alios  .ecc.  balistarios  man- 
dauerunt.  dominus  Innocentius  papa  fecit  soldeari  in  Lugduno 
milites  mille  quingentos  quos  in  subsidium  Parmensium  et  alio- 
rum  Lombardorum  destinabat;  quibus  comes  Sabaudie  transitum 
prohibuit,  seductus  a  domino  Frederico  et  opportuit  eos  reuerti  ^^l 
tunc  misit  unum  ex  cardinalibus  dominum  Ottonem  Auianum  aput 
Mediolanum  cum  magna  quantitate  pecunie  et  soldeauit  milites  .md. 
et  exercitum  ||  magnum  sicut  potuit  congregauit  et  uenit  hostiliter 
in  partibus  Bersellis  supra  Taliatam  ubi  dominus  Fredericus  ca- 
stra metatus  est  et  stetit  ibi  pluribus  diebus  ('\  et  cum  speraretur 
de  prelio  inter  utrumque  exercitum  tandem  dominus  cardinalis  exer- 
citum separauit  W;  dominus  Fredericus  appropinquauit  cum  exercitu 
ciuitati  Parme  et  ibi  aliam  ciuitatem  composuit  que  appellata  fuit 
Victoria  <«>. 


IO 


15 


«  .M.  militibus  de  melioribus  Mediolani 
«  et  cum  .CD.  de  Placentia,  venit  Par- 
«mam».     Cron.  Parm.,  pp- 771-775- 

(i)  I  balestrieri  genovesi  furono  posti 
a  difesa  del  ponte  superiore  sul  tor- 
rente Parma,  detto  «  Pons  domine 
«Egidie».  Cfr.  Marchetti-Longhi, 
e  fonti  cit.,  231. 

(2)  «...  Papa  . . .  copiosam  ultra- 
«  montanorum  militum  comitivam  prò 
«  suis  stipendiis  solidatam  ...  in  con- 
«  sortia  Mediolanensium  mittere  co- 
«  natus  incassum . . .  comes  Sabaudie 
«  ac  fìdeles  alii  perennem  imperii  no- 
«  stri  victoriam  procurantes,  militibus 
«  ipsis  per  angustias  et  angusta  mon- 
«  tium  pertransire  parantibus  omnem 
«  prorsus  aditum  in  perpetuum  ob- 
«  struxerunt.  Lettera  di  Federico  in 
Huillard-Breholles,  vi,  556. 

(5)  Il  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini  nominato,  nel  marzo  del  1247, 
legato  in  Lombardia,  non  essendo  riu- 
scito a  forzare  i  passi  delle  Alpi  guar- 


date dal  conte  di  Savoia,  si  era  ap- 
punto mosso  con  nuove  milizie  assoldate 
a  Milano  «...  cohadunato  presidio, 
«  venit  ad  Taliatam  » .  Cfr.  Huil- 
lard-Breholles VI,  570;  Marchetti- 
Longhi,  242. 

(4)  Verso  il  dicembre.  La  con- 
dotta del  cardinale  Ottaviano,  in  que- 
sta occasione,  sollevò  molti  sospetti. 
«...  Parmenses  dicunt  quod  proditor 
«  erit  Parme  sicut  fecit  Faventie  », 
cosi  afferma  il  Salimbene  di  aver  detto 
in  un  colloquio  col  cardinale  Fieschi, 
ed  aggiunge  :  «  nimis  erat  imperialis 
«  et  negotia  Ecclesie  non  bene  fìde- 
«  liter  faciebat  » .  Cfr.  Salimbene, 
pp.  196,  384. 

(5)  Fu  detta  cosi  perchè  la  costru- 
zione ebbe  principio  il  26  luglio, 
giorno  di  san  Vittore.  Durante  quel- 
l'assedio l'imperatore  fece  coniare  delle 
monete  che  furono  dette  «vittorine». 
Cfr.  Salimbene,  194;  Marchetti-Lon- 
ghi, 246  sgg. 
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Homines  de  Lunexana  et  Grafagnana  qui  tunc  fauebant  dominò 
F[rederico],  facti  sunt  rebelles  centra  ipsum  et  ceperunt  uicarium 
suum  quem  constituerat  eis,  et  captum  posuerunt  in  carcere  in  ca- 
stro Gropi  Sancti  Petri('\  et  tunc  uir  nobilis  dominus  0[pizo] 
5  marchio  Malaspina  recuperauit  totam  terram  suam  de  Lunexana, 
quam  amiserat(*\  seruientes  uero  qui  erant  in  castro  ^olaschi 
prò  domino  F[rederico]  quos  uicarius  eius  ibi  constituerat,  tracta- 
uerunt  cum  quodam  nomine  Cauacia  ut  ipsum  castrum  prò  pe- 
cunia redderent  comuni   lanue;  et  sumpta  pecunia,  iuit  Cauacia 

IO  cum  hominibus  Leuanti  ad  ipsum  castrum  Zolaschi,  et  capientes 
ipsum  prò  comuni  lanue,  munierunt.  tunc  homines  de  Coruaria, 
Lacu,  Cazana,  Ripalta,  Rotondo,  CasaH,  Bozolo,  Carpena,  Cornilia, 
et  alii  omnes  de  partibus  Varesii,  qui  rebelles  comuni  lanue  facti 
erant,  ad  fidelitatem  comunis  lanue  sunt  reuersi,  centra  quos  do- 

1 5   minus  potestas  lanue  equitauerat  et  omnes  uenerunt  ad  pedes  eius  ('). 

Ipso  quidem  anno  galee  .xx.  domini  F[redenci]  que  erant  Pisis, 

uenerunt  in  portum  lanue;  quibus  Andriolus  filius  Ansaldi  de  Mari 

preherat  admiratus  ;  et  stantes  in  portu  modica  bora,  continuo  iue- 

runt  Saonam.     et  dum  galee  due  Massiliensium  honerate  torselIis('^) 

20  pannorum  Francie  hominum  lanue  et  Placentie,  uenirent  lanuam, 
inuenerunt  eas  supra  Arenzanum,  et  ceperunt  eas,  et  euntes  uersus 
Prouinciam  et  per  mare  illud,  et  cum  non  essente  aliqui  preuisi 
de  ipsis  galeis,  multum  malum  fecerunt;  ceperunt  quoque  duas  ta- 
ridas  Turtusinorum  honeratas  blaua  et  alia  plura  Ugna,     tunc  iussit 

25  potestas  de  uoluntate  consilii  armamentum  galearum  fieri  centra 
ipsas  ;  et  dum  armarentur  nec  essent  adhuc  parate,  uenit  Andriolus 
de  Mari  cum  dictis  galeis  supra  portum  lanue,  et  tulit  bricolam 

(a)  Nel  cod.  N  le  parole  ci  cum  non  asent  sono  affgiunle  da  altra  mano  sopra  una  rasura. 

(1)  Sul  Monte  Groppi  Stretti  presso     Ann.   Plac.    Gib.,    495  ;    Marchetti- 
San  Pietro  di  Vara.     In  un  documento     Longhi,  239. 

dei  7  maggio  1248  gli  uomini  di  que-  (3)  Questi  atti  di  sottomissione  fu- 
sto castello  di  Groppi  riconoscono  il  rono  ricevuti  da  Enrico  da  Montedo- 
dominio  del  comune  di  Genova.  Cfr.  nico  milite  del  podestà  e  sono  ricor- 
lur.  I,  1029-33.  dati  in  un  documento  del  luglio  1247. 

(2)  Obizzo  Malaspina  era    tra  i  di-  Cfr.  lur.  1,  1021  d. 

fensori  di  Parma.  Suo  figlio  Bernabò  (4)  Fardelli  o  meglio  balle  di  mer- 
con  Federico  Malaspina  si  erano,  in  canzia.  Cfr.  Rossi,  Glossario  cit., 
Lunigiana,  ribellati    a  Federico.    Cfr.     p.  99. 


174  ANNALES   lANVENSES 


1147. 


unam  in  quadam  tarida  et  plures  lapides  ad  dedecus  comunis  lanue 
trahi  fecit;  et  hoc  fuit  una  die  sabbati  .xxvii.  mensis  iulii.  qua- 
drellos  etiam  multos  cum  balistis  de  turno  trahi  fecit  per  ciui- 
tatem  ut  gentes  interficeret.  et  cum  annarentur  contra  ipsum 
galee  in  lanua,  et  ascenderent  in  ipsis  omnes  ad  rumorem,  quam  5 
cito  perpendit  hoc  Andriolus,  cui  signa  et  inditia  semper  fiebant 
de  lanua  per  aliquos  proditores,  statim  recessit  cum  omnibus  galeis 
et  tarida  et  iuit  Saonam.  tunc  fuerunt  ar||mate  galee  .xxv.  et 
ascendit  in  eis  dominus  potestas  et  iuit  quere[re]  inimicorum  ga- 
leas.  et  cum  iactasset  Andriolus  de  Mari  prelium  dare  nostris,  io 
fecit  licias  in  portu  Saone,  et  reduxit  galeas  in  portum  Saone  adu- 
ratas  in  terram;  et  steterunt  galee  nostre  supra  portum  Saone 
tota  die  ;  et  nocte  illa  iuit  Naulum  ubi  duas  galeas  lanue  que  fue- 
rant  armate  in  guardia  inuenit,  et  cum  ipsis  rediit  die  crastina 
supra  portum  Saone  ut  uideret  si  W  Andriolus  de  Mari  qui  iactauerat  1 5 
cum  Saonensibus  exire  et  prelium  dare  nostris  hoc  facere  atem- 
ptaret.  et  non  presumpsit  exire.  et  cum  armasset  Andriolus  ad 
studium  galeam  unam  ex  suis,  quam  mandabat  obuiam  uni  ex  suis 
galeis  quam  uenturam  de  Pisis  expectabat,  ut  preuisa  esset  de  ga- 
leis nostris,  et  in  ipsa  galea  constituisset  comitum  Thomam  Mor-  20 
tuum  Sitis  lanuensem,  quam  cito  uiderunt  eam  galee  nostre,  in- 
secute  fuerunt  eam  ;  et  cum  fugere  non  posset,  appropinquauerunt 
ei  sagitea  hominum  Portus  Veneris  et  galea  armata  hominum 
Arenzani  et  feriuit  illa  galea  ad  terram  in  ripa  Varaginis  et  omnes 
descenderunt  de  ea  fugientes  per  montaneas  et  abscondentes  se;  25 
et  capta  illa  galea  insecuti  fuerunt  homines  de  galeis  nostris  illos 
de  galea  illa  qui  aufugerant  et  multos  ceperunt  et  multos  occide- 
runt;  Thomam  nero  Mortuum  Sitis  comitum  nonW  inuenerunt.  et 
reuerse  sunt  nostre  galee  uersus  Naulum  et  uersus  Prouinciam 
ut  conducerent  lanuam  carauanam  lignorum  que  in  partibus  illis^')  30 
erat.  et  reuersus  est  dominus  potestas  cum  galeis  et  carauana 
et  cum  galea  et  hominibus  captis  die  .xxiii.  mensis  augusti  lanuam 
cum  honore  et  licentiauit  homines  de  galeis  eo  quod  ad  rumorem 
armate   fuerant,  uolens  intendere  super  alio  armamento  faciendo. 

(a)  Nel  cod.  N  aggiunto  si  nell'interlineo.       (b)  Nel  end.  N  aggiunto  non  ne^  mar- 
gine esterno.       Ce)  Nel  cod.  N  illis  aggiunto  nell'interlineo. 
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tunc  Andriolus  de  Mari  cum  galeis  iuit  in  Prouinciam  et  inuenit 
in  portu  de  Oliuoli  (')  quandam  nauem  lanuensium  nomine  Paoniis 
que  ibi  erat  ad  fidantiam  domini  comitis  Prouincie,  in  qua  nulle 
erant  mercandie,  et  cepit  eam  et  cum  duabus  galeis  mandauit  eam 
5  Pisas,  et  cum  reliquis  galeis  iuit  uersus  Prouinciam  si  posset  of- 
fendere aliquos  uenientes  lanuam  tam  amicos  quam  inimicos.  et 
inuenit  galeam  unam  torseleriam  Prouincialium  honustam  tor- 
sellis  et  pannis  Francie  uenientem  a  Monte  Pesulano  ualde  diuitem, 
et  cepit  eam  et  reuersus  est  Saonam,  et  noluit  ibi  facere  campum 

IO  de  rebus  captis,  set  ut  melius  sicut  ferebatur,  posset  sibi  attrahere 
utilitatem,  iuit  cum  galeis  et  rebus  captis  in  Corsicam,  ut  ibi  di- 
uideret  spolia,  et  dimisit  in  Saona  galeas  quinque.  et  mortuo 
uiro  nobile  Lanfranco  Aduocato  qui  erat  in  Corsica,  quoddam  ex 
eastris  Corsiceli quod  muniuerat^*)  Antonius  Aduocatus  fìlius  Lan- 

15  franci,  cepit  ipse  Andriolus.  et  cum  diceretur  ipsum  Andriolum 
nelle  redire  Saonam  cum  galeis,  armate  fuerunt  in  lanua  galee  .xxiiii., 
ex  quibus  decem  iuerunt  in  Prouinciam  prò  conducenda  lanuam 
carauanam  et  alle  remanserunt  supra  portum  Saone. 

Mense  autem  septembris  die  secunda  homines  Portus  Veneris 

20  qui  cum  una  galea  iuerant  in  cursum  ceperunt  galeam  unam  do- 
mini Frederici,  que  uehementer  armata  fuerat  ad  studium  in  regno, 
et  erat  in  ea  comitus  siue  capitaneus  Alexander  de  lenario  Nea- 
politanus  de  maioribus,  in  qua  galea  dominus  Fredericus  faciebat 
ad  se  uenire  prexonerios  tres   de   maioribus  Mediolani  qui  erant 

25   in  regno,  uidelicet  dominum  Guiscardum  de  Petra  Sancta  filium 

domini  Pagani,  dominos  Guidonem  et  Gabrielem  de  Petra  Sancta 

fratres  domini  Pagani,  quos  dare  uolebat  in  scontrum  siue  cam- 

bium  quorundam  uirorum  nobilium  de  Pergamo  qui  capti  erant  a 

*Mediolanensibus  '^^\       et  ipsam  galeam  duxerunt  homines  Portus 

30  Veneris  qui  eam  ceperant  lanuam,  et  letanter  fuerunt  recepti. 
omnes  captos  tradiderunt  comuni,  inter  quos  erat  Robaconte  de 

(a)  Nel  cod.  N  da  altra  mano  fu  scritto  quod  minuenerat 

(i)  Ora  Villafranca,   presso    Nizza,  di  prigionieri  che  l'imperatore  aveva 

Cfr.  Alti  della  Società  Ligure,  V,  p.  51,  fatto  portare  nel  Regno.     Cfr.  Huil- 

n.  I.  lard-Breholles,  V,  615.     Guiscardo 

(2)  1  nomi    di    Guiscardo  e  Guido  fu,  in  seguito,  nel  1252,  podestà  di  Ge- 

di  Pietrasanta  si  trovano  in  un  elenco  nova. 


176  ANNALES   lANVENSES 


1247. 


Pergamo  qui  unus  de  maioribus  ciuitatis  illius  est,  et  qui  iuerat 
prò  dictis  prexoneriis  ducendis  et  Alexander  de  Tenario  et  unus 
eius  filius  et  unus  nepos  eius,  et  homines  .ce.  boni  de  Neapoli, 
qui  omnes  in  carceribus  positi  sunt.  domini  Guiscardus,  Guido 
et  Gabriel  de  Petra  Sancta  honorati  fuerunt  in  ciuitate  lanue  et  5 
comune  lanue  fecit  eis  dare  expensas  et  conduci  ad  ciuitatem  Me- 
diolani. 

Ipso  anno  dum  quidam  parentes  Luxiardi  prò  uindicta  suorum 
quos  occiderat  Guirardinus  de  Carpena,  ipsum  Guirardinum  oc- 
cidissent  in  loco  qui  dicitur  Pexina,  et  ipsum  locum  munissent,  io 
nobiles  uiri  domini  Albertus,  lacobus  et  Nicolaus  de  Flisco  co- 
mites  Lauanie  prò  uindicta  inde  facienda  conuocauerunt  amicos 
suos  de  lanua  et  fecerunt  exercitum  ad  ipsum  locum  de  Pexina, 
et  per  bataliam  ceperunt  eum  et  omnes  occiderunt  qui  in  ipso  ca- 
stro erant.  nobiles  uiri  domini  Enricus  et  Fredericus  marchiones  1 5 
de  Gauio  (')  qui  tunc  erant  prò  comuni  lanue  forestati,  restituti  fue- 
runt ipso  anno  sub  certis  conuentionibus,  ut  castrum  Roce  Urbis  (') 
ponerent  in  forciam  comunis  lanue  si  placcret  comuni,  et  ue- 
nerabilìs  pater  dominus  patriarca  Antiochenus  uenit  lanuam  et  ie- 
tanter  ac  honorifice  fuit  receptus  (').  item  uir  nobilis  lacobus  20 
marchio  de  Carreto  qui  comuni  lanue  rebellis  erat  et  inobediens, 
assumpsit  in  uxorem  quandam  filiam  naturalem  domini  Frederici  ^'f).|| 
item  ipso  anno  electus  fuit  in  regem  Alamanie  uir  nobilis  dominus 
Guillielmus  Oslaudi  per  barones  et  magnates  Alamanie  quibus  spe- 
ctabat  electio,  et  ipse   litteras  de   promotione  sua  comuni  lanue  25 

(i)  Enrico  marchese  di  Gavi  fu,  nel  «  rina  e  Marano  »  che  il  re  Enzo  chia- 

1 264,  incaricato  della  redazione  degli  ma  «  carissimam    sororem    nostram  » 

Annali,  insieme  a  Lanfranco  Pignolo,  nel    suo   testamento   del  1272.     Cfr. 

Guglielmo  di  Multedo,  Marino  Usodi-  il  doc.    in   Frati  L.,   La  prigionia  (lÌ4 

mare.  re   Enxp,   Bologna,    Zanichelli,    1902, 

(2)  Rocca  di  Val  d'Orba  o  Rocca  p.  129.  Da  un  documento  del  12  giu- 
Grimalda.  Cfr.  Desimoni,  Documenti  gno  del  1251  del  notaio  Bartolomeo 
di  Gavi,  Alessandria,  1896,  pp.  54,  92.  Pomari,  nell'Archivio  di  Stato  in  Ge- 

(3)  Obizzo  Fieschi.  Cfr.  Giornale  nova,  risulta  che  questo  marchese,  in 
star.  leti,  della  Liguria,  a.  1900,  p.  35J.  detto  anno,  dava  in  pegno  il  trono  del 

(4)  Alcuni  storici  la  designano  col  defunto  suocero  a  Guglielmo  Spinola 
nome  di  Caterina  e  secondo  Huillard-  e  soci,  ottenendone  un  vistoso  prestito. 
Breholles,  Introductioti,  p.  ccxi,  pò-  Cfr.  Atti  della  Società  Ligure,  III, 
irebbe  essere  quella  «  Domina  Catha-  pp.  Lxxvii  sgg. 
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mandauit,  et  quod  ciuitatem  et  ciues  lanue  uolebat  inter  alias  ci- 
uitates  Ytalie  honorare  ('>.  item  ipso  anno  mense  octubris  una 
die  louis  duodecima  ipsius  mensis  mane,  uisum  fuit  mirabile  signum 
in  celo,  quia  deuenit  celum  mirabiliter  rubeum  et  obscurum;  et 
5  subsequenter  mense  decembris  die  Veneris  tercia  decima  ipsius 
mensis,  in  sero,  dum  esset  tempus  clarissimus  et  luna  dare  lu- 
cerei, facta  fuit  tota  nigra  :  super  quibus  signis  non  solum  tota  ci- 
uitas,  immo  totus  orbis  moti  fuerunt  ut  plurimum  ad  timorem. 
Andriolus  de  Mari  cum  galeis  recessit  in  regnum  et  uoluit  dimit- 

10  tere  per  totam  yemem  quinque  galeas  in  Saona;  set  omnes  ga- 
lioti  fugierunt,  et  opportuit  illas  recedere.  item  ipso  anno  pro- 
ditor  Bernardus  Liberellus  tractauit  cum  Alexandrinis  prodere  et 
furari  castrum  et  locum  de  Capriata  munitum  prò  comuni  lanue, 
ubi  erat  Martinus  Marabotus  potestas,  et  nocte  una  uenit  illuc  cum 

15  Alexandrinis  dictus  proditor  et  furatus  est  castrum  et  locum  Ca- 
priate, et  ipse  dominus  B[ernardus]  finem  sui  regiminis  feliciter 
terminauit  ^^\  || 

Anno  Domini^')  .mccxlviii.,  indictione  quinta  fuit  in  regimine  e  101  d 

(a)  Net  cod.  N  il  rimanente  della  e.  io i  e  e  la  metà  della  e.  i o i  d  in  alto,  sono 
in   bianco.  (b)    Nel  cod.    N,   al  principio  delta  e.    i^Qi^,   col  richiamo  di  una 

postilla  marginale,  di  epoca  assai  posteriore,  cosi  concepita:  vacat  quia  scrltum  est 
ordinate  ad  cartam  iio-mccxlviii,  si  trova  ripetuto  l'intero  periodo  relativo  ai  magi- 
strati del  1 248,  nel  modo  seguente:  Anno  dominice  nativitatis  millesimo  ducenteslmo 
quadragesimo  octaVo,  indictione  quinta,  potestas  civitatis  lanue  fuit  dominus  Ramber- 
tinus  de  Bovarello,  civis  honorabilis  Bononiensis.  qui  secnm  iudices  duos  habult,  unum 
videllcet  Guillermum  Rumbum  vini  doctorem  legum  prò  assessore  suo,  et  alium  Benve- 
nutum  quondam  Zancii  deputatum  ad  causas  et  questiones  malefitiorum  audiendas  et  diflì- 
niendas.  item  tres  milites  Guidonem  de  Montcvetulo,  Afolinum  de  Alexlo  et  Bonifacium 
de  Sancto  Laurentio.  octo  discreti  fuerunt:  Enricus  Mallonus,  Guillermus  de  Bulgaro,  Gi- 
nata  Cavarruncus,  Marinus  de  Marino,  Lanfrancus  Ususmaris,  Lanfrancus  Gatiluxins,  Lan- 
francus  Pignolus,  et  lacobus  Anioinus.  scriba  vero  comunis  fuerunt  Guillermus  de  Vara- 
gine,  Enricus  de  Bisannc,  Petracius  de  Musso,  Obertus  de  Langasco,  Vassallus  Gallus  et 
lacobus  Papia.  consules  autem  placitorum  :  in  palacio  civitatis  fuerunt  Ansaldus  de  Ast 
index  et  Balduinus  Scotus;  scribe  Philippus  Cintracus  et  Obertus  de  Mar9ano;  in  palatlo 
de  medio  Nicolaus  de  Vultabio  et  Castellanus  de  Savignono;  scribe  Obertus  de  Cerredo 
et  Andreas  de  Fraxaneto.    in  palatio  de  versus  burgum  Lanfrancus  Clgala  et  Nicolaus  Lu- 

(i)  Guglielmo  conte  di  Olanda  fu  una  lettera  scritta  dal  nuovo  re  ai  Mi- 
eletto  re  dei  Romani  nell'ottobre  del  lanesi,  risulta  che  suo  vicario  in  Italia 
1247.  Cfr,  Huillard-Breholles,  VI,  era  il  conte  Rinaldo  di  Supino.  Cfr. 
575;   Cherrier,  III,  229,  239.     Da  Huillard-Breholles,  VI,  654. 
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ciuitatis  lanue  uir  nobilis  dominus  Rambertinus  de  Bouarello,  ciuis 
Bononie,  et  cum  eo  iudices  duo  uidelicet  Guillielmus  de  Rombo- 
uino  doctor  legum  qui  stetit  iuxta  eum,  et  Benuenutus  quondam 
^anci  qui  fuit  ad  malefitia  deputatus.  milites  eius  Guido  de  Sa- 
uignano,  Agolinus  Alexii,  Bonifacius  de  Lafratra.  odo  nobiles  5 
siue  clauigeri  comunis  Enricus  filius  quondam  Ottoboni  Malloni, 
Guillermus  de  Burgaro,  Ginata  Cauarruncus,  Marinus  de  Marino, 
Lanfrancus  Ususmaris,  Lanfranchus  Gateluxius,  Lanfranchinus  Pi- 
gnolus,  lacobus  Anioinus.  consules  de  iusticia  in  palacìo  ciui- 
tatis Ansaldus  de  Ast  et  Baldoinus  Scotus;  in  palatio  de  medio  io 
Nicolosus  de  Vultabìo  et  Castellanus  de  Sauignono;  in  palatio  fo- 
ritanorum  Bartholomeus  Ferrarius  et  Guarnerius  ludex  ;  in  palatio 
de  uersus  burgum  Lanfrancus  Cigala,  et  Nicolosus  Lucensis.  scribe 
comunis  hii  qui  in  anno  preterito  extiterunt.  || 

Ipso  anno  dum  intenderei  potestas  inter  cetera  ad  expeditio-  15 
nem  nauium  que  fiebant  in  Sancto  Petto  Arene  prò  passagio  do- 
mini Ludouici  illustris  Francorum  regis,  dominus  Fredericus  dictus 
imperator  dum  esset  in  obsidione  ciuitatis  Parme  ualde  timebat 
de  ipso  passagio,  maxime  propter  apparatum  tam  magnum  nauium 
et  galearum  et  bellatorum  lanuensium  qui  in  ipsis  ituri  erant,  ne  20 
descenderent  in  insula  Sicilie,  et  totam  ipsam  insulam  subiuga- 
rent;  et  mandauit  undique  subditis  et  fautoribus  suis  ut  contra  la- 
nuenses  pararent  exercitus  mari  et  terra,  et  ipse  in  persona  sua 
uenire  promiserat.  uenerunt  itaque  galee  .xxv.  de  regno  armate 
aput  Saonam.  Obertus  Pelauicinus  cum  Pisanis  et  aliis  multis  de  25 
Tuscia,  Lunexana  et  Grafagnana  exercitum  contra  comune  lanue 
parauerunt.  Mascarati  lanuenses  qui  foris  erant,  intendebant  ut 
per  Lombardos  fieret  exercitus  contra  comune  lanue;  et  lacobus 
marchio  de  Carreto  qui  se  uicarium  domini  Frederici  a  ciuitate 
Astensi  superius  asserebat('),  similiter  parabat  exercitum  iuxta  posse.   30 

censis;  scribe  Ricobonus  Coxanus  e  lacobus  Ysembardi.  in  palatio  foritanorom  Bartliolo- 
meus  Ferrarius  et  Guarnerius  iudex;  scribe  Gandulfus  de  Sexto  et  Nicolaus  de  Clavaro. 
Qui  di  nuovo,  in  margine  è  scritto.-  vacat    Segue  poi  il  racconto  del  1 249. 

(i)«...dilectusgenernoster»lochia-  lard-Breholles,  VI,  S4i.  661,  664, 

ma  Federico  II  in  varii  documenti  del  665,  693.    Ma  il  melodi:  «sacri  im- 

1247,  del  1248  e  del  1249  in  cui  gli  «perii  a  Papia  usque  Astam  capita- 

affida  incarichi  di  fiducia.    Cfr.  HuiL-  «  neus  »  è  attribuito  appunto  in  un  do- 
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tunc  generali  Consilio  lanue  conuocato,  surrexit  dominus  potestas 
et  mirabiliter  adlocutus  est  omnes  de  Consilio  animando,  ut  qui- 
libet  esset  intentus  ad  libertatem  et  patriam  suam  tuendam  quia 
omnia  hec  fiebant  ut  impediretur  domino  regi  passagium.  uiri 
5  namque  prouidi  lanuenses  unanimiter  alta  uoce,  corde  leonino,  per 
totam  ciuitatem  dicebant  ut  quilibet  esset  intentus  ad  arma,  et 
multo  forcius  naues  et  galee  que  fiebant,  supplerentur  prò  pas- 
sagio  domini  regis.  et  de  uoluntate  consilii  missi  fuerunt  duo 
ambaxatores  apud  Placentiam,  uidelicet  domini  Amicus  Streiaporcus 

IO  et  Johannes  de  Turca,  ut  milites  .ecce,  ad  soldos  comunis  lanue 
soldearent  ;  et  in  ciuitate  lanue  fuerunt  impositi  equi  .ecc.  et  ultra 
lugum  equi  .e.,  et  in  omnibus  castris  et  locis  Riperie  ex  parte 
orientis  et  occidentis  et  ultra  lugum  missa  fuit  bona  custodia  ser- 
uientum,  balistariorum,  et  uictualium.  ||    et  armate  fuerunt  continuo 

15  galee  .xxxii.,  quatuor  uidelicet  in  qualibet  compagna;  et  missum 
fuit  ex  parte  comunis  lanue  domino  regi  Francie  de  bis  que  fa- 
ciebat  dominus  Fredericus  ut  suum  passagium  impediret,  et  quod 
de  hoc  nullatenus  dubitaret,  quia  sicut  comune  lanue  promiserat, 
habebit  naues  et  galeas  ad  suum  passagium  de  omnibus  premunitas. 

20  His  autem  taliter  manentibus,  sicut  Deo  placuit,  prouidi  uiri 
de  ciuitate  Parme  quasi  desperati,  eo  quod  taliter  erant  astricti 
quod  euadere  non  poterant  ('>,  extra  ciuitatem  exiuerunt  ad  bellum 
cum  domino  F[rederico]  et  suis  qui  erant  in  obsidione  Parme,  in  ciui- 
tate quam  ibi  construxerat,  que  Victoria  dicebatur  ;  et  cepto  prelio, 

25  diuino  miraculo  conuersus  fiiit  in  fugam  dominus  Fredericus  et 
Encius  filius  eius  qui  erat  ibi,  et  intrauerunt  Parmenses  ciuitatem 
Victorie  ;  et  cum  essent  ibi  Cremonenses  cum  carocio,  statim  de- 
uicti  fuerunt  et  conuersi  in  fugam.  multi  tamen  de  Cremonen- 
sibus  et  aliis  capti  fuerunt,  et  multi  mortui  (^).    et  cum  peruenis- 

30  sent  Parmenses  ad  cameram  domini  Frederici  in  Victoria,  inuenerunt 
magnum  thesaurum,  lapides  preciosos  et  cetera  ornamenta  domini 

cumento   del   dicembre  1248  al  mar-  «ne».      Chron.  Parnu  in  Rer.  Ital. 

chese  Manfredi   Lancia.     Cfr.    HuiL-  Script.,  IX,  772. 

lard-Breholles,  vi,  670.  (2)  La  presa  di  Vittoria  avvenne  il 

(i)  «...  Fuit  fames  valida,  ita  quod  18  febbraio    1248.      Cfr.    Huillard- 

«  panis  factus  ex  farina   sementis  lini  Breholles,  VI,  591,  594,  596;  Salim- 

«comedebatur  prò  bono  et  optimo  pa-  bene,  p.  203. 
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Frederici  ^'^     iudicem  Thadeum  occiderunt,  qui  cameram  custo- 
diebat,  et  ciuitatem  illam  Victorie  destruxerunt.      in  ipso  prelio 
dum  essent  ibi  balistarii  de  lanua  numero  .DC,  mirabiliter  se  habue- 
runt,  et  quasi  primi  fuerunt  qui  Victoriam  intrauerunt  ;  ipsi  namque 
et  ahi  omnes  qui  in  prelio  erant  cum  Parmensibus  multa  lucrati   5 
sunt,  et  quasi  diuites  omnes  facti;  set  plus  lucrati   sunt  illi  qui 
emerunt  ab  eis,  quia  lapides  preciosos,  ornamenta  et  perlas  dabant 
prò  medietate  precii  et  minori,  non  cognoscentes  ea  ac  si  essent 
silique  (*)  inter  porcos(*>.    dominus  Fredericus  cum  suis  dolore  et 
angustiis  perfusus,  in  ciuitatem  Cremone  se  reduxit;  et  ab  ipso  die   io 
in  antea  acciderunt  ei  quasi  omnia  in  sinistrum.    diuulgato  itaque 
quod  Victoria  capta  erat  et  confrictus  dominus  F[redericus],  omnes 
quicumque  contra  comune  lanue  parabant  exercitum,  cornua  re-         - 
traxerunt.     Obertus  Pelauicinus  cum  Pisanis  uenit  in  Lunezanam        1 
et  ceperunt  tunc  castrum  Aiguinulfi  et  alia  plura  castra;   set  ad   15 
terram  comunis  lanue  minime  appropinquauit.     et  intendens  do- 
minus potestas   super   expeditione  nauium    et  galearum  passagii, 
clegit  in  potestatem  ipsius  nauigii  super  omnes  lanuenses  nobilem 
uirum  dominum  Rubeum  de  Turca,   qui  potestatiam  gratulanter 
e.  102  e  suscepit.      set  quia  in  factis  |)  ciuitatis  et  guerre  pre  aliis  ciuibus  20 
comunitati  lanue  utilis  uidebatur,  et  diceretur  quod  dominus  F[re- 
dericus]  adhuc  cum  magno  exercitu  maris  et  terre  contra  comune 
lanue  esset  uenturus,  consultum  fuit  et  prouisum  ut  remaneret  in 
ciuitate  dominus  Rubeus  de  Turca,  et  non  iret  ultra  mare;  et  cum 

(a)  Nel  coi.  N  silique  é  intercalalo  da  altra  mano,  in  uno  spazio  bianco. 

(i)  « . . .  abstulerunt    imperatori  to-  «cultasset».      Salimbene,    p.    203. 

«  tum  thesaurum  suum  quem  magnum  (2)  «...  de  thesauris  qui  in  Victo- 

«habebat  in  auro  et  argento  et  lapi-  «ria  sunt  reperti    pauci    remanserunt 

«  dibus  pretiosis,  vasis  et  vestibus.    Et  «  in  Parma,  quia  mercatores  de  diversis 

«omnemomatumetsupellectilemsuam  «partibus  emerunt  eos  et   habuerunt 

«  habuerunt  et  coronam  imperii    que  «  prò  bono   mercato  . . .  videlicet  vasa 

«  erat  magni    ponderis    et    valoris   et  «  aurea,  et  argentea,  gemmas,  uniones, 

«  tota  erat  ex  auro   et  lapidibus  pre-  «  margaritas  et  lapides  pretiosas,  ve- 

«tiosis   intexta,  multas   habens    ima-  «  stes    de    purpura    et    de    serico... 

«  gines    fabrefactas    et    elevatas  ...  «  Nota  etiam  quod  multi  thesauri  re- 

«  Grandis  erat    sicut   una   olla,   nam  «  manserunt   occultati ...  in   loco  ubi 

«  magis  erat  prò  dignitate  et  thesauro  «  fuit  Victoria  civitas  et  sunt  ibi  usque 

«  quam    prò    capitis    ornamento  ...  «  in  hodiemum   diem    quamvis  igno- 

«  totum   enim   caput   cum    facie   oc-  «  rentur  latibula  » ,    Salimbene,  p.  204. 
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potestati  et  comuni  suo  esset  semper  obediens  et  fidelis,  adimpleuit 
uoluntatem  domini  potestatis  et  comunis  ;  et  de  salario  ei  consti- 
tuto  per  consilium  fuit  ei  honorifìce  prouisum. 

Dominus  Innocentius  papa  dum  esset  in  Lugduno,  audiuit  quod 
5   Mascarati  et  ciues  lanue  qui  foris  erant,  non  cessabant  contra  co- 
mune lanue  mala  tractare  in  fauorem  domini  F[rederici];  mandauit 
litteras  comuni  lanue  in  hac  forma: 

Innocentius  episcopus  seruus  seruorum  Dei,  dikctis  filiis,  potestati, 
Consilio  et  comuni  lanue,  salutem  et  aposlolicam  benedictionem.     Cimi 

IO  diligenter  attendimus  et  sollicite  meditemur  quot  et  quales  uobis  paret 
insidias  Fredericus  quondam  imperator  Ecclesie  persecutor,  quibusue 
ingeniis  siue  modo  fallaciis  et  dolositatibus  fideles  Ecclesie  trahere  ad 
se  uelit,  ut  eos  morsu  mordeat  amarissimo  et  impie  tradat  morti,  expe- 
diens  immo  propter  instantis  malitiam  temporis  necessarium  arbitramur 

15  ut  illorum  temeritatis  presumptio  qui  in  ipsius,  uestrum  sanguintm 
siccientis,  auxilium  priuatim  nel  publice  se  conuertunt,  digno  casti- 
gentur  uerbere  ac  pena  debita  feriantur.  cum  igitur  circa  statum  ue- 
strum et  omnium  aliorum  Ecclesie  deuotorum  in  prospera  dirigendum, 
sìcut  nos  duxistis  aliquando  requirendos,  hactenus  intenderimus  tato 

20  posse  totoque  ingenio  insistamus,  cum  nil  amplius  cupiamus  ad  pre- 
sens  quam  negocio  comuni  quod  agitur  profectus  accedant  prosperi  et 
felices  succedant  euentus,  ac  id  nequaquam  iialeat  prouenire  sitque 
labor  noster  inutilis,  si  contingat  uos  in  contrarium  laborare:  uolumus 
et  per  apostolica  scripta  uobis  precipiendo  mandamus  quatinus  submoto 

25  cuiuslibet  dilationis  et  difficultatis  dispendio  statuatis  et  ordinetis^"^ 
deinceps  a  uobis  irrefragabiliter  obseruari  ut  illorum  omnium  qui  inuenti 
fuerint  aliquid  tractare  nel  etiam  tractauisse  in  fauorem  Firederici]  pì'e- 
dicti  et  detrimentum  ciuifatis  uestre,  uel  societatis  dispendium  Lombar- 
die, a  tempore  quo  depositionis  tulimus  sententiam  in  eundem,  bona 

30  quelibet  publicentur  uestri^^^  comunis  usibus  aplicanda,  eis\\tam -ue- 
stra  quam  de  omnibus  aliis  ciuitatibus  societatis  predicte  perpetuo  for- 
bannitis,  quorum  filii  et  nepotes  ad  nulla  penitus  officia  uel  potestatias 
in  uestra  uel  aliqua  societatis  eìusdem  ciuitate^de  cetero  assumantur. 
illi  nero  qui  tales  in  officiales  sue  ciuitatis  presumpserint  assumere  uel 

35  etiam  potestates,  se  nouerint  excommunicationis  sententia  innodaios  et 

(a)  Nel  cod.  N  irritctis,  scritto  con  incerte{^a  su  rasura,       (b)  N  uestris 
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terras  eorum  supponendas  ecclesiastico  interdiclo.    dat.  Lugduni .  vj.  ka- 
lendas  maii,  pontijicatus  nostri  anno  quinto  ^'^ 

Ipso  anno  W  dominus  Fredericus  uenit  in  Ast  et  ad  partes  illas, 
nuncios  suos  mandauit  ad  illustrem  Francorum  regem  exponens  se  et 
terram  et  homines  suos  ad  passagium  suum  contra  paganos,  sicut  5 
publice  dicebatur,  et  ut  ipse  dominus  rex  cum  domino  papa  sic  fa- 
ceret  quod  releuaretur  a  sententia  excommunicationis  et  deposi- 
tionis,  quam  tulit  in  eundem  ;  set  nichil  facere  potuit  (').  stetitque 
per  totam  )^emem  in  Lombardia  ipse  dominus  F[redericus]  et  ces- 
sauit  ipso  tempore  non  offendere  hostiliter  terram  comunis  lanue  io 
uel  cruce  signatos  ad  passagium.  et  ipse  dominus  potestas  finem 
sui  regiminis  feliciter  terminauitW.  || 

e.  JS9  *  AnnoW  millesimo  .ce.  quadragesimo  nono  potestas  ciuitatis  lanue 
fuit  Albertus  de  Malauolta  nobilis  ciuis  Bononiensis  qui  secum  duxit 
iudices  duos,  uidelicet  Thomaxium  domini  Alberti  de  Ugeto  legum  j  5 
doctorem  prò  assessore  suo,  et  alium  lohannem  domini  Guiscardi 
deputa  tu  m  ad  causas  et  questiones  malefìtiorum  audiendas  et  dif- 
finiendas.  item  milites  tres  :  Andream  de  Cantagallo^  Raynerium 
de  Ceula,  et  Qanganellum  de  Panigali.  octo  discreti  :  Guillermus 
de  Castro,  Thedisius  de   Flisco,  Obertus  de   Cruce,  Guillermus  20 

(a)  Nel  cod.  N  postilla  marginale  :  Ipso  anno  (b)  Nel  cod.  N  dopo  uno  spazio  bianco 
di  circa  ventisette  righe,  ascritto,  in  fondo  alla  e.  jo2d,  da  altra  mano:  hoc  anno  Lo- 
douicus  rex  Francorum  transfretauit  et  peruenit  in  EgyptoCj).  Segue  una  seconda  nota: 
Hic  debet  poni  de  exercitu  regis  Francorum,  quando  partiuit,  et  quot  Ugna  et  milites 
habait  et  qtio  iuit.  et  alia  accidcntia  ilio  anno.  Seguono  le  ce.  103  e  104,  lasciate  in 
bianco,  forse  per  accogliere  il  racconto  della  crociata,  secondo  il  desiderio,  che  non  fu 
poi  esaudito,  espresso  dallo  scrittore  delta  nota.  (e)  Nel  cod.  N  il  racconto  di  gue- 

st' anno  comincia  quasi  infondo  alla  e.  /sgÀ,  dopo  il  periodo  relativo  all'anno  ante- 
cedente, riferito  a  p.  7-77,  «.  (b) 

(i)  Più  gravi  pene   furono   minac-  (2)  Infatti  il  re  Luigi  IX,  prima  di 

ciate  alle  città  aderenti  all'imperatore,  partire  per  la  crociata,  in  un  colloquio 

Cfr.    Marchetti-Longhi,  e   fonti   ci-  a  Lione,  tentò  invano  di  riconciliare  il 

tate,  p.  286.      Nel  novembre  di  que-  papa  con  Federico  II.    Cfr.  Huillard- 

st'  anno,  Innocenzo  IV  decretava  in-  Breholles,  VI,  641,  643,  645. 

vece    in    favore    dei    Genovesi    che:  (3)  Parti   nell'agosto  del  1248  e  si 

« nuUus  delegatus . . .  in  vos  seu  in  ve-  trattenne    a    Cipro    tutto    l'inverno. 

«  stram  terram  excommunicationis  vel  Cfr.  Joinville,  Histoire  de  saint  Louis, 

«  interdicti  sententias  valeat   proraul-  ed.  De  Wailly,  Paris,  Hachette,  1890, 

«gare».     lur.,  1,  1034.  pp,  54-62. 
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Guercius,  Johannes  ||  Can^ellerius,  Bonifacius  de  Tiba,  Lanfrancus  e  159» 
de  Grimaldo,  Ansaldus  Fallamonica.  scribe  comunis  fuerunt  : 
Guillermus  de  Varagine,  Enricus  de  Bisanne,  Petracius  de  Musso, 
Obertus  de  Langasco,  Vassallus  Gallus,  lacobus  Papia.  consules 
5  autem  placitorum  fuerunt  :  in  consulatu  ciuitatis  Beltramus  Bacigia, 
lacobus  Zurlus,  et  eorum  scribe  Philippus  Cintracus,  Obertus  de 
Mariano;  in  consulatu  de  medio  magister  Aymericus  et  Baalardus 
de  Palio,  qui  ambo  in  ipso  consulatu  decesserunt,  et  subrogati 
fuerunt  loco  eorum  Napuleonus  de  Vultabio,  et  Obertus  Galleta, 

IO  et  eorum  scribe  fuerunt  Obertus  de  Cerredo  et  Andreas  de  Fraxe- 
neto;  in  consulatu  de  uersus  burgum  Nicolaus  Mignardus  et  Bo- 
nusuassallus  Sardena,  et  eorum  scribe  Ricobonus  Coxanus  et  la- 
cobus Isembardi;  in  consulatu  foritanorum  Homobonus  de  Baxanno 
et  Guarnerius  ludex,  et  eorum  scribe  Gandulfus  de  Sexto  et  Nicolaus 

15  de  Clauaro. 

In  nomine  Domini  amen,  tempore  Alberti  Malauolte,  in  ipso 
anno  cum  inclitus  et  illustris  rex  F[erdinandus]  Castelle  [et]  Legionis 
ciuitatem  Yspalensem  de  manu  Sarracenorum  liberasset,  et  eam 
suo  imperio  adiunxisset  ('\   que   quidem  ciuitas  caput  ab  antiquo 

20  consueuit  esse  tocius  Yspanie,  utpote  quia  a  nomine  ipsius  dieta 
est  Yspania.  nani  Yspania  dicitur  ab  Yspali  ciuitate,  que  ciuitas 
uulgari  sermone  Sybilia  appellatur.  placuit  tunc  sapientibus  lanue 
ut  ad  ipsum  regem  legati  miterentur,  causa  componendi  cum  eo 
qualiter  negociatores  lanue  illuc  et  ad  alias  terras  regni  sui  quas 

25  habebat  et  in  posterum  haberet  accedere  deberent  et  quod  et  quan- 
tum prò  drictu  et  exaccionibus  soluere  deberent,  et  postularent  a 
rege  contratam  siue  locum  in  ipsa  ciuitate,  in  quam  haberent  ne- 
gociatores lanue  fondicum,  domos,  ecclesiam  et  furnum  sicut  in 
pluribus  ciuitatibus  habent  et  haberc  consueuerunt;  et  consules  ex 

30  se  ipsis  qui  de  questionibus  uertentibus  inter  lanuenses  cognosce- 
rent  et  diffinirent,  exceptis  dumtaxat  causis  penam  sanguinis  irro- 
gantibus.     ad  ipsam  enim  ||  ciuitatem  negociatores  lanue,  tempore  e.  159  e 

(i)  Ferdinando  III,  il   santo,  re  di  cui  si  legge  :  «  anno  tertio  a  quo  vi- 

Castiglia  e  di   Leon,  aveva   preso  Si-  «  ctoriosissimus   rex    Ferrandus   cepit 

viglia  nel    1248,  come    risulta  da  un  «  Hyspalini  et  eam  restituii  cultui  ficici 

documento  del   maggio   del    125 1  in  «Christiane».    lur.  I,  1063. 
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quo  erat  Sarracenorum,  frequentem  usum  et  accessum  habebant 
et  maxime  gracia  mercis  olearie  ('\  habundabat  enim  prouincia 
diete  ciuitatis  oleo  ultra  alias  prouincias  huius  mundi,  et  ut  re- 
peterent  siue  requirerent  a  rege  quandam  raubariam  que  facta  fuerat 
de  quadam  naue  lanuensium  per  quendam  Rodericum  Garsiam  homi-  5 
nem  dicti  regis  et  quosdam  complices  eius.  fueruntque  missi  in 
ipsa  legatione  airi  nobiles  Guillermus  Bolletus  et  Ugo  de  Flisco 
iudex,  et  cum  eis  scriba  Enricus  Guillermi  iudicis  de  Sygestro,.qui 
cum  tractatu  eis  dato  a  sapientibus  lanue  proficiscerunt  usque  Sy- 
biliam  ubi  dictus  rex  tunc  morabatur.  ibique  ab  ipso  rege  hono-  io 
rifice  et  letamer  recepti  fuerunt.  mox  quam  primum  potuerunt, 
seriem  eorum  legationis  coram  rege  exposuerunt,  petitiones  suas 
eidem  porrigentes  in  scriptis.  dicti  uero  legati  post  multos  tra- 
ctatus  habitos  cum  ipso  rege  super  postulationibus  ipsorum,  tandem 
quia  W  ex  mandato  eis  iniuncto  conuentionem  inhire  non  poterant,  1 5 
nisi  rex  prò  drictu  et  dacitis  a  lanuensibus  medietatem  acciperet 
illius  dricti  et  dacite  quam  prestare  solebant  tempore  quo  erat 
terra  Sarracenorum  et  ab  aliis  essent  immunes,  ipse  autem  certum 
quid  super  hoc  statuere  nollet,  sed  illam  immunitatem  lanuensibus 
concedere  uolebat  quam  ceteri  homines  sui  regni  et  aliarum  par-  20 
tium  in  ipsa  terra  haberent,  ita  quod  a  lanuensibus  non  exigeret 
ultra  quam  ab  hominibus  sui  regni  et  aliarum  partium  exige- 
retur;  que  quidem  res  erat  incerta,  et  quia  consulatum  liberum 
non  concedebat,  set  uolebat  quod  lanuenses  qui  se  grauatos 
dicerent,  per  consules  ad  ipsum  appellare  possent,  et  ipse  de  appel-  25 
latione  cognoscere  uel  cognosci  facere  secundum  statuta  et  con- 
suetudines  ciuitatis  lanue,  Consilio  honorum  hominum  diete  ciuitatis 
et  sui  regni,  negotio  imperfecto  lanuam  reddierunt,  apportantes  lit- 
teras  patentes  dicti  regis  ad  potestatem  ciuitatis  lanue  compositionem 
quam  facere  uolebat  et  terminum  imponendo  predictis  usque  ad  fé-  30 
stum  sancti  lohannis  de  iunio  proxime  uenturum,  si  dietam  composi- 
tionem affectabant,  quod  ipsorum  nuncium  usque  ad  dictum  tempus 
transmitterent,  et  interim  omnes  ||  lanuenses  in  suo  regno  et  per  omnes 
sui  partes  regni  essent  salui  atque  securi;  que  quidem  conuentio 

(a)  N  qui 
(i)  Cfr.  le  convenzioni  del  1231  con  l'Emiro  di  Siviglia,  ricordate  a  p.  57. 
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postea  completa  fuit  per  uirum  nobilem  Nicolaum  Caluum,  qui  ad 
ipsum  regem  prò  ipso  facto  fuit  in  legatione  transmissus  (">. 

In  ipso  eciam  anno  cum  Bononienses  exercitu  congregato  ue- 
nissent  ad  depopulationem  ciuitatis  Mutine,  Mutinenses  inuocato 
5  auxilio  regis  Encii,  qui  erat  ipso  tempore  in  partibus  Cremone, 
idem  rex  cum  milicia  sua  et  Cremonensium,  omnibus  pretermissis, 
celleri  festinatione  ad  ciuitatem  Mutinensem  peruenit.  ibique  cum 
audiret  quod  Bononienses  terram  Mutinensium  deuastassent,  subito 
nulla  mora  facta,  exiuit  de  ciuitate  cum  hiis  qui  ipsum  consequi 

IO  poterant.  et  cum  reperit  Bononienses  certamen  inhiuit  cum  eis. 
in  quo  certamine  captus  fuit,  et  cum  captio  sua  Mutinensibus  et 
suis  atque  inimicis  nota  fuisset,  conuersi  fiierunt  in  fugam  Mu- 
tinenses cum  eorum  sequacibus  et  Bononienses  eos  fugarunt  ca- 
piendo  et  interficiendo  usque  ad  suburbia  ciuitatis.     et  captis  ipso 

15  rege  et  multis  militibus  et  peditibus  Mutinensibus  et  Cremonen- 
sibus,  Bononienses  cum  uictoria  et  triumpho  Bononiam  feliciter 
redierunt  ^^\  ipsum  autem  regem  in  quadam  aula  palacii  Bono- 
niensis  carceri  et  magne  custodie  manciparunt;  omnes  enim  fe- 
nestras  ferro  clauserunt,  et  in  medio  aule  cameram  lignis  et  ferro 

20  firmatam  et  suspensam  a  solo  aule  fecerunt,  in  qua  camera  in  qua- 
libet  nocte  includitur,  custodiis  undique  circumpositis.  in  die  uero 
cum  magna  custodia  in  ipsa  aula  palacii  commora  tur  ^'^ 

In  ipso  anno  illustris  rex  Francorum,  de  quo   supra  mentio 
facta  est,  cum  fratribus  comitatiua  (*)  in  exercitu  suo  de  insula  Cipri 

25  iter  arripuit  (t)  dirigendo  gressus  suos  uersus  terram  Sarracenorum 
et  nauigando  peruenit  ad  litora  Damiate  quam  ciuitatem  Sarra- 
ceni  tenebant.     et  cum  ibi  applicuisset,  erat  in  arena  ante  ipsam 

(a)  Nel  cod.  N,  con  un  richiamo,  postilla  infondo  alla  e.  /jpo.-  scilicet  Anfuxo 
comite  PictavJensi,  R.  comite  Atrabatensi,  Karolo  comite  Provincie  et  qui  postea  fuit  rex 
Scicilie. 

(i)   Nel   maggio   del    1251.      Cfr.  «"optimos   habemus  rumores...  Bo- 

lur.,  I,  1060.  «  nonienses  die  sexto  exeunte   martio 

(2)  Racconta  il  Salimbene  che  tro-  «  ceperunt    regem    Hentium  "  ».     Sa- 

vandosi  in  Genova,  il  giorno  di  Pen-  limbene,  p.  329. 
tecoste,  Alberto  Malavolta,  bolognese,         (3)  Cfr.   Frati  L.,  La  prigionia  di 

allora    podestà   di   Genova,  venne  al  re  Eiap,  già  cit.  pp.  losgg. 
convento  e  «...  cum   sacrista   vellet         (4)  Luigi  IX  partì  da  Cipro  il  2 1  mag- 

«  pulsare   campanam,    dixit   potestas:  gio  1249. 
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ciuitatem  quedam  quantitas  militum  Sarracenorum  ;  milites  tamen 
regis  non  dimiserunt  prò  eis  quin  de  nauibus  descenderent,  nec 
exercitus  regis.  uidentes  autem  Sarraceni  quod  prò  eis  non  di- 
160  A  mittebant  II  quin  descenderent,  recesserunt  de  litore  et  in  Damiatàm 
se  contulerunt;  et  sic  exercitus  totus  descendit  de  nauibus  et  ca-  5 
stra  posuit  in  arena  prope  iam  dictam  ciuitatem.  et  cum  rex  cum 
exercitu  suo  se  pararet  ad  ciuitatem  predictam  obsidendam,  et  nemo 
per  muros  ciuitatis  appareret,  putantes  quod  hoc  ex  sagacia  Sar- 
racenorum procederet,  miserunt  exploratores  ad  ipsam  ciuitatem. 
qui  euntes  inuenerunt  portas  ciuitatis  apertas,  et  neminem  in  ipsis  10 
preter  quosdam  captiuos  christianos.  timuerunt  enim  Sarraceni  ne 
obsidione  conclusi  perirent  in  ea,  sicut  longis  temporibus  acciderat 
eis,  et  sic  omnes  de  ipsa  ciuitate  fugierunt  W.  habuit  ergo  rex 
ciuitatem  Damiate  plenam  uictualibus  et  guarnimentis  multis.  stetit 
rex  et  regis  exercitus  in  partibus  Damiate  per  totam  ipsam  estatem.  15 
Sarraceni  autem  amissa  Damiata  fecerunt  inter  ipsam  ciuitatem  et 
Babiloniam  in  quodam  traiectu  fluminis  quandam  fortiliciam  longe  a 
Babilonia  per  .xxv.  miliaria,  quam  Mansurram  appellabant.  estate 
recedente  in  ipsa  yeme  rex  mouit  exercitum  suum  dirigendo  gressus 
suos  uersus  Babiloniam  eundo  per  terram  et  eciam  galeas  et  ligna  20 
per  fluuium  ducendo;  perueneruntque  ad  dictam  Mansurram  et 
ipsam  ceperunt  et  ea  capta,  tamquam  uictores  indiscrete  per  loca 
uagari  ceperunt.  Sarraceni  autem  hec  uidentes  ceperunt  reuerti, 
et  recuperata  Mansurra,  interfecerunt  dictum  R[obertum]  comitem 
Atrabantem (')  et  multos  alios  et  subsequenter  contra  regem  et  eius  25 
exercitus  accies  suas  direxerunt  et  adeo  exercitum  coartarunt,  quod 
opportuit  eos  retro  reddire.  et  cum  reddirent  uersus  Damiatàm, 
antequam  ad  eam  applicarent,  captus  fuit  rex  cum  fratribus  et  cum 
toto  pene  exercitu  suo  terrestri,  quo  capto,  soldanus  uel  ante  per 
paucos  dies  obiit,  relieto  filio  in  adolescentia  consti tuto;  et  tra-  30 
ctata  concordia  inter  regem  et  Sarracenos,  restituta  Damiata  Sar- 
racenis,  et  eis  solutis  (*">  centum  milia  marcarum  argenti,  rex  cum 
suis  dimissus  fiiit.       stetit  autem  in  potestate  Sarracenorum  per 

(a)  N  fugarunt       (b)  Nel  cod.  N  libris,  poi  cancellato. 

(i)  Roberto  conte  d'Artois.     Cfr.  la     tello  del  re  in  Joinville,  Histoire  &c., 
narrazione  della  morte  di  questo  fra-     pp.  90-92. 
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dies  .xviiii.  eo  dimisso,  uenit  ad  litora  Damiate  ubique  leuatus 
fuit  a  nauibus  lanuensium  (■>,  et  aportatus  ad  ciuitatem  Acconis. 
in  ea  autem  ci||uitate  stetit  per  duos  annos  uel  circa,  faciendo  apiari  e.  léos 
et  rehedificari  terras  christianorum,  et  precipue  loppe  optime  ref- 
5  fici  et  fabricari  fecit  (^),  et  alia  multa  bona  undique  fecit,  multumque 
thesaurum  de  suo  herrario  expendit  ;  et  recuperata  a  Sarracenis  Da- 
miata,  quia  bis  ipsam  amiserant,  ipsam  fonditus  dirruerunt  et  habi- 
tationem  eius  deseruerunt  omninoW.  || 

Anno  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo,   potestas  lanue  e.  léoc 

IO  fuit  dominus  Gerardus  de  Corrigia  W  (3). 

In  ipso  uero  anno  cum  adhuc  illi  qui  dicebantur  Mascarati, 
exiliati  extra  urbem  morarentur,  licet  in  ciuitate  parentes  et  pro- 
pinquos  atque  amicos  multos  haberent,  qui  in  re  publica  parum 
aut  nichil  potestatis  habebant,  comites  Lauanie,  uidelicet  illi  qui 

15  dicuntur  de  Flisco,  nepotes  domini  Innocentii  tunc  summi  ponti- 
ficis,  in  re  publica  uires  habere  ceperunt.      hii  autem  ex   paren- 
tellis  et  affinitatibus  et  longa  amicicia  Mascaratos  interius  et  ||  exterius  e  i«od 
diligebant,  et  ad  eorum  reformationem  et  statum  totis  uiribus  in- 
tendebant  (+1     et  eapropter  ipsis  operam  dantibus,  et  precipue  uir 

(a)  Nel  cod.  N  la  e.  1 60  b  ha  uno  spazio  in  bianco  di  circa  trentotto  righe.  (b)  Nel 
cod.  N  postilla  marginale  :  ci  vis  Parmensis  Segue  uno  spailo  bianco  per  oltre  trenta 
righe,  nel  quale  avrebbero  forse  dovuto  inserirsi  i  nomi  dei  magistrati  di  guest'  anno. 

(i)  Il  fatto  è    confermato   dal    rac-  (2)  «Des  grans  deniers  que  li  roys 

conto  di  Joinville,  testimonio  oculare  «  mist  à  fermer  Jaffe  ne  convient-il  pas 

il  quale  narra  come  una  scorta  di  Sa-  «  parler,  que  c'est  sans  nombre  »  osser- 

raceni  colla  spada    sguainata   accom-  va  Joinville,  Histoire  &c.,  p.  236,  de- 

pagnava  i    prigionieri.     Quando  il  re  scrivendo  poi  i  grandi  lavori  eseguiti  nel 

fu  giunto  alla  riva  del  fiume  «...  de-  porto  e  nelle  fortificazioni  di  Giaffa. 

«  vant  le  roy  avoit  une  galie  de  Gè-  (3)  Di  questo  personaggio,  eletto  po- 

«  nevois,  là  ou  il    ne    paroit  que  uns  desta  di  Parma  nel  1 247  dopo  la  ri- 

«  seus    hom    desur.     Maintenant    que  volta    contro    l' imperatore,    scrive   il 

«  il  vit   le  roy    sur  le  fluni,  il  sonna  Salimbene,  pp.  96,  98  :  «  . . .  dicebatur 

«  un  siblet  ;  et  au  son  dou  siblet  sail-  «  de  Dentibus  quod  magnos  dentes  ha- 

«  li  rem   bien  de  la  seute  de  la  galie  «  beret  . . .  fuit   longus   stature,   bene 

«  quatrevins  arbalestrier  bien  appareil-  «  membratus,  magis  macilentùs  quam 

«  Uè,  les  arbalestres  montées,  et  mis-  «  pinguis,  fortis   miles   et   doctus   ad 

«trent  maintenant  les  carriaus  en  co-  «bellum». 

«  che.    Tantost  comme  li  Sarrazin  les  (4)  Il  padre  del  papa,  come  già  si 

«  virent,  il  touchierent  en  fuie».     Join-  è  detto,  per  il  matrimonio  contratto 

VILLE,  Histoire  &c.,  p.  157.  con  una  figlia  di  Amico  Grillo,  aveva 
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nobilis  lacobus  de  Flisco,  extitit  factum  quod  quoddam  compro- 
missum  per  nobiles  ciuitatis  lanue  factum  fuit  in  dictum  dominum 
papam  de  stando  et  obediendo  omnibus  preceptis  eius  et  nuncio- 
rum  eius,  super  pace  et  parentelis  inter  partes  componenda  et  fìr- 
manda,  et  tractandis  ;  et  ex  hoc  facta  fuerunt  publica  instrumenta.  5 
occasione  cuius  compromissi  ipso  anno  compositum  fuit  per  con- 
ditores  capitulorum  capitulum  infrascriptum  quod  sibi  locum  uen- 
dicauit  in  anno  sequenti  W  (0.  || 
e.  161 A         In  ipso  eciam  anno  dictus  potestas  cum  uniuersali  et  ingenti 

exercitu  intendit  ad  depopulationem  ciuitatis  Saone,  et  deuastatis  io 
omnibus  extra  ciuitatem  reddiit  in  locum  qui  dicitur  Septem  Montes, 
ibique  castra  metatus,  de  placito  consilii  C")  lanue  ad  arcius  oppri- 
mendam  ciuitatem  iam  dictam  construxit  duo  lignea  ualde  bene 
furnita  et  fabricata,  que  bastie  uulgali  sermone  appellabantur;  et 
ipsis  bastiis  munitis  balistariis,  sagitariis  et  uiris  bellicosis  munitis  15 
et  ornatis,  lanuam  feliciter  rediit.  illis  uero  diebus  stella  que  di- 
citur cometa  cum  claritate  corruscanti  omnibus  quadam  nocte  pa- 
tenter  apparuit. 

In  ipso  autem  anno  Fredericus  secundus  olim  Romanorum  im- 
perator,  lerusalem  et  Sicilie  rex  in  festiuitate  beate  Lucie  (*)  diem  20 
clausit  extremum,  superatus  a  diuina  potentia,  quem  gentes  humane 
non  poterant  superare  W  (''.  obiit  autem  in  partibus  Apulie,  in  ci- 
uitate  que  Florencia  dicitur  ^*K  dictus  autem  impera tor  tempore 
sui  obitus  reliquid  liberos  infrascriptos  :  uidelicet  Conradum  regem 
quem  genuit  ex  filia  lohannis  regis  lerosolimitani  (s>,  Enricum  quem   25 

(a)  N  spazio  bianco  ver  oltre  cinquanta  righe.       (b)  de  beneplacito  consilii       (e)  N 
seperare 

nella  città  estese   parentele   e   nume-  (3)  Quasi  colle  stesse    parole  uno 

rose  amicizie  tra  i  nobili  di  parte  im-  storico    contemporaneo    commemora 

periale.  il    defunto   imperatore:    «qui  omni- 

(i)  Fu  conclusa  infatti  nell'anno  se-  «  bus     fuerat      insuperabilis  ,     solius 

guente  da  Martino  prevosto  di  Parma,  «  mortis  legi  succubuit».     Nicolaus 

delegato  del  papa,  una  convenzione,  in  de  Jamsilla,  in  Rer.  Ital.  Script.,  Vili, 

virtù  della  quale  il  comune  di  Genova  496, 

si  obbligò  a  compensare  i  danni  arre-  (4)  Fiorentino  di  Puglia, 

cati  ai  fuorusciti  con   una    somma  di  (5)  Iolanda,  figlia   di   Giovanni  di 

diecimila  lire.  Brienne,  sposata   nel  1225,  morta  ad 

(2)  13  dicembre  1250.  Andria  nel  1228, 


I250- 


ANNALES   lANVENSES  189 


genuit  ex  sorore  regis  Anglie('),  Fredericum  olim  filium  Enrici^*) 
filli  dicti  imperatoris,  atque  Manfredum  quem  genuit  ex  filia  domine 
Bianche  filie  quondam  marchionis  Lande,  quam  tempore  obitus 
ipsius  domine  idem  imperator,  ut  filium  ex  ea  genitum  legittimum 
5  faceret,  dicitur  legitime  desponsasse  ('^.  et  quia  tempore  obitus 
dicti  imperatoris  Conradus  eius  filius  erat  in  partibus  Alamanie, 
dicitur  ipsum  imperatorem  in  sua  ultima  uoluntate  statuisse  quod 
dictus  M[anfiredus]  eius  filius  usque  ad  aduentum  regis  Conradi 
regnum  Sicilie  custodiret,  et  eidem  Manfiredo  reliquid  principatum 

IO  Taranti  et  honorem  Montis  Sancti  Angeli  (*'.  ipso  autem  impera- 
tore sepulto,  idem  Manfi-edus  regnum  gessit  et  administrauit  in 
partibus  Ampulie  et  Principatus  ;  in  Siciliam  uero  Enricus  iam 
dictus  profectus  est  ad  ciuitatem  Messane,  et  ibi  existendo  cum  Petro 
Ruffo   de  Calabria,  qui  erat   eius  consiliarius  et   custos,  insulam 

1 5  Sicilie  tenuit  et  deffendit;  et  hec  ||  omnia  fecerunt  usque  ad  aduentum 
iam  dicti  Conradi  de  quo  inferius  dicetur. 

Dictus  autem  Gerardus  regimen  laudabiliter  terminauit  (*>. 

(a)  Nel  cod.  N  il  rimanente  della  e.  16 1  B  é  tutto  in  bianco. 

(i)  Isabella  d'Inghilterra,  sposata  a  (cfr.  p.  78,  n.  3);    morto   nel   1242. 
Worms    nel    1235,    morta   a    Foggia         (3)    «...filius   ex   alia   uxore    qui 

nel  1241.  «marchionis    Lancee    neptis    fuit,  et 

(2)  Enrico,  figlio   della   prima  mo-  «eam  in  obitu  desponsavit  ».    Salim- 

glie,   Costanza    d'Aragona  ;    eletto  re  bkne,  349. 

dei    Romani    nel    1220   ed    imprigio-         (4)  Cfr.  il  testamento  di  Federico  II 

nato  come  ribelle  al  padre,  nel  1235  in  Huillard-Breholles,  VI,  805. 


e.     161   B 
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civitate  opusculum  ex  chronico  f iusdem  excerptum  (  L.  A.  Ferrai  )  —  I  manoscritti 
e  le  fonti  della  Cronaca  del  diacono  Giovanni,  per  G.  Monticelo.       Di  pag.   328     L. 


S  — 


INI.       IO,   Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  V:  Adunanze  plenarie  del  5  e  4  giugno  1890 

—  Il  più  antico  registro  ufficiale  degli  statuti  delle  Arti  veneziane  sottoposte  al 
magistrato  della  Giustizia  Vecchia,  per  G.  Monticelo  —  De  pace  veneta  relatio, 
per  U.  Balzani  —  Nuovi  manoscritti  delle  Constitutiones  Aegidianae,  per  B.  Brandi 

—  Di  un  nuovo  manoscritto  della  Historia  Langobardorum  di  Paolo  Diacono,  per 
G.  Calligaris  —  Le  cronache  di  Galvano  Fiamma  e  le  fonti  della  Galvagnana,  per 

L.  A.  Ferrai  —  Notizie.         Di  pag.  xl-i}2  .         .         .         .         .         .         .      L.     3   ;o 

JN  .  II.  Contenuto  del  fascicolo  :  Ricerche  intorno  iW  Anonymus  Valesianus  II,  per  C.  Ci- 
polla —  Il  "De  situ  urbis  Mediolanensis  e  la  Chiesa  ambrosiana  nel  secolo  x,  per 
L.  A.  Ferrai.         Di  pag.   160 L.     3   50 

i\ .       12.   Contenuto  del  fascicolo:    Documenti  di  storia  medievale  italiana.    Bibliografia 

degli  anni   1885-91,  per  C.  Merkel.         Di  pag.  164       .         .         .         .         .      L.     3   ;o 

IN.  13'  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  VI:  Adunanze  plenarie  del  17  e  18  di- 
cembre 1892  —  Di  un  compendio  sconosciuto  della  Cronica  di  Giovanni  Villani, 
per  A.  Tenneroni  —  Studi  e  ricerche  per  l'edizione  dei  capitolari  antichissimi  delle 
Arti  veneziane. (1219-1350),  per  G.  Monticolo — Tre  corredi  milanesi  del  CLuattro- 
cento  illustrati,  per  C.  Merkel.         Di  pag.  xxvui-184  .         .         .         .         .      L.     3   ;o 

IN .  I/j..  Contenuto  del  fascicolo:  I  Fonti  di  Landolfo  seniore,  per  L.  A.  Ferrai  — 
Monumenta  Kovaliciensia  vetusliora  :  relazione  al  Presidente  del  R.  Istituto  Storico 
di  C.  Cipolla  —  Per  una  raccolta  di  Monumenta  Mediolanensia  antiquissima  :  relazione 
al  Vicepresidente  della  Società  storica  Lombarda  di  L.  A.  Ferrai  —  Sulla  cronologia 
delle  opere  dei  dettatori  bolognesi  da  Buoncompagno  a  Bene  di  Lucca,  per  A.  Gau- 
denzi  —  Necrologia.         Di  pag.   176         .         .         .         .         .         .         .         .      L.     3   50 

•IM  •  I5'  Contenuto  del  fascicolo  :  11  castello  di  Quart  nella  Valle  d'Aosta  secondo  un 
inventario  inedito  del  1557,  per  C.  Merkel  —  Un  secondo  testo  deW Assedio  d'Ancona 
di  Buoncompagno,  per  A.  Gaudenzi  —  Necrologia.         Di  pag.   196       .         .      L.     4  — 

I\ .  IO.  Contenuto  del  fascicolo  :  Le  Vitae  pontificum  Mediolanensium  ed  una  Sylloge 
epigrafica  del  secolo  x,  per  L.  A.  Ferrai  —  Al  critico  degli  Analecta  Bollandiana, 
per  L.  A.  Ferrai  —  Documenti  Terracinesi,  per  I.  Giorgi  —  Studio  sul  Prochiron 
legum,  per  F.  Brandileone  —  Notizia.         Di  pag.  128  .         .         .         .         .      L.     2  50 

ìN  •  !/•  Contenuto  del  fascicolo  :  Lettere  a  stampa  di  L.  A.  Muratori,  repertorio  biblio- 
grafico, per  A.  G.  Spinelli  (Continuai,  al  N.  s).  —  Necrologie.       Di  pag.  60.    L.     i   50 

IN.  Io.  Contenuto  del  fascicolo:  Le  più  antiche  carte  diplomatiche  del  monastero  di 
S.  Giusto  in  Susa  (1029-1212),  per  C.  Cipolla  (con  un  facsimile)  —  Un  trattato 
inedito  del  secolo  xv  sulla  tecnica  dell'arte,  per  F.  Malaguzzi  Valeri.       Di  pag.  150.     3  — 

IN  .  \yj.  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  VII  :  Adunanza  plenaria  del  io  luglio  1897  - 
Srtsione  VIII  :  Adunanza  plenaria  del  7  febbraio  1898  —  Sulla  storia  del  cognome 
a  Bologna  nel  secolo  xiii.  Saggio  di  uno  studio  comparativo  sul  nome  di  famiglia 
in  Italia  nel  medio  evo  e  nella  età  romana,  per  A.  Gaudenzi  —  Necrologia. 
Di  pag.  XXVI-172  .     .  . L.     4  — 

IN.      20.   Contenuto  del  fascicolo  :   De  magnalibus  urbis  Mediolani  Bonvesini  de  Rippa, 

per  F.  Novati.         Di  pag.   188.         .         .         .         .         .         .         .         .         .      L.     4  — 

■IM-  21.  Contenuto  del  fascicolo  :  Le  Società  delle  Arti  in  Bologna  nel  secolo  xiii,  i 
loro  statuti  e  le  loro  matricole,  per  A.  Gaudenzi  —  Diplomi  inediti  dei  secoli  ix 
e  X,  per  L.   Schiaparelli.         Di  pag.  168  .         .         .         .  .-        .         .      L.     3   50 

i\ .  22.  Contenuto  del  fascicolo  :  Briciole  di  storia  Novaliciense,  per  C.  Cipolla — An- 
tichi documenti  del  monastero  trevigiano  dei  Santi  Pietro  e  Teonisto,  per  C.  Ci- 
polla (con  tre  tavole)  —  Il  monastero  di  Nonantola,  il  ducato  di  Persicela  e  la 
chiesa  di  Bologna,  per  A.  Gaudenzi.         Di  pag.  214        .         .         .         .         .      L.     4  — 


IN.  23.  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  IX:  Adunanze  plenarie  del  28  e  39  gen- 
naio 1901 —  I  diplomi  dei  re  d'Italia.  Ricerche  storico-diplomatiche.  Parte  I:  I  di- 
plomi di  Berengario  I,  per  L.  Schiaparelli  —  Per  una  nuova  edizione  dell'Azario 
cronista  novarese,  lettera  al  Presidente  della  Società  Lombarda  di  G.  Riva  —  Ne- 
crologie.        Di  pag.  XXIV-184 L.     4  — 

r 

•'■''•  24.  Contenuto  del  fascicolo:  Poesie  minori  riguardanti  gli  Scaligeri,  per  C.  Ci- 
polla e  F.  Pellegrini  —  Necrologia  —  Notizie.         Di  pag.  210       .         .  L.     4  — 

INI.  25"  Contenuto  del  fascicolo:  Sessione  X:  Adunanza  plenaria  del  28  giugno  1905  — 
Reliquie  d'  arte  della  badia  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  per  P.  Toesca  (con  8  ta- 
vole) —  I  necrologi  e  i  libri  affini  della  provincia  romana  nel  medio  evo,  per 
P.  Egidi  —  Sul  periodo  della  legislazione  pisana  in  Sardegna,  per  A.  Solmi  —  Le 
miniature  che  illustrano  il  carme  di  Pietro  da  Eboli  nel  cod.  120  della  biblioteca 
di   Berna,  per  G.  B.  Siragusa.         Di  pag.  xx-i6} L.     5  — 

i\.  20.  Contenuto  dei  fascicolo  I  diplomi  dei  re  d'Italia.  Ricerche  storico-diploma- 
tiche. Parte  II  :  I  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto,  per  L.  Schiaparelli  —  Il  poe- 
metto di  Pietro  de'  Natali  sulla  pace  di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico 
Barbarossa  (con  sei  tavole),  per  O.  Zenatti  —  Necrologia.         Di  pag.  200    .      L.     6  50 

JN .      27.  Contenuto  del  fascicolo:  L'archivio  della  cattedrale  di  Viterbo,  per  P.  Egidi  — 

Necrologia.         Di  pag.   386 L.  io  — 

^''  2o.  Contenuto  del  fascicolo  :  Norme  per  le  pubblicazioni  dell' Istituto  Storico  Ita- 
liano —  Di  un  martirologio  Amiatino  scritto  a  Citeaux,  per  P.  Egidi  —  Per  l'edi- 
zione dei  due  primi  gruppi  dei  Capitolari  delle  Arti  Veneziane  sottoposte  alla  Giustizia 
e  poi  alla  Giustizia  Vecchia  dalle  origini  al  .mcccxxx.,  per  G.  Monticolo  —  Atti 
del  comune  di  Tivoli  dell'anno  1589,  per  V.  Federici  —  Le  annotazioni  di  Werner 
Huber  al  Liber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli,  contenute  nel  cod.  B  .  59 
della  biblioteca  Civica  di  Berna,  per  G.  B.  Siragusa  —  L'obituario  della  chiesa  di 
S.  Spirito  conservato  nella  biblioteca  Capitolare  di  Benevento  cod.  n.  28,  per 
C.  A.  Garufi.         Di  pag.  xxiv-r24  .         .         .         .         .         .         .         .         .      L.     5  — 

i\ .  29.  Contenuto  del  fascicolo  :  0  Annales  Veronenses  antiqui  »  pubblicati  da  un  co- 
dice Sarzanese  del  secolo  xiii,  per  C.  Cipolla  —  L'  archivio  della  cattedrale  di 
Viterbo;  Appendice,  per  P.  Egidi  —  I  diplomi  dei  re  d'Italia.  Ricerche  storico- 
diplomatiche.  Parte  III  :  I  diplomi  di  Lodovico  III,  per  L.  Schiaparelli  —  Ne- 
crologia.        Di  pag.  210  .         .        .         . L.     4  — 

ÌM  .  20.  Contenuto  del  fascicolo  :  I  diplomi  dei  re  d'Italia.  Ricerche  storico-diplo- 
matiche. Parte  IV:  I.  Uu  diploma  inedito  di  Rodolfo  II  per  la  chiesa  di  Pavia. 
II.  Alcune  note  sui  diplomi  originali  di  Rodolfo  II,  per  L.  Schiaparelli  —  Giunte, 
chiarimenti  e  correzioni  all'  edizione  del  Liber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da 
Eboli,  per  G.  B.  Siragusa  —  Ricerche  e  studi  sulle  carte  longobarde.  I:  Le  carte 
longobarde  dell'archivio  Capitolare  di  Piacenza,  per  L.  Schiaparelli  (con  due  ta- 
vole) —  Le  miniature  del  C.hronicon  Vulturnense  (con  due  tavole),  per  A.  Muiìoz  — 
Sistema  curtense,  per  S.  Pivano.         Di  pag.  145 L.     5  — 

IN .  2  ^  •  Contenuto  del  fascicolo  :  Un  codice  autografo  di  Leone  Ostiense  con  due  do- 
cumenti Veliterni  del  secolo  xii  (con  due  tavole),  per  P.  Fedele  —  Tachigrafia 
sillabica  nelle  carte  italiane  (con  cinque  tavole),  per  L.  Schiaparelli  —  I  capitoli 
della  confraternita  di  S.  Maria  di  Naupactos  (1048,  1060-J068)  conservati  nella 
R.  cappella  Palatina  di  Palermo  (con  una  tavola),  per  C.  A.  Garufi  —  Ferreto 
de*  Ferreti  e  1'  episodio  di  Guido  da  Montefeltro,  per  C.  Cipolla  —  Necrologia. 
Di  pag.   107    •      ,, .         •         .         .         •         .         •         •         •         •         •         .      L.     7  — 

i\.  22.  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessioùe  XI:  Adunanze  plenarie  del  6  e  7  febbraio 
e  del  12  maggio  1911  —  SuU'  autenticità  delle  opere  di  Alfano,  arcivescovo  di 
Salerno  (1058-1085),  per  G.  Falco  —  Il  compendio  della  storia  di  Bologna  di  Gia- 
como Ronco,  per  L.  Frati  —  Memoratoria,  Chartae  et  Instrumenta  divisa  in  Sicilia 
nei  secoli  xi  a  xv.  Studi  diplomatici  (con  tre  tavole),  per  C.  A.  Garufi.  Di 
pag.  xxxn-128 L.     5  — 

■'■^*  33'  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  XII:  Adunanze  plenarie  del  28  e  29  mag- 
gio 1912  —  Tachigrafia  sillabica  nelle  carte  italiane,  parte  seconda  (con  sette  tavole), 
per  L.  Schiaparelli  —  Formulari  notarili  inediti  dell'  età  bizantina,  per  G.  Ferrari. 
Di  pagine  xxviii-128 '.         .        .      L.    9  — 


■'^*  34*  Contenuto  dei  fascicolo  :  Sessione  XIII:  Adunanza  plenaria  del  27  maggio  19 15  — 
Un  documento  Cotnetano  del  secolo  decimo,  per  P.  Egidi  —  I  diplomi  dei  re 
d' Italia.  Ricerche  storico-diplomatiche.  Parte  V.  I  diplomi  di  Ugo  e  di  Lotario, 
per  L,  Schiaparelli  —  Per  la  storia  esterna  del  Liber  Fraternìtatis  S.  Spiritus  et 
S.  Marie  in  Saxia  de  Urbe  (cod.  Lancisiano  n.  528),  per  P.  Egidi  —  Necrologie. 
Di  pag.  xxii-266 L.     7  — 

J-'-  35"  Contenuto  del  fascicolo  :  La  Curia  arcivescovile  e  la  Curia  cittadina  di  Ra- 
venna dall' 850  al  1118  (Studio  diplomatico  preparatorio  dell'edizione  delle  Carte 
Ravennati),  per  G.  Buzzi  —  Necrologie.         Di  pag.   192  .         .      L.     5  — 

i\.      2)        Contenuto  del  fascicolo  :  Il  monastero  di    Nonantola,  il  ducato  di    Persiceta  e 

la  Chiesa  di  Bologna,  per  A.  Gaudenzi.        Di  pag.  ;i2        .        .        .        .      L.     7  50 

■^  '  •  37'  Contenuto  del  fascicolo  :  Il  monastero  di  Nonantola,  il  ducato  di  Persiceta  e 
la  Chiesa  di  Bologna:  Appendice  prima  -  Appendice  seconda  -  Appendice  terza, 
per  A.  Gaudenzi  : —  Necrologie.         Di  pag.  2^5 L.     7  — 

IM  .      3^*   Contenuto  del  fascicolo  :  Il  Palinsesto  Assisiense  della //is/orio  Lan^ofrardorut» 

di  Paolo  Diacono,  per  R.  Morghen  —  Necrologie.         Di  pag.  64.         .         .      L.  io  — 

•      39*   Contenuto  del  fascicolo  :  Il  Costituto  di    Costantino,   per  A.  Gaudenzi.         Di 

pag.   112 L.     8  — 

I\ .  ^O.  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  XIV  :  Adunanze  plenarie  del  19  e  20  marzo 
1919  —  Documenti  guerreschi  di  Roma  medievale,  per  G.  Falco  —  Per  l'edizione 
della  Historia  Romana  di  Paolo  Diacono,  per  A.  Crivellucci  —  Note  Malispiniane, 
per  R.  Morghen  —  Necrologia.         Di  pag.  xxxvii-128  .         .        .         .         .      L.  20  — 

i\.     ^ì .   Contenuto  del  fascicolo  :    Dante  a  Ravenna   (indagini    storiche),    per  G.  Bi- 

scaro  —  Il  Fiore,  per  F.  Torraca  — ■  Daqte,  il  Villani  e  Ricordano  Malispinì,  per 

R.   Morghen  —  Per    la    storia   dell'  attentato    (1'    Anagni,    per    P.    Fedele.  Di 

pag-  232 L.  40  — 


N.B.  Il  prezzo  dei  fascicoli  anteriori  al  N.  41  s'intende  aumentato 
del  75  per  cento. 
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